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avvertimento ‘ 

• i' ^ , 

' ?ER Q^UESTA NUOVA EDIZIONE 

. JC Storia . chi amata da XI keràne , vera Mae» 

ftrj della vita , deve aver per oggetto d*' 
•illuminare lo fpirito , e di dirigere^ Ìl cuore m 
Mentre effd presenta, i lumi necej^arj a betk 
.governare una republica , ijìruifc e de doveri 
di^'cittadino y c infpira un [acro rifpetto per la 
^relìgione f am^r virtuofa della patria y della 
Jeggi y del bene pubblico , Ma perchè la ftoria 
p^a efficacemente attener^ quejio fine y conviene 
che fia una f cuoi et di politica e di morale: che 
oltre alla narra^jone^de^ fatti , ti deferiva Ut 
luminofo afpetto i cojlumi pubblkity le leggi che 
formano - la coJlituTfone di uno Stato , le cattfe 
delle rivoluzioni che ^ambiano perpetuamente l 
afpetto del mondò aivile , l' lumi ed i progref-- 
fi della ragione in quefto fecolo ci hanno dato 
molte opLcre Jìoriche politiche , e fra quejle me- 
ritan un luogo dijlinto le Rivoluzioni d’ Italia 
di CARLO DENINA . Efse propriamente 
fono f unica Jloria politica che noi ci abbiamo 
dell’, Italia in generale . Tutto concorre a ren- 
derla pregevole e cara: fobrietà di narrazionCy 
verità luminofe delle cofe accadute , idee pro- 
fonde fulle vicende degli flati d' Italia y foli- 
dità di rifleffioni jy eleganza ^ gravità di flit e. 

\ Il fucceffo che quejha 'opera a molti titoli ha 
meritato y T ha fatta traddrro ittlie lingue flra- 

f 3 nie- 

'F ' , 
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♦ à ' 

. ■ Ètìeti 9 • tnolté edizioni fe né fono 'date nella 

francefe i Dopo la bella 'edizione nel fuo origu 
I naie idioma data a Torino dal^ autore in 3. 
volumi in 4 nel 177O i fe ne fece a Venezia 
$tna feconda nel 177P > piena di tronca- 
y menti, di errori i é di fcorregjoni , cbe ,oltre-alm 
ire non lodevoli qualità , la rendono fpregevoh 
« det^abile . ^Avendo noi defi derato che per il 
Sene della ^ncfìra Italia fi rendeffe .volgare um 
opera cosà inejlimabile e cosi importante , ci fio- 
mo indotti a dar né una nuova ed intona ^ pih 
torretta che non è fiata l* originale- di Torino ^ 
ad in forma che he rendejfe tollerabile il preggp^ 
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pref-azi.on'e; 



>5 A fìoria generale d* Italia , ahcòf» 

S V ^ Biondo , e il Sìgonio coli 

8 . JK Varie opere he aveflero aperta 14 
j f ^ ftrada , appena in due fecoli di tanti 
toltura di lettere era ftata trattati 
da un Giròlamó Brianì * , c da qualche altro 
ancor piii ignoto fcrittbri ** , quando verfo li 
metà del prpfente fecolò huovò lume e piii 
certa guida nè potfe il celebre Muratori . Mi 
io. non fo i fc di tanto capitale fiali fatto fii 
nera quell’ ufo, che s’intendeva da chi cel lat 
fciò; perciocché egli è manifefto , che la raccol* 
13*^**;^ dìjjertaxioni y t gli annali del Mura* 
tòri fono come fondamenti e materia appareci 
chiata per altri làvori ^ ^ 

La felice riufeita del compendio irwologieó 
della fioria di Francia fece nafeere » come fi 
è veduto fuccedere in tanti altri 'generi di li- 
bri , un fimile compendio della ftoria d’ altre 
proVincie , ed ultimamente dell* italiana • VeJ 
ro è ^ che il fignor di Saint-Marc * autore di* 
• ^ quell* 

^ ^ Italia dalla venuta tP Annibale finoalP an^ 

no dt Crijìo ì^zf. Venezia 1624. 

Umberto Locato Piacentino dell’Ordine de* 
B^narea; comprefe Pifloria ae-= 
il t tnìi «i’Enea fino al ij-??. fiotto 

irli ® ^ travagliata in un voi. In 4.- Venezia 

* Rerum Italicarum ferì ptores ^e,' • • - 

• ^ 4 '• 
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qircft*opera , USÒ il titolo di compendio iti fen-' 
fo più largo'*. Perocché , dove il.prefidentfe' 
d’ Hainaut comprefe in un tomo folo tutta la 
iloria di Francia , il compendio cronologico dfel- 
la Iloria d’Italia riufcirà ppr lo meno a dieci 
f) dodici volumi di .ugual mole* c non è nien- 
te più breve del Sigonio , e, dèi Muratori , 
(le’ quali vi fi trovan tradotti i palli interi, e 
talvolta anche lunghi ** , Non è dubbio , • che ‘ 
ajuando il. Signoi*^ di^ Sajnt-Marc non avefle 
fatto al^o che tradur Muratori ,, egli fece ope- 
ra mutile alla ;fua^ nazione , che non aveva ati* 
cort nella propria lingua 1’-' equivalente : e Vo-* 
glio credere ^ che per qualche rigv»rdo poflaf 
finche elTere utile agl’ .Italiani . Ad ^ogni mo^ 
do , fe gli qnnaU d^ Italia , tuttoché pieni* di 
tante cofc im,portantÌ ,'e fcritti'con franchèz- " 
za c chiarezza poca ordinaria di llile riefco- 
no bene fpeffq molefti e^ flucchevoli , per do- 
ver palTare di tratto in tratto da Milano 4 
Napoli , da Firenze a‘ Venezia', in affari fii- 
vcrfi e difparati^ che fai'à d’ un compendio 
cronologico , qp^ra^di Tua natura più arida e 
■più lecca che .non fono gli aiinali è 1* 

' , • • ’ - • or- 



* Il primo volum»^dl quello compendio 

wìogìque de P hifio>re génetale d" Italie fai 8. ) compren- 



Tioiogique ae t otjio>re generate a Italie tn o. ^ «.waipicu- 
de dall’ anno 47^» dell’era volgare fino . all’ 840. Hquat-.. 
to, che ^ l’ultimo di quelli , che fono finora ufciti in 
luce, comincia dall’ fp76. e finifce al 1157^“ vi 
' ** La mdmc raifon m’ a. fait tradulre .... des mor* 
ceaux méme un peu longs de Sigonius, & de Muratori 
f riface p, xvin,^. . . - . , I " . 
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ffdlnarìo di poco profitto « chi non ha • pr6fi> 
notizia delle fielfc cofe da altra Torta di libri 
fiorici ? Quindi . Cirà forfè a molti caduto io 
pèofiero, che ,fi potelTe trattare la, ftoria d*Ita* 
iia nella maniera , che fecero il padre d’ Or« 
leaos , l’abate Vcrtot*, e des Fontaines quella 
d‘ altre/ nazioni c il titolo ni rivoluzioni ^ 
che porta in • fronte queft! opera , farà credei^ 
di leggieri , che noi ci lìamo , proporti d’ imi» 
tare querti autori. Ma le rivoluzioni , per car 
gion a’efempio, d’ Inghilt^erra • e, di Spagna^ 
e di Polonia , da che quelle provincie venne» 

^o di molti fiati a formare un foh reame , non 
fono altro , che la ftoria del governo interno* 
jjiortrando , còme l’ autorità tlc^rana $* andaflc 
o rertringendo , o dilatando. « ,e come per 
la ni>rte , d’ un ' re , per l’ opprefiìonc , o l’ eften» 
fione d’ una cafa regnante -ne faliffe» un* altra 
fui trono . . Però la ferie IWfla degli ayveni»- 
menti ferve di guida a. ehi li racconta -, c ì* 
unità della materia rende meno difficile il dar- 
le forma. Ma, in Italia , poiché per la decli- 
nazione del fecondo imperio Occidentale fi fu 
divifa in diverfe nazioni^, le.rivoliaioni dd 
regno di Napoli non ebber chc' fare col ‘ go- 
verno veneto ; nè le civili difcordic de* Fio- 
l^entini , e de* Saneiì , o le follevazioni de’ ba- 
roni della, Romagna , e della Marca fecero 
cambiar afpetto alle cofe di Milano , di Mon- - 
ferrato , c di- Piemonte dove i ♦Vifeonti , i 
-tnarchefi (di Monferrato^ i, conti e i duch{ 
di Savoja regnavano fento. contraddizùxne e 

*^5 fo- ’ 
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tllorchè pi il bollivano in Tofcana kr 
Azioni popolarefche , e il p'apa non trovava 
in tutto lo ftato fuo fede ficuta . Per la <jual 
oofa , aftne di ridurre a certa unità , e drfpor* 
re con qualche ordine oofe , che a primo atpelto 
parevano si disgiunte , fu - necelfarie di feguitara 
altro metodo da quello, che .fi è ufato ‘finora 
éz chi trattò le rivoluzioni d* altre provincie. 
* Quanto alla ' notizia de* fatti , qke formano ; 
^ così dire la baie di quefti libri , non i 
oifogno , ch*'io dica , di quale ajuto mi fieno 
Hate le opere del - gran' Muratori , fpezialmen* 
te r infigne raccolta degli fcrittori delle cofk 
if Italia : perciocché il Sigonlo , il Baronio , 
il Rainaldi , il Tiliempnt , ed il Pagi poteoa 



pure in gran^ parte fupplire al bifo^no , dove 
ci fofTero mancati gli annali d* Italia, mi , non 



fiirébBefi potuto lènza incredibile (lento e dii- 
pendio aver> alle mani tante cronache non an- 
èora per innanzi -fiiampate, e tanti libri dive* 
' jBUti rari fa mediante 1* indufiria del biblio* 
tecario modenefe non gli avelfimo ora in sì 
acconcia 'maniera raccolti rnfieme . Con tutto 
quello per una patte notabile della prefenta 
jM>fira opera o ci mancò affatto , o non ci ba«. 
ièò r ajuto di quello , sì celebre, e sì commen» 
devole autore * e propriamente ei ftamo pre* 
valuti deirerumte fue fatiche per lo ipazio d| 
V ^e’ mille anni , di cui la llorra è cómprelà 
«c* venticinque x> ventotto volumi della fuddel* 
ta raccòlta , voglio dire dal principio del fe^ 
(lo fino alla fiaa dai dacimoquinto fccok> deli’ 
. f . ' cr* 
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era crifHana. Prima v dopo dr qudie due e^ 
che parte ci fu necefTario , parte ci parve utile 
di < ricorrere ad altri fonti , e cercare altiì: guide. 

< Io UA sì hingo corfo di ftoria , di nazione 
per tanti rifpetti sì iiluflre , avrei certo potu- 
to parlare d* infinite coTe , ie far menzione d>* 
innumerevoli autori > che trattarono chi una , 
chi un* altra delle materie , che qui da noi o 
trattanfì di propofito , o fi toccano di paiTag- 
gio : e già- m’ immagino di fentir domandare 
caffo patfo , perchè non abbia io rilevata que>^ 
na o quell’ altra particolarità, c non labbia 
citato il tak o il tal icrittore . Ma acquale 
immenfa e confuTa mole farebbefi allora con- 
dotta un’ opera , che effer voleva e breve ncU^ 
efieefione , e facile e piana nell’ orditura^ Noi» 
diffento pertanto, che s’^ attribuita o alcafo, 
o ad ignoranza * e' prevenzione mia , che fra 
tanti autori , che poteano nominarfi e lodarfì, 
io abbia nominato piuttofio gli uni , ohe gli 
altri* purché frattanto fia noto al lettore, cne 
nelle cofs efienziali al mio propofito io ^.mi 
fono coftantemente attenuto agli fcrittori pi» 
autorevoli e piìi riputati , c per la pHi parte- 
contemporanei ^ . Il carattere e la natura _di 
quell’ opera 'non richiedeva punto , eh’ io mi 
confumaffi a ricercare archi vj. per piodurre. 
nuovi documenti e diploidi abbon- 

dantemente quanto è finora ufeito alla luce 
Nondimeno in più d’un luogo mi tornò bene. 






t Vedi r avmtimento che fegue» 



Digitized by Google 



Valermi di notizie acquiftete “pef altra vìa -, 
che* per quella di libri Hampati • In generale 
però ho piuttofto valuto preferire il comodo 
c r utilità altrui ad ogni proprio vanto d’ eru> 
dizione ricercata e rara k Quindi è , che per 
le cofe , che fono ftate da molti riferite e fcrittc, 
non folamente ho citato in margine , ma. talora^ 
Ilo lodato nel conteso , o nelle note gli autori^ 
da* quali fi potrà pih fàcilmente , e con piu pro- 
fitto prender cognizione di ciò ,che il mio.dife- 
gno non permetteva di trattare pih difiefamente. 

Non ardifeo per tutto quello di prefagire fi- 
no a quel fegno potranno riufeir utili ai pub- 
blico quelli > libri ; nè voglio tampoco prefcnvc- 
ve le difpofizioni, ch’io defidero nel Icggitora 
Dirò folo eflere fiato 1 * intento mio , eh’ elfi 
ièrvifiero e d’introduzione alla fioria generala 
d’ Italia , tanto che ne rendeflero lo fiudio pili - 
intereflante' e piò facile, pretnettendovifi, e con 
qualche util riflelTo ne rinnovafiero la memo* 
ria , leggendoli dopo • • ' - 

Felice me, fe per anione di quelli libri fi 
potrà dire , che ficcome fotto . il r^no di CAR- 
LO EMANVELE quello avventurofo. fiato po% 
ti vantare in tanti generi di erudizione e di 
feienza uomini lodatilfimi in tutta Europa , co- ' 
si per favore di lui ( poiché fo bene di quanto 
al filo orovido e benefico genio io fia tenuto ^ 
rifiorifTc ancofu l’ utile amenità della fioria j e 
non s* abbia in v quello genere adafpeCtare ogni 
cola da firaniere contrade- 



t f ^ 



AV^ 



Digitized by Goògle 



I 



-^AVVERTIMENTO. 



DEL L\*/fUTORE. 



rv- 



t" 



t parte ^elle thaxtont fiavam da prin*‘ 

Jtj cìpió nel manuferitto per Jicurtà e indiri^* 

^0 nojìro proprio ^ poi riflettendo ^ che net tno' 
do , in cui fi avevano a Jlampare , non poteva» 
no riufcire di' incomodo alcuno ai leggitori , ma • 
bertiì a molti di qualche ufo^ fi Jltmò bene la^ 
fciorlej ancorché poffano in gualche luogo parer 
meno necejfarie . \ , \ ^ 

‘ Si fono citati, gli autori per^ V ordinario eolh 
indicazione de' libri ^ e capij o paragrafi , fe- 
condo la divi/ìon più confueta e comune . Quel- 
ii, che fi troveranno citati a numero di pagi- 
ne ^ fono Tito Livio flampato da Sebafiiano 
Grifio 154®* * Strabono dell' edizione fatta dal 
Cafanbono nel 1587- Di Polibio fi citano i ca- 
pi fecondo T edizione di Ltpfia Greco-Latina iH 
tre volumi in 8. i benché in alcànt luo- 

ghi fi ano trafcorfe le citazj^i delle pagine d >v 
un edizione del Grifio, Per gli fcritoori della 
fioria augnfla et fiamo ferviti dell' edizione del- 
lo Schrevelto fatta' in Leiden nel l 6 Sl, Della ■ 
fioria di Francia del P. Daniel fi cita l* edi- 
zione in tre tomi in fot. 1713. 

Se 'di' altri libri antichi e moderni fi fono 
pur talvolta citate le pagine yfe ne troverà nel - 
le fiejft poftillo marginali indicata l' edizione , 

. faf- > 
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fttlvo dt qveìli, cht finora non fono flati flam^ 
ptìt che ma volta * cernè la raccolta^ del 
^ffratori notata "con quejì'e paiole R/ L, o rer. 
Ital. \Al qual propofitoann citi amo altresì^ che 
[otto nomo di pagina fl debba . anche intender^ ■ 
colfnlna per que* primi tòmi della [addetta rac- ' 
*fl^a , e p^r tutti gli altri libri i che hanno le ; 
facciate divife in due 'colonne, ' * *. 

Ideile eefe precedenti l’ era vhlgarè ^ o criflia^^ 

9a j abbiamo giudicato hufìanie fognare le epa* 
thè .così di ' grojfoy fen^a tener conto di due 9 
tri annt f che vi pittano ejfer» di div ario fra le 
dècer fe^ cronologie ,^ Dal principio delf èra tsoU 
gare in appreffo abbiamo generalmente Jeguita* 

^ la cronologìa dHf 'anmaliffi italiano , '• 
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I N Die E 

X) E* L ì B R I É - e A X, 

' , * Che fi cQfltèt^óiio in quefto " V 

V primo volume i- ^ 

. • ' , ' ' V.. 

libro primo. 

V’ ' ‘ ^ _L— 

CMO L RMmjZ» > g decadenr^a degl* , 

\jr antitbl Tofani t Etrujci ^ o 
- ^ ‘Tirrem. * , , ' I» . 

JJ„ muiàv^teme rteajfe élP Italia 

f invtffìene de Galli circa gli anni 

•'•• •* . di Rema'-^^o. i ^ 4 . 

Ili, Iti quante nae^oni rejlaffe divlfa ^ 
• / f Italia antica i così detta propia - 

mente ^ C quali uè fojfero le forile 8»- 
IV. Economia ; e commercio degli anti - 
chi Italiani t Ì5* • 

Ricchff^e naturali deltltalta- 26 . 
EL Delie arti ; oh' erano in Ufo ap~ 

j. , pteffo gl' I^^lt anticht » 

VU, Studj , e religione . 37» 

Vili, Leggi ci'oili »• forma di governo ; 

^ idea generale dello rivoluzioni in ^ 

• . > ^ Urne V a cui furon fóggette h re» 

^ ' pubbliche delf antica Italia . 4S* 

f* IX,' RivoluT^ioni per caufè ^erve v di-- 
« ; . ritto' pubblico i cagioni 3 ed ^etti 

‘ ■ « . delle guerre .* equilibrio , che fi 

• man* 



Digitized by Google 



■CXIV5 *.• • 

' mantenne lungo tempo >fra ‘ i Po» 
^‘poli italiarti . ^ " •- 55. 



I B R O SE CO N D 0 < 



C»APO J» RtfleJJioni generali .[opra le caufe • 
della gtande 7 :^a^romaì^^a.^^ 7^. 



■ /J. Della guerra tra Romani / g* San * 
tìtU • e di alcune par^colarità^y 

' che l accompagnarono « S 9 » 

IJL Progreffi de* Romani e rivolunjóf 
. ne delle cofe ^d' Italia dopo la 
guerra fanriitica . , 

ly. Stato politico 4* Italia , dòpo fhe 
■ y» fogf’iog^Ja^ da' Romani, 99 . 



V» Nego^i.a‘ 3 ^toni , guerre , e vicende , 
~iT~, V. i pòr le qifali i popoli italici aequi* 
Jlarono la cittadinani^a roma» 

iO?> 



na . 



yi. Confeguenge , che nacquero dall ef~ 
ferfi unite in. uno fteffb corpo di 
' nazione e con gli fio ffi diritti 
■ tutte le città , e i popoli d' Ita- 
Ha . IH- 



LIBRO TERZO.. 






C»4p0 I, Del governo d'italta fotta. 1 prtml ' 

Cefari. ,, , ' I2>4* ! 

II. Nuovi magijìratì propojli, da .Adria» | 

* • < . no a reggere /’ Italia »*, lodi dt • 

. i , ^ %AntonJno Pio^ .* e' i?ontà, notevole 

, ■ ■ di 

, i 
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t “ • J 


di Marco .Akretio i* li’p^ 


■ ■ ^ 

* ^ - 


Come 1 il vero di/potijmo flap ftabi* 

■ iito a' tempi di Commodo co» de- 
trìmenPo grandijjimo dell impe^ , 


.t ' 

. • -, ir: 

s ^ 

<* V 

V - V. 

4 ' X.- 


rio. . . ' . 13^ 

Cofittui^one di Car acalla di gran ■ 
pregiudizio ald Italia -• altra 
tegge non men notabile di Gallie» . 
no .* governo Pr aordinario d' Ita- 
lia fotte './furel! ano . • 

Divipone e tivotuzioni' dell imperio^ ^ 
e primo pnfibile fcadimento della 


4 .‘ « 


flato X Italia olimpi di Diocle- 


s 

« 


ziano '. ' , • 144, 


- VL 


Delle 'mutazioni j che cagionò alf, 


■n 


Italia I in^er odor Coflantino. 15^^ 


,^il. JtLivolu^oni 'dell tmpeno jotto l 




Jticceffori dell imperadore Cojtan- 


tino . IÓ 2 ^ 

mi. Riflejftoni [opra le caufe dell^ in» 
, vafione de^ barbari . > iyi. 

, IX. Rivoluxjoni dell imperio Occiden» 




U,ed ^ettiy che da effe nacque- 


j» 


ro per lo flato d’ Italia . X77» 




Principj del regno d’ Onorio ; e pri» 


« * 

■ 


mi attentati de barbari /opra l 
Italia. 185* 



. ‘ > I B R O gu A R T O, 



* C^PÒ’ li Ritratto delle cofe tf Italia^ terfo 

’ - ,la del quarto feeolo \y agri" 

• », vr ' . oqU - 



c 



JL 






C' xvi 3 

•altura ,* commercio .* arti , e flu» 

rT^\ ' . ?»?• 

^ Continuazione 4 ella JleJfa materia.' 

forze militari ; polizia .• 

•. ' ^ 99 ' 

IH, Rivoluzioni nella .corte d\Qnorio_.' 

'' . , progrejji de' barbari^ e primo f ac- 
ca di Roma , 4 • 207. 

della fovranità legittima; 
fucce^ort d’ Onorio j e ' riflefjtoni 
•4 ■ ^ fuccejfione , e 'ammìuijlra- 

* Zjone delle pnperadrici Pi acidi a ^ 
... e PtUcberia 214, 

Guerre civili ed anarchia ef ìta^ 
Ha ^defila ntorte. di ' P'alent'miano 
. . . IH. fino alla depifizjone . di ofu- 
g>*ftolo P anno ^yó. - ; 22(5. 
■fA • Stato d' Europa nella difìruzione 
• delP imperio occidentale ^ 2.34. 

libro Q. U I N T Ò. ' 



. Elevazione di Odoacre , primo fon~ 

• - datore del regno italico . 24^. 

J/i Di* alcune rivoluzioni def pJoric» 

riguardanti lo fiato tP Italia.z^i. 

• ^ * -IlA Erincipj di Teadorico il^ grande .* 

wo^ contro di Odoacre : vi- 
. , iende,y.e fihe^ di (juella guerra^ 25 5. 
IP . Origine della podefià , e del domi- 
nio temporale degli eeclefiafiici.ZÓiP y 
" - ?! ■» •T ^ /#<»//<» /otto Toodorico : 

-v.:ì • _ ^ ^ 






€ xyn 3;. 

. di queflo r$, ' "V 2<^J» 

■■ rA Comparatone di Teodorico, con gii 
altri potentati del tempo fuo. 274. 
17 /. Principio della decadenza 4 el re^ 

gno de* Goti . 2.78, 

t * VlIL Dt %/italatico t e di Ttodicto^ 

LIBRO S E S TO. . / 

■n 

CnAPO /. Ctflumì d Oriente ^ a deffd. corte 
di C^antinopòl* nel. tempo , che 
/’ Italia fu riunita a quell' im- 
perio^ . 'A 285. 

J/. Cagiopi f. ptncipj della guerra 
contro i Goti » . ’ ' I90. 

Prima fpeditone di Pèlifi^iofi» ^ 
Italia fue qualità . e imprefe / è ~ 

. . trattati co’ Goti y e co Francéi.ipl» 

JP, Creatone di Totila in re de'Coti: 
.vicende di Belifario alla Corte di 
. CqfìantinopoU fua feconda fpe» 

' Hit 0^0 jn i*aiid » J 3 ^^* 

speditone dell' ÈunucQ Narfete j e 
fine della guerra gotica . 3^^ 

VI. Effetti , che qu^la guerra recò all' f' 

Italia. ^ ^l 6 . 
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LIBRO SETTIMO. 

C *^0 I. Fine di Narfete .• origine de* Lon» 
gobardi , che a quel tempo affai- 
taron T Italia , ~ 
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Venuta di hongobarài Italia f 
' ' ' • farti eC *Alboìno , e di Clejì : 

« • ria^ion di governo dopo loro, 

> in. Ùi uiutari terxp re Longobarda g~ 
; • fuoi fuccejfori fino a Rotari,^ ^^ 2 , 

' IV. ‘ De* re de* Longobardf , e d' Italia 
di fiirpe Bavara . 337» 

Vm JD’ Ildebrando , e degli > altri re 
Longobardi fino a Defiderio. ^ 5 i« 

'■ Del governo politico de Longobardii\' 
e dell* origine ^ie feudi in Ita ^ 

VII, Stato a Italia [otto i Longobardi : 

; aleggi ed 'economia di quella na- 
gione . 

nìi.D? progrejfft della religione fra è 
i. Longobardi y e di alcuni avan^ 

^ della loro antica barbarie e /« -' 
perfiigione. > > 373 <> 

JX« Stato delle ^provincie di Italia ri^ 

• > tnafle foggette off -imperio Grecai 
Romano in tempo de' Longobar- 

'■ . r 381 ., 
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Grandezza y f decadertz^ degK antichi Tofcam ]^ : 
Etrufci{ Q Tirreni, ■ 

- .* • . * * 

L a iloria delle nazioni , che abitarono an« 

ticamente quello tratto di paefe , che cin- 
to da due mari fi ftende, dalle Alpi fino 
allo ilretto di Sicilia , ed ebbe poi tol ’ • 
tempo il nome d* Italia ^ non può ripigliarli da pii^ ■ 
alti principi, che dai tempi, Roinam; e quello an- 
cora, cl\é pofiiamo raccogliere dagli annali di Ror 
ma , riguardo allo flato uri^fale della provincia , 
è tuttavia fcarfiffimo éd of^ro perciocché i pri-- , 
mi Romani tanto furon lungi dal ricercar curiofa- 
mente le cofe alttqi,, ohe pochilfirao penfiero fi 
prefero di tenpr conto de’ fatti loro propri . Nè 
dallq fiorie greche poffiam ricavare maggiori lu- 
mi e notizie , attefo che gli autori di quelle non 
hanno parlato delle , cole cf’ Italia , fuorché di alcu- • 
ne città marittime vicine ila Sicilia; e i più an- 
tichi fra effi^ non precedettero di molti fecoli Po-> 
libio, che ancor abbiamo, nè Fabio Pittore primo 
annalifta di Roma , le cqi memorie furono ne’ li- 
bri di Dionigi d’ Alicarnaflb e di Tito Livio tra- 
Iportate . Noi lafciamo però di buon grado a più 
^ eruditi e più curiofi inds|gatori di fiorie antiche il ■ 
■■ ragion;u-e , quali follerò i primi abitatoti d’ Italia ; 

• giacché qualunque fiali il più amico autore , che • 
Tom.I. \ À ■ ■ ' di 
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. ' . Delle RivoIuzioMÌ cT fta^a 

- di lor parlò., viflè^ certamente da nove o dieci (è^ 
coli dopo loro, e non potè lafciarci altro che in-» 
certe e deboli congetture ^ Quello , che in tanta 
lontananza di tempi ; in tanta fcarftzza e confu^ 
fion di memorie , e In tanta mefcolanaa di favo- 
le può tuttavia affermarli fìcuramente del più an- 
tico flato d^Italia, fi è, ch’ella fu in grandiflima 
pane occupata e fignoreggiata dai pc^oli Tirreni, 
chiamati con più noto nome Etrufqt, o Tofcani . 
E comechè noti polliamo dire ^dondc quelli popo- 
li traeflero la prima origine, fe da’ vicini lidi del- 
la Grecia , o immedkumente da paefi orientali * 
certo è pur nondimeno , che quella nazione fi lle- 
fe largamente per tutta Italia, e rendè il fuo no- 
me famolb' per tutto il mondo antico al par de’ 
Cluv. Greci . Il tempo della, maggior grandezza loro è 
Jtét/.ant.difficiÌQ a determinare : ma le punto meritano ri- 
guardo- le opinioni de’ cronologi in 'tempi così ri- 
moti , abbiamo da credere , eh’ elfi pallfàflèro in 
xoceir dugent’anni dopo la guèrra eli Trt^a , 

di/fert. ® dugento av a^i la fondazione di Roma . 

ffpra P Ma aliai più certo èpftie gli Etrufci,i-quali,^rc- 
//tf’’gnando in Roma gli ultimi re, già ilavan lulfor- 
Tirrent. fo della decadenza , aveano-fommeflà al dominio 
/Ji loiQ la più felice metà di tutto il paefe Italiano. 
Cortona Perciocché oltre- l’Etruria propria, che fi eftende- 
um,x, p Appennino', il mài- Tirreno , il fiume 

Macra, ed il Tevere; paflfàto l’ Appennino s era- 
no allargati fin preflb all’Adige nel paefe de* Ve- 
neti,' ed aveano occixpata* la Campania , che fu' da- 
gli antichi (limato paefo felicilfimo (opra ogn* al- 
tro. Pare che gli Etrufei, o Tirreni, cominciafle- 
ro a decadere dall’ antico* flato e potere , dacché 
ceflàndo di governarfi fotto un fbl capo, come fi 
reggevan da prima , 'fi divifero in più dmallie , o 
J/r43, repubbliche indipendenti l’una'daH’ altra . Dall’al- 
’ ' 5* tro canto caduti nell’ ozio e nel hiflo per la fer- 
filità del paefe, per la profperità delle prime im^*' 
* " prefè, 



. . 'Lìhri> I. Capò /• ; ^ 

prcfe , del. commercio , e delle arti clic cfercita- 
ròno , trovaronfì alla, hnt efpofti » quelle vicen- 
de e rovine , a cui foggiacciono tutte le cofe u- 
mane . Gran cofe veramente . apprelTo fili amichi 
fcrittori f X-atiui e Greci leggiamo del-lufTo dei 
Tirreni, e de’viw,che rade volte ne van difgiuB- 
ti, libidini, golomà, «ollcize d’ ogni- genere , fi»- 
perftizioni, incantefirni, venefizj . Ma no* è però 
certo , fe ti^tte quelle co(e fi debbano rapportare à 
quel tempo , cV ^(lì. .erano ancora fi^nori di ben 
mezza Italia, ovvero a. quello , in cui gUi. li. tr<v 
vavan refpinti dentro ù termini dell’ £tr\iria pro- 
pria ; perciocché non folo Diodoro f ed Ateneo , 
ma ancora' Platone , e Teofrafto , che del luflò degli 
Etrufci fparl.arono allài fortemente , fcriveano in 
tempo, che {(ià. quelli avean ceduto ai Galli , ed 
ai Sanniti fode i due terzi del^ior dominio.. 
rello , non che fia per recar maraviglia , che il 
ludo,' la mollezu,il faftq duri tuttavia in una na- 
zione decaduta dall’ antica potenza e riputazione , 
egli fi vìde.alTai conaunemente fuccederC il Ipmi- 
gllante di molte città , e popoli , i quali in vece 
di fcemare accrebbero il fallq 'doiK) elTère caduti 
di dato, e padàti. fotto il donùnio draniero : V 
ambizione, e tutti qu^li upiori, che qualche vol- 
ta, trovapo jtfogo nelle cofe di governo y • lì rivol- 
gono poi unicamente , al le arti de’ piaceri, e aduna 
certa ambepon privata , e delicatezza dome^ca , 
quanto la. naturai fecondità del pàefe il può com- 
portare . Ma con tutti i vizi » che , ofeurarono le 
virtù degli antichi Etrufci , jjur fanno adai chia- 
ra tedimoniapzà le metnorie degli antichi tempi , 
ch’edi furono de’ primi a dirozzare la lelvatìcHez- 
za di <juede provincie . E già avea l’ Italia depodi 
in gran parte i codiimi barbari e ferini de’ primi 
tempi, allorch’ ella fu dalla barbarie di dranieri 
pòpoli nuovamente agitata, é fconvolta. 
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- 'CARO SECONDO. 

mutazione recale all' /t alia l'ìnvafone de* 
* Galli circa gli anni di Roma 55 -©. 



iRA ufanza delle antichiffime genti, che ,quan4 
dò trovavafi nelle città o ne’ borghi loro talmeri^ 
te accrefciuto, il numero clelle perlbne, che ilter- 
iitOrio' non baftafle a nodrirle , allora mandavafì 
una parte della gipveotù a procacciarfi ventura in 
qualunque paefe fi fofft lor parato innanzi , dove 
o coll’armrin mano p<»elTèro occupar terreno, o 
flagli antichi abitatori men numerofi Ibflero ami-. . 
chevolmente ricevuti e meffi a parte del territoi 
rio, capace di Ibftenere maggior numero di Colo. 
ni ^ Sì fatta ufanza fu per molte età eagkwe all’ 
JlaJù. Italia di grandi c quali continue rivoluzioni , fin 
li'j. I. a tanto che, perfeàonatafi . la- coltivazione , le. ter- 
<«p.3. re poterono fomminiftrare maggior copia'di vive- 
ri; e pel commercio, e le arti, che s’introdufle- ’ 
fo’a poco a poco 1 fi furono moltiplicati i mezri 
'di fbflemarfi ; e le fbcietà civili crefciute c ftabi*. 
lite; prefo più affetto al fuol natio, abbandonato, 
no il'coftume antico di' trafmigrare,; cosi leggier- 
mente. Nel tempo (le fio le guerre, 'cui niuna ci- 
viltà di coftumi potè mai levar via dal ’ mondo -, e 
che piuttofto nafcono naturalmente dalla frequen. . 
za delle du:à e focietà ordinate, fervirono in par- 
le a fcemar di tanto in tanto , ed efaùme la fo- 
. verchia popolazione y e . celiò anche per quefto in , 
molti luoghi il bilbgno di mandar fuori numero- 
fe turbe alla ventura. Ma le regioni più occiden- 
tali, come fono leGallie rifpetto all’ Italia /eflfen- 
dofi più tardi popolate , ritennero anche più tardi 
quella ftefla barbarie, di cui l’Italia fi era in buo- 
na parte purgata ; laonde durava in quelle nazio. 
ni anche due mir anni dopo il diluvio univerfa- 
- • • /. ^ le, 
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le, il 'Coflnme di fgravar per via d’emigrazione le 
città della foverchia moltitudine, a cui T ignoran- 
za delle arti e della politica non potea provvede- 
re. nè trattenimento , nè cibo . Narrano adunque le 
antiche nòrie , poco difeordànti fu quefto punto, 
che Amliigato re de’ Celti , trovando i fuoì pop<^ 5 
li di foverchio moltiplicati ^ pensò, di fgravarne .il 
paefe , mandandone pareccliie migliaia a procac- 
ciarli altrove ftanza e paftura; e che una parte di 
quella gente fottola condotta di Bellovtlb pafsòin 
Italia , e cacciò gli Etrufei o quali altri fi folle- 
rò i vecchi abitanti dei paefi , dove forfero poi col 
tempo le. città di Milano, Pàvia, Piacenza , Cre- 
' mona . Cotelli primi venuti , trovando dolce e co- t 
piofo pafcolo in quelle contrade , vi trallèro altri 
lor paefani . Raccontali ancora, che Arunte , uno 
de’ principali della nazion Etrufea , per fue priva- 
te brighe e gelosìe, invitalTe con doni e promef- 
fe que* barbari a palTarin Italia. Se quefto è, mól- 
to antico farebbe il primo argoménto della fatai 
condizione d’Italia , di dover per le fue inteftino 
difeòrdie ellere tante volte occupata e lignoreggia- 
ta da genti oltraplontane . Ma a dir vero , una fo- 
la cofà è certillima fra tutte quelle, per così dir,, 
tradizioni della venuta dei Galli Celti in Italia 
ed è, che circa gli anni trecento cinquanta della ,^,.4600, 
fondazion di Roma , e quattrocento avanti- P era av.g. 
volgare, i Galli, occupata già una buona parte del c. 400*: 
paefe vicino al Po, fi avanzarono nell’Etruria, o 
Tofeana propria, fino alle maremme di Siena, do- 
ve era la famofa un tempo, ed or picciola e de-' 
ferra città' di Chiufi, e préfero ancora, ed* abbru- 
ciarono Roma . Ma o elfi non ‘fi curarono di nuo-"' 
ve conquifte, dacché eflendofi molli dal' natio ni-’ 
do per fuggire l’inerzia, e la fame, ebber trova- 
to ciò , che defideravano lungo il corfo del Po ■ p' 
veramente per difendere le occupate provincie , • 
le cafe loro dall’ arhai Venete , dovettero lafciar 

V A } il 
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•I ^ r -Rivoìtmòni et italt/r 

W fu /b“ "atìaT‘ i"”* ^ 

. «ani; i Sffi e aSelaTd2r 

dite inopinate Drowirlfiar» • ^ prime per- 

.. proprio flato per ^’avveriire ^^ftevofmentc al 

biamento, cheV invafio^^^ «>«- 

fifarecò alle cofe d’ Itala c franfalpi*; 

dubbio. S‘imSódro^ fuor di 

gliore e più felice pàrte d? Juogó della mi. 
parandone quali l’intera pi'ov'incia , e fé- 

fecero, totalmente cambiarfea^f 
. “ui fi ftàbilirono intorno alf‘'po“'^Ìl ^ 

Tzr' 

«ome cheVog£mur"f l,” ''"''' '* ' 

ora fono BeUm? <iova 

lor nome dfS“oma„i ■ i '> V'™ 

' rBol^nnfr^ret 

ohe cl vennero , eie furon^ i Wi': “‘f™‘ . 

no- fendendo verfo ,i’ Umbria L 

Cos. rurto ijuefe >mj,io tra«o ™' S .^T' ' 
r.ia decadenza del romano Imn^ì r *^^®dopo 
.• bardiay e- che da’QalU fleili ì*“ 

- prefe il nome di Gallia cifalninf^ 

dal reflo d’ Italia • lariri.^ P^* » 'fi irovò divifo 
quella chf. Vaim ■ per rre fecoli interi 

.^%o1 cin?r4"Taf« f ’ ’ '““‘-«-fi 

ni. e Ravenfe.. if ’, ‘« Rin>i- 

^^ro c> che tra quefli termini e 1 p Air>ì n. 
rOno tuttavia alcuné nazioni , che o per ' 
yiocia,*e per l’efprezza^e’ luoghi che ahiVa^* 

O perja prudenza e,l’ arte Xa^e cL to2^^ 
Vano, o non furono afTàJrari / P^ofefla- 

ftre faoetati dai C.ln t > P°t«ono ef. . 

ri. ° ‘ f"“o i Ligu. 

. lotto. Il «jual.nome converrg comprendere |li 

i ' c ami- 
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intichi abitatori del Piemonte ; i Salaflì, che te- Strah. 
nevano la valle di Abfta; e quello» che or chia- 4- 
mafi Canavele ^ dove fu poi da'* Romani , che aP‘'r-*40* 
grande ftento li domarono, edificata Ivrea ; e fi- 
nalmente i Veneti pofti tra 1’ Adige » e il fondò 
de ir Adriatico, pàefe che fin dalle rimotc età par- 
ve '■eflere deftinàto ad aver forte diverfa dalle al- 
tre provincie d’Italia, e del mondo. Nè fu. di mi-* 
nor momento alle cofe d’ Italia ( oltre quello di 
averne difmembrate le migliori provincie );un al- 
tro effetto, che nacque dalp eflcrfi annidate den- 
tro a’ confini lùoi ^quelle allor sì feroci ed inquie- 
te nazioni di tranfalpini . Imperciocché le repub- 
bliche,© i tiranni d’Italia, in cui rade volte man- • 

' cavano i Temi di gelosìe -e dì difcordie , ebbero la 
vicinanza de’ Galli., ognor prontr o per denaro, o 
» per naturai leggierezza a {vender l’ armi , e fegui-, 
tare chi li chiamava, come un’ oppmtunità ditm-. 
bar le cofe degli emoli, e de’ vicini . Una gene- 
razione di Galli eravi fpezialmente , chiamati Ge- 
fati , o diremo noi Itipèndiar) , i qu^li , per. certa 
lor feroce vaghezza d’acquifiar glm-ia, facean prò- Hb.r. 
prio medierò d’andare al foldo di chi che fi fof- cap.tz. 
fe , ed in’ ogni occafione la facevano da caporali , 
e da bravi. Degna geme d’ aflòraigliarfi , non fo 
s’io debba dire a que’ paladini , che miiranni do-, 
po diedero tanta materia ai romanzi, ovvero a quel- 
le compagnie -d’ avventurieri , che nel decimoquar- 
to, <f nel, decimoquinto fecole dell’ era Criftian^, 
pigliavano ftipendio or quà or là dagli, fiati d’ Ita- 
lia . Del refio tutto quel tratto di pa.efe , che ri- 
tenne il nome d’Italia, e che può chiamarfi Ita- 
lia antica , durò tuttavia divifo ih molti fiati diver-' ' 
fi , non* altrimenti eh’ egli fi folle avanti 1’ inva- 
fione de’ Galli. E comechè .altro quali non feppia- 
mo di quegli fiati , fuorché ciò folamente , che ri-^ 
guarda le antichità di Róma , e che ricaviamo dar 
gli feritori ddle cofe romane ; egli. è nondime- 

■ A 4 ' ' 
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t , DtlU RivoUtTjovi H' halia 
no’ ben certo ,ch^ cento anni avanti, e poco men 
. che altri cent’ anni dopo Aleflàndro , fiorivano in 
Iialià moire nazioni, ed inlìnite repubbliche indi- 
pendenti, le più delle qùàli potean dare più ma- 
teria' di ftorie , che per avventura non fece Roma 
fino al tempo della guerra ’Cartaginefe : e non, è 
dubbio , che molte ne farebbero fiate, afTai famo- 
fe nella memoria de’ pofteri , fe aveflero trovato, 
un Tucidide , Un Senofonte •, o un Paufania , che avef- 
le IcrktO di loro. • • ’ 



*.C A P O T E R Z O.. 

• In qttantf nazioni rejiajfe divifa l* Italia antica^ 
così detta propriamente ; e qitali ne fojfero 
• k forze . 

V ^Qa ntunque tediofe riefcano d’ordinario le nu- 
.. merazioni e le raflegne , non pòflo però 

palTàr quefto luogo fenza additare , almeno cos'inai».. 
la sfuggita, le nazioni italiane^ che fuori della Cal- 
ila cifalpina fiorivano a’ tempi di Roma dentro i\ 
termini dell’ antica Italia teftè accennati . Rimet- 
terò del refto i - leggitori , che fofler vaghi di più 
eAtto raggu^Uo , o a Strabene , o , a Cluverio , • 
o a qualche altro fcrictor© d’antica geografìa *. 

.. .. .Gli 

9 ^ 

'* Fra i libri pubblicati finora ( poìchS fappiamo chi 
tiene inedite nuove ofleryaiioni fopra quella materia ) ol- 
tre V Ita/ra antica dii Gluverio,.o il compendio , che ne 
■ftct Giovanni Bunone , poflbno vederli i ParaleUi -geo^rafi'cì 
del Briezio ( append, ad i«rn. z. ) la Gtcgrafia antica del 
Cellario al capò nono* del libro fecondo ) il ragtonamen-> 
To del MaHei fopra gl’itali primitivi flampato alla fine 
della fi^ Storia diplomatua^ con quel di più, che ci la-, 
fciò nel quarto , quinto , t fello tomo delle Ojfervazi^ni 
letterarie le Ricerche fopra l'origine y e l' antica ‘iftoria dei 
Vari popoli delP Italia del Freret (' Mémoir.. de P Acadent, 
de^infcript. is MI. lette, 'torri. i<?. ) Gioverà altresì vc- 
I . • * ■ d«- 
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Gti Etmfci, ancorcJaè aveflero perduti gii fiati, 
che prima tenevano di qua dell’ Appennino, erano 
tuttavia per que’ tempi nazione grande e potente , 
pofledendo, oltre alle città , che ancor formano 
il granducato di-Tofcana , buona parte ancora di 
ciò, che oggi fi comprende nel dominio ecclcfia- 
fticoi, come il Patrimonio di san Pietro, le provin- 
cie d’ Orvieto , e di Perugia . E non folàraente tut- ^ t 
ta infieme la nazione Etrufca fnperavadi gran lun- 
ga lo fiato de' Romani ., ma poco mcn che ciafcu- • 
na delle dodici dinaftie in’ cui era ctìviia , potea ’ 

gareggiar con' Roma. Vei, o Vejento ^ allorché, 
dopo quel lunghiflìmo e farriofo alTedio , fu alla Plut. 
fine cipugnata da^ Romani , era riguardata 
città d’uomini e di forze uguale a Roma : eppur 
Veiento non'dovea fuperar^, o certo non lìipera- 
va di lAolto Cortona^ Perugia, Arezzo, Volterra,' 
c Chiufi . . . 

- Un altro bxioft tratto d^ Italia , non inferiore àlP 
Etroria propria , era abitato dagli Umbri , nazio^ - 
ne Che fu per lungo tempo emola degli Etrufci . 

E'Comechè non contafTe allora città com grandi, e 
popolo^ , come 'erano le Etrufche , ve ne avea pur 
tuttavia di molte , ed afiài ragguardevoli , come Straè. 
Sarfina, Urbino, Camerino, Gubbio, Spoletì,Fo- 5* •' 
ligno, Todi, Terni, Narni , cd Otricoli , alcune 
delle quali ritengono ancor gli antichi nomi. 

Vicini all’ Umbria erano i Sabini , abitatori d’ 
qn paefe meno grande e meno ferrile , ma per 
virtù , e forfè incora per numero d’ uomini non, 

' infe- 

cJ^re le Orfghi Italiche di tnotifignor Mario Girarnacci fiani- 
paté ultimamente in Lucca in tre tomi in > foglio , aif- 
corcbè le opinioni di lui non iiano per concordar faciU 
niente col parere d’ altri eruditi . Ma come in sì fatte 
cofe è lecito ad ognuno fentire', e congetturare afuo ta- 
lento i così 'dobbiamo nulladinieno faper buon grado a 
cbi ci pone' davanti , o anche ne addita foltanto i m®- 
nuinenii , che fanno il foggetto di tali ricerche ,' e con** 
getturc-. . ’ 

/ 
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10 Ì)elle Rivoluzioni d* Italia 
inferiore; ì quali ficcome fi mantennero Tempre 
liberi dalla dominaiion degli Etrufd , e degli Um- 
bri, così diedero lungamente che fare a’ Romani. 
Perocché quella gente, che fi crede efifer venuta 
con Tito Tazio ad unirli dopo molte battaglie, in 
un fol corpo coi primi Romani , non poteva eflere 
più che una piccoliflìma parte della nazion Sabina’» 
Di quella provincia, che fu poi tutta comprefa 
col nome di Lazio, e che or chiamali Campagna 
di Roma, una picciola "porzione era Occupata dai 
Romani anche dopo l’ anno quattrocentelimo della 
lor fondazione. Conciolfiachè , oltre i Latini pro- 
pri , o fia gli abitatori del Lazio antico i, di cui 
fii parte lò fiato di Roma , fulliftevano quattro po- 
• tenti c feroci popoli. Emù*, Volfci , Ernici ,* ed 
Aulbni ; ciaTcuno de* quali credevali di andar del 
pari, e fiare a frante della repubblica «romana fi» 
no quali ai tempi della guerra di Pirro . 

In quel lungo tratto d’ Italia ^ che or chiamali 
regno di ì^apoli , molti erano gli fiati e liberi , 
c potend. Vi erano i Marli, i Veftini, i Peligni, 
i Marrucini , Frentani , e Sanniti , che abitavano 
qtrello , che ora chiamali Abruzzo , Contado di 
MoliTe,e parte della Puglia. Gl’Irpinii, e i Dau- 
ni , i Mellàpì i Peucezj- , i Salentini , dov* è 
ora Principato , Terra di Bari ,, Terrà d’ Otran- 
to ' e Bafilicata . Quindi feendendo • verfo la mo- 
derna Calabria, y’ erano i Lucani, iBruz),i Picen- 
tini, i quali tutti occupavano altrettanto e più di 
paefe, che qualunque fi voglia de’ q.uattro popoli 
del nóme latino ; e molti m loro. polTedevàno più 
terreno, che non vale tutto infieme il Lazio nel- 
la Tua maggior eftenlione. 1 Campani poi, che te- 
nevano la miglior parte di quella provincia , ■ che 
' per r eccellente lìia fertilità , ottenne il nome di 
Terra di lavoro, dov’era , ed è tuttavia Nàpoli 
dov’ è la nuova , e dove fu già la famofa antica 
Capoa, poflldevano un piokp ragguardevole ftatoi 

Ag- 



Digitizea ivy ^^.oogle 



Lib. 1. Capo III. it 

Àggiunganfi a tutte quefle nazioni,© repubbliche, 
molte città marittime , le quali facevano (lati fe- 
parati da’ popoli del continente , come Taranto , Tu- 
ri© , o Sibari , lEracleà, leggio , e Crotone ; le qua- 
li tutte così non erano di forze inferiori alle cit- 
tà marittime dell’ Afia minore -, e della Grecia , 
come quelle del continente potevano gareggiare 
con le più famofe repubblrche del Peloponnefo ^ 
e dell’Àcaja. • v . 

In fatti di quelle innumerabili repubbliche, che 
riempievàn l’ Italia , niuna era di sì poco, flato , “ , ' 

che non. potefle mandar in campo da dieci , o quin^- 
dici mila uomini armati , ^o almeno col vantaggio 
delle muraglie , e del fìto difenderfi da pcdtron 
eferciii di aflalitori . Molte poi h’ erano , che di 
tre in tre luftri ne mandavano fuori ^quaranta , e 
cinquanta, mila , come fecero veriCmente più fiate / ' 
i Volfci , i Latini , e i Satiniti . E fé noi voglia- 
mo tener dietro alle .particolarità , che ci lafcia- ' 
reno gli antichi geografi e fiorici , troviamo , thè Strabi 
iCrotoniatì armarono cento e trehta mila uomini, 
c i Sibariti trecento mila che i Tarcntuii man- 
darpno ottanta piila fanti con otto mila cavalli d’ 
ajuto ai Sanniti ; c che fi vantarono per mezzo de’ 
loro ambafeiadori ai re Pirro di poter metter in- "Pyrrka. 
fieme folto al fuo comando trecento e venti mi- Fr//«r- 
la cavalli > e 'fanti ^ Lucani, Meffapi , e di quaL bemìut 
che parte del' Sannio . Vogliamo di buon grado /«pp/- 
•fupporre, che in.tali racconti o vi fiàno feorfisba-^'*''*^* 
gli, ed efagetazioni notevoli , ó veramente , che. 
cotefti fotti avveniflèro in tempo che Sibari > c *** 
Crotone , c Taranto , o qualche tiranno , che rc- 
gnafie in quelle città, avefièro a lor divozione al. 
tre terre, © nazioni , e che le truppe. armate da* 
popoli foggetti e confederati fi denominafièro dal- 
la città principale e dominante . Ma per grande ch« 
fi faccia la diffalta , noi non polliamo tuttavia , fen- 
za rivocar in dubbio ciò che i più riputaci fcritto. 

ri 
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li delle florie antiche ci hanno lafciàto , c fen» 
abbandonarci al più intollerabile ptrronifmo , non 
polliamo, dito, negare, che moltiflime nazioni Ita- 
liane , benché ristette in brevi confini , pur folle- • 

_ ro nientedimeno potentiUime e di grande flato . 

DrfWUn celebre ^ fcritror moderno , il ‘quale fi moftfò 
diC^urt iriclinato a credere , e fi ftudiò di mollrare, 

{ur U eflèreftà’-o il mondo antico si pieno di abitan- 

nptnbrt ficcome ftimafi volgarmente *, livide coftret- 
der di fàre in quel fuo drfcorfb quali una continua 

eccezione riguardo all’ Italia ; la qualé egli cònfeo- » 
partnì te , che ne’ primi tempi della romana repubblica ■ 
qutlques dovellè clTere popolatiflima fopra tutte le antiche 
amar»- provinòie . Una pruova . preflb che evidente '( per 
da ' un lato futtt gli altri indizi ed argCN 
Difc.p»- particolari ) pofliam trarla dalla raffegnà , 

Ihiq. cbe fecero i Romani delle truppe lor proprie , e 
tom.%. de’ confederati Italiani in cccafione thè fi teme- 
va dì una nuova irruzione di barbari tranfalpini . 
Votyb. Leggefi quefta, rafTegna dilléfamente ih' Polibio , 
hb.i.c. fcrìttore di quelP autorità che tutti fanno ^ e fu rì- 
*4. ferita ancora da Fabio Pittóre , che a’ tempi 'di quel- 
le imprefe foftenne nella repubblica le prime ca- 
/ ^ ^ * riche così tivili , che militari ! Noi troviamo dun- 
que, che, fuH’avvifo ‘della venuta de’Galliji Sa- 
bini , e i Tofeani armarono' fettànta mila fanti , c 
.* ^ quattro mila cavalli; gli Umbri; e certi popoli abi- 

Appennino di quella banda venti mila; 
otte#, i Romani venti mila fanti , ’ e mille cinquecento 
cavalli; i Latini trentadue mila tra cavalli, e fan- 
Sanniti, comechè ufdti pur allora da quella 

rovi- 

*M. Wallace rei tuo Saggio fàprd ìadifferfnga d»l W0- 
mtro degli .àhhàntì nei tempi antichi e moderni foftienecon 
più giuftetza e.pìù ifòndatAento f’ o^oinìone contraria a 
quella del fignor' Htàne ; dico con più giullezza j perchè 
-quantunque il lìgnor Huuie tratti con moka erudizione 
il fuo argomento, c non feoza riReUioni veriflTime, con- 
fonde tuttavia ì tempi, mal diflingacndo efempigrazia il 
I fecole di Faro da quel di Cefare. 
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twinofì guerra romana , in cui perdettero per lo 
meno da cento mila ^mini in- pii\ battaglie , pur 
mandarono fotto il comando de* Romani lèttanca 
mila fanti', e fette mila cavalli ; i. Japigi , e i Met 
fapi cinquanta mila d^infànteria , e fedici mila di 
cavalleria ^ Lucani trenta mila fanti , e .tre mila 
cavalli; e tra Marll, Marrudni’, Frentani, e Ve- 
ftini yentiquattro mila tra fanti, e cavalli ; cofic- 
chè nella fomma totale f» trova, che da una mi- 
nor parte d’ Italia, che non comprendono ora lo 
ftatò del papa, e il regno di Napoli , fi armaro- 
no allora di - primo tratto, più di fettecento, mila 
uomini i numero fenza dubbio maggiore di quanto 
ne poflbno metter infieme due delle più grand e 
più fiorite monarchie d’ Europa , E fé noi rifletè 
tiamo,xhe.le guerre , galliche , e cartaginefi, neU 
k quali troviamo , che armarono tante migliaia d* 
nomini, avvennero in temi», che ^ 

niti , . ma tutti gli altri popoli Italiani erano per gli 
difaftri delle guerre, che ebbero a foftener d^ Ro- 
ma , fortemente caduti da quel eh’ erano cent’ anni 
addietro, dovremo quindi argomentare , che aitemr 
pi di -Pirro tutti i iuddetti popoli poteflero armare 
un molto maggior numero, di gen te % che non fe- 

1 I . . ‘ ' . * cero 

' . ' ' ‘ 

* Tito Livio in parecchi luoghi della terza deca riferì- 1 
fee efpreflTamcnte , che i Romani , dopo le feonfitte dà 
Trebbia, e di Trafimene, «'Canne, rimettevano incanir 
po or i8 e or più di io legioni , fumma jtrìum iS vi- 
ginti Irgienum to anno (538) tffeSla fft. l^tv. ìib.t^ : che 
vuol dire cento e più mila uomini; e quelli fcelti da una 
piccolidìma parte d’ Italia, giacché è ben noto , che le 
truppe aulìliarie compagne ed amiche del nome latino 
non entravano «elle legioni. Nel tempo ftelTo fi fa -men- 
zione di 35 mila Campani, di 16 milaLoereG, dì qua- 
fi altrettanti Lucani , e eoa) di BruzJ , e d> 5alentini , ^ 
quali facean loro fpedizioni gli uni contro gli altri indi- 
pendentemente da’ koinani ,- da’ qpali o fi erano ribella- 
ti, o erano (lati abbandona^. Popo. U <1» AnnL 
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Delle Rìvoluziom cr Itali» 
céro nel cafo riferitoci da Polibio . Del refto cgU - 
C ben certo i che <juegli- popoli , i quali man- 
davano quella gente come per fuflidio, e per tri- 
buto a' loro alleati, avrebbero pofto in arme age- 
volmente tre o quattro volte altrettanta moltitu- 
4linc d’ uomini in qualunque occafione. di guerre , 
e di pericoli loro propri e particolari . Vera co- 
fa è, che ^ fe nellà' preiènte condizLon de’ gover- 
tii , e iècondo i coftumi npftri , non può uno, fta»- 
to fenza particolarilTima eccellenza di ammini^a* 
eione , o fenza propria rovina , foftenèr maggior nu« 
mero di Ibldad, cl^e in/ragione di uno’ per cento; 
fiotevanfi in quegli antichi tempi, e in que* picco, 
li flati, armare fenza i^ica otto,.* died per ogni 
cento. Ma non è perdò men manifeflò, ché una 
città, ó un territorio, per mandar in campo da 
quindici,'© venti mila armati , dovea contare da 
dugentp mila tefte di fuo’.diflrettov E poiché' tanti 
erano t popoli,* le repubbliche in luÙa , alle qua- 
fi le venti migliài* d’armati erano piccolo sforzt^ 
parrà tuttavia eofa incredibile, che 1’. Italia potef* 
iè comprènderete nodrìre cotanta moltitudine di 
perfone . Per inteijderè adunque ,• d’ onde poteflc c 
produrli .e foftenerfi così humerofa popolazione , 
non oflante le -guerre c gli altri flàgeUi> a cui fu 
il mondo fempre , foggètto , uopo è diniottrare , qua- • 
U follerò i. coftumi e . le arti che allor fiorivano , 
e le qualità del paèfe che fi abitava . - 




baie, tatti quegli efecciti , che cpoquìflaronp la Grecia , 
la Macedonia, e sì gran parte dell’ Alia ,eranp pur com- 
polli ’dì foli o di quali foli Italiani i e fe facciam ragio- 
ne alla qualità delle potente ^ che fi ebbero > combatte- 
re , non potevano non efiere alTai numerofi • 
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■ Bcortomia, e commercio degli antichi JtaHam, 

N ' , ' ^ 

ON è credibile, che il clima , e la naturai 
qualità del terreno Italiano lìalì cambiato da quel, 
che era anticanaente ; piuttoilo potrebbe llipporfì , 
che migliOTaffe , e che divenifTe generalmente pili - 
tertrperato, e più niite per le molte forefte , che 
fi fono disfatte non tanto entro 1* Italia , 'quanto 
ne’paefi vicini delle Calile, e della Germania, le 
quali anticamente contribuivano a rendere 'più fred> 

^ l’aria, e pcifò. meno fertili le tdl-rc d’ Italia . ’ ' 
Tutto il peggio , .che potrebbe efferle^ accaduto , • 
riguarderebbe forfè qualche provincia del regno di 
Napoli, dove le eruzioni del Velùvio avendo più ' 
voke coperto, di fue ceneri le contrade vicine , po* 
tè corromperne la priftjna fecondità . Ed ih vero " 
non fo,fe il territorio di Capoa,‘e di Napoli cor- , 
fionda prelentemente a quella tanto celebrataci^ 
gli antichi fcrittori Campania felice. Ma general- 
mente non polliamo fuppòrré ,' che la qualità dèi 
terreno , e del nbftro clima .fia per cagion "fi- 
fica , o. iìiperiore influenza diveria da quello , che 
j lì fo& una volta . Nè tampoco le terre d’ Italia 
poilòno ftimarlì oggidì deferte ed incolte ; ■ e tur- , 
tavia ballando ella a{^na a follenere fmlè la ven- • 
tefima parte', per -non dire' la cinquantefima , fe- . . 
condo il computo, che ne fecero alcuni, della po- 
lolazione, che trovavalì due , o tre fecoli avanti 
l’era crilliana , parrà cofa incredibile, com* ella po- 
tellè contener nel feno , e ibftentar tante 'genti . 
Gioverebbe forfè a renderci perfualì di que^ fati 
to il ridurci a mente l’antico flato della Paleftina 
a’ tempi di Sanile , e di Davide', o veramente il 
fupporre i cantoni più popolati e più colti degli dn l- 
Svizzeri uniti in uno ftellb corpo di provincia con fraéJitff 

qual- eéaf. 3 *» 
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•i6 Delle RivoU^x^oni ìi* Italia ^ • 
qualche parte Jella Lombardia. Perocché a/lòcian- 
dofi l’induftria , e il vigor degli uni con Ta ferti- 
lità dell’ altra , ne rifulterebbe una immagine di 
ciò, eh’ era • r Italia a que’ tempi, che difeorriamo: 
ma immagine ancor tanto minore del vero, quan- 
to i coftumi degli Svizzeri odierni fono nella <fem- 
plicità di molte inferiori agl’itali antichi . Non è 
dunque da. dubitare, che la fempUcità de’ coftumi, 
lina vita fatichevole e procacciante, e. la robuftez- 
za, <;he quindi nafee naturalmente, erano al tem- 
po fteflb cagione della crefeente popolazione , e 
forgente delle facoltà neceflàrie per foftenerla. 

Che .tutti generalmente i popoU d’ Italia fodero, 
quafi per propria e indifpenfabile. profeflìone , dati ’ 
C05Ì1 all’ agricoltura , come all’ arnii , non è cola 
<la<-porre in dubbio. Il frutto^^cli^ ne nalceva <\tan- 
to era più abbondante , quanto maggiore era l’ ope- 
ra,, che vi s’ impiegava . Ed è perciò da fapere pri- 
mieramente , che buona parte delle genti italia- 
ne ( .eftendendo quella dinomihazione hno ai ter- 
mini propri e naturali d’ Italia, che fono le Alpi) 
abitavano a cafeli,e borghi. Tale era l’ufo deiSar 
bini, de’ Latini, dei Veftini,e di altri popoU San- 
niti; tale quello dei Liguri ; tale rpeziaUnente 1* 
ufo de’C^Hi c^al[Hni , i quali tuttoché polledeflfe-'’ 
ro così felice pafté d’Italia, qual’ è la Lombardia, 
non folamente non fi prefer penfiero di fabbricar- 
li e di abitar’ gran città, , ma appena fi fàbbrica- 
vano cafe, albergando pure in batfi e. vili abituri- 
e llrette capanne , Ih quefto modo non ci potendo 
edere alcuna notabile difuguaglianza di beni , ogni 
uomo, c ciafeuna famiglia coltivava la fua porzion ' 
di terrena in fui luògo, ftedò del fuo albergo , e 
■però più agevolmente e con più frutto . Nè per 
far delle ftrade, o fabbricar cafe fi occupava altro 
fpazio o di tempo , o di luogo di quel , che ba- 
ftalTe per capirvi entro , e per condurvi o piccola 
carretta, 0 bediami da foma; e dà ogni palmo di 
' ■ ’ terre- 
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terreno fi traeva profitto . Le donne , che fono hel” 
noftro vivere cittadinefco o di carico , o di picco- 
lo e niun -foli levo, ficcome quelle , che fi adope- 
rano per la più parte nelle arti di puro luflb , e 
dUlruttive , erano allora di mig^Iior ufo , che non 
fono le ftcfle femmine villanefche d’ oggidì , e di 
aiuto alla coltivazione , e di opjx)ftuno lolUevo per 
tutti gli uffizi domeftici j potendofi in pòchi mo- 
menti condurre dalPalbergo al campo , e dalle pen- 
tole , o dal telaio al jaftello , o alla greggia pafco- 
fante . Il- vero è , che nelle provihcie di anipie e 
fertili pianure , dove non era necelTaria sì grandq 
induftrla a farle fruttare , le città grandi fi trova- 
vano più frequenti , perchè gli uomini non forzati 
dalla neceffità a fudar del continuo fulle fterili gle- 
be , s’ inducevano naturalmente a congregarfi più 
infieme, per godervi più agi è* più piaceri. Oltre., 
chè la fertilità del paef^ efl’endo per fe ftelfa uni- 
ta coir aere più mite , e clima più tepido e- mol7 
le, gli nomini vi fono ancora naturalmente più in- 
clinati all’ozio, ed alla vita* effeminata evoluttuo- 
fa . Cotali^ erano i popoli campani . Ma TEtruria , 
e l’Umbria , paefi meno caldi della Campania , c 
meno freddi, e più fèrtili del" paefe latino ,* fabi- 
no, e lànnitico, ritenevano in parte il naturale de- 
gli uni e degli altri . E ficcome alcuni de’ pòpoli 
umbri , ed etrufci abitavano ancor effi a borgate , 
così vi aveano nondimano’ grandi e frequenti cit- 
tà. Nè già per quefto nelle fertili provincie dell* 

Etruria lì 'trafcurava l’agricoltura ; ma quella na- 
zione fu eziandio celebre negli antichi tempi ‘per 
quefto riguardo ; e appena pare, che ne cedeffe il • 

vanto a’ Sabihi coltivatori fenz’ alcun dubbio cele- g^eérgìc. 
bratiftìmi . Del rimanente il viver di quelle , che Itb.x.in 
fi chiamavan città, dico .ancora delle più popolofe fin. 
e. principali, non era così oppoftoalla vita ruftica, 
come a’ tempi noftri. Elle erano piuttofto fimili a’ 
nollri villaggi (^eccettuata la differenza del. nume- 
Tom.l. ' - - B ' ’ • - ro“ ‘ 



Digitized by Google 
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^To degli abitanti ) dove fi confonde il ruftico col 
civile; è i terrazzani, ufcendo a’ lor vicini campi, 
ne rimenavano la fera entro al recinto della cafa 
il lor belfiarae, e le biade, e i frutti raccolti . Il 
• che era a que’ {napoli tanto più neceflario , perchè 
efl'endo quafi del continuo impacciati in qualche 
guerra co’ vicini, troppo importava loro di ritirair 
dentro alle mura della terra e biade, e beftiarai . 

* Le cafe effendovi per lo più umili ed angufte , e 
non regolate da altro difegno , che dalla' lòia ne- 
celIìtA di albergarvi , non fi tralafciava di coltiva- 
re ogni piccolo Ipazio di terra , che folTe vacuo . 
Donde ancor ne nafceva,che talvolta una città af- 
fediata poteva Ibftentarfi non pur^ colle biade già 
raccoltè , e col frutto delle pecore , e d’ altri ani- 
mali, ma con quello ancor, che ,fi raccoglieva dal 
feminar , che facevafi entro alle mina , e durar co- 
si i lunghi mefi, e gli anni interi * . Nè di poco 
rilievo era nelle ftefle città T opera delle donne , . 
le quali facendo domefticamente gran parte di que- 
gli uffizi, che fogliono óra farfi dagli uomini, ren- 
devano molto maggiore il numero delle perfone , 
che potevano attendere alla milizia , ed -alle fac- 
cende efterii^ della coltivazione, e del commercio. 
L’arte della lana, che pur doveva allora fiipplire a 
tre o quattro delle arti , che oggidì occupano, tan- 
to numero' d’ uomini ^ come fanno tutti i lavori del- 
le fete , de’Jini , e cotoni ^ era allora un affar do- 
meftico non meno delle femmine plebee, che del- 
le nobili matrone : coftuihe , che fi mantenne in 
Suft^ìn Italia, affai tardi; poiché fappiarao, che CefareAu- 
OSlav. gullo ufava di non veftir altre robe , che quelle , 
tdp.7i> che gli lavoravano in cala le forelle,“e la mp|lie, 

* Leggefi , che Annibale , (lancio all’ alTedio ciì Cafili- 
no nella Campania, ebbe una volta a maravigliarfì non 
poco, vedendo gente che reininava rape e legumi lungo 
le mura, non diiHdando di averfene a ‘cibare , dove il. 
nemico cominuaffe l’ alTedio. L:v. ìib. 23* 

a. 
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In Róma medefimamente fino all’anno 58o,quanv 
do già ella era fenza cdntroverfia la maggiore e la 
più agiata delle • città talianc' , non vi èra ancor 
chi faceffe proprio meftier di fornajo , o panattie- 
re: perocché quefte opere fi facevano d^lle donne, 
come fi ufa anccjr ne’ noftri villaggi oggidì . Non • 
è difficile a computare, quante centinaia d’uomini 
robufti s’ impieghino in ' fomiglianti faccende • nelle 
città capitali dell’età noftra, che contino tre oquat-' 
tre cento mila abitanti, come contava.per lo me-., 
no Roma iri quel tempo; e fe fi aggiungono' i cuo- 
chi, e i tavernieri , meftiere 'poco noto alla più par-- 
te degli antichi, e tutta quella moltitudine d’ ozio- 
fi famigli ; che occupan' le fale de’ graij fignori , 
quello' Tol ballerebbe a fer^ un’armata poderofa, o 
a popolare ,' e’ coltivare un vallo' contado . Copiofa 
materia di ragionare ci fi farebbe avanci , fe pren- 
deflìmo a dimoftrare e rindullria,e l’infinita fati- 
ca, con cui fi traeva dal feno delle terre anche 
più ingrate' e più Iterili notabil copia di Vettova- 
glie, e la qualità de’ cibi, che s’ ufa vano, e lamo-* 
deftia , e la femplicità del ■ trattare , che lafciava ■ 
adoperare la maflima parte delle perfone alle uti- 
li opere dell’ agricoltura Negli abitanti delle pia- 
nure , perchè il terreno folfe naturalmente fecon- 
do, non fi rallentava la diligenza del coltivare; nè 
i montanefehi , e gli alpini tralafciavano la coltura, 
delle lor rocce ^ per quanto Iterili folTero ed in- . 
gratiffime. I Sibariti, per efempio, col vantaggio,, 
che feppero trarre da’ due fiumi Grati , e Sibari , 
che bagnavano il lor contado, vennero a tanta opu- 
lenza, che poi la vita lor deliziofa pafsò in 'prò- f«/. 
verbio. E quel che parrebbe incredibile cofa a’ *’'• 
nofiri tempi, vollero piuttofto dividere con foreftie-, 
ri, cui chiamarono a parte dello "fiato loro , che 
lafciare.in abbandono le '.terre , o 'coltivarle così 
di grofl'ojcome fi fa ordinariamente da chi ne pof- 
fiede ampie tenute. Talmente s’aveaper fermo in 
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; qufc’ tempi , che la ricchezza , e la potenza d* uno 

ftato confihefi'e nel molto numero degli abitanti . I 
' Liguri dall’ altro canto non^difperavano de’ fatti lo- 
ro, nè abbandonarono il fuol natio per andar a cer- 
care altra IJanza, ina foftentavano la vita, e la li- 
berrà infieme, arando' e zappando? afpro terreno , 
o piuttollo tagliando e ftritolando» falli , per cavar- 
pur qualche frutto ad onta quali della natura . 

^ Il vero è , che per derivar fiumi , ‘ per render in 
\ qualche modo fertili i nudi fcogli , - molt’ opera ri- 

' chiedefi; ma la popolazione numerofa flipplifce age- 

i • volmente ad ogni cofa; e l’opera, e la fatica dee 

contarfi per nuUa, dove qualche frutto ne fegua . 
La qualità del governo politico non permetteva gran 
fatto, che gli uomini di qualche affare tenelfero 
* gran famiglia per far le imbafciate per fallo e per 
i pompa. La grandezza, e l’onore, e il credito con- 

; fifteva pure nel trovar fulla piazza molti cittadini 

I che ti facelfero cerchio d’ intorno , negli fquittini 

i ' ti delfero le voci, od lì raccomandàfl'ero , per aver- 

le elfi col tuo favore. Pieni fono i libri di quelle 
.. voci , che ne’ vetulli tempi la vita rurale non to- 
glieva nobiltà , e gentilezza : e molte pruove ab- 
biamo, per mollrare, che fra gl’itali, e fra’ Gre- 
ci il nobile , il grande , il magillrato , liccome al 
par dell’ uomo privato , e plebeo attendeva alla col- 
dvaziohe de’fuoi campi , così viveafi aflài comu- 
nemente di cibi femplici e grolli Gli ambafcia- 
tori , che andavano da una repubblica all’ altra , 
benché pur s’ eleggelfero de’ principali delle città , 

; non ifpendevano per lo viatico loro più , che non 
facciano a’nollri di i più ‘ infimi borgheli deputa- 
ti dal lor comune. Nè i capitani lì nodrivano ne- • 
gli accampamend in più delicata guifa , che gli 
ultimi fanti.. Chi è mai si ignorante , che non ab- 
bia più d’una volta o letto, o fentko che gli ani- 
bafciatori d’un gran re furono a vilìtare , e offe- 
rir doni c tefori ad un generale de’ Romani , men- . 

tre 
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tre figli li flava tranquillamente cuocendo , e ce- 
nando rape al fuo picciolo focolare ? Ma fra tanti 
fcrittori e fiorici , e politici, che quefto fatto o ci- 
ntarono, o riferirono, non lb,fe alcuno abbia 
fatte le più rilevanti' olTervazioni , che da quelli , 
c Ibmiglianti tratti di antica ftoria fi dovrebbono ri- 
cavare * . Catone il ' vecchio venne ' lodato lìngo- 
larraente, perchè elTendo par uomo di tanto alfa- 
re in. una repubblica ^ià lignota dell’ Affrica , e 
dell’Europa, a fomighanza di Curio, e di Fabri- 
zio, lì travaglialTe del pari, e mangiale ad unmfif 
delìmo defco 90’flioi fervi . Poteva egli veramen- 
te .recare maraviglia a’ Romani del tempo di Sii- 
la, di Cefare , e di Augufto , già altamente im- 
merfi nelle delicatezze, e nel hilfo; ma Catone , 
nato ed alleato in Tulcolo , potè ritener gran par- 
te de’coflumi, eh’ erano poco prima comuni a tut- 
ti i popoli del Lazio,. e Sabini ; giacché è benxer- 
to , che il lulTo s’ introduce prima nella città ca- 
pitale, che nelle provincie. 

Or non è dubbio , che così fatti coftumi non 
Iblamente agevolavano i mezzi della fufliftenza al- 
la numerofa popolazione, ma ancora fervivano ad 
accrefcerla , in infinito: perciocché in quel tener di 

* Fra tutte le generazioni d’ erbe e di frutti , le rape, 
oltre air ottima falubrità , fono la più facile e più lìcu- 
ti ricolta , e di più agevole confervazione , cottura , « 
condimento, di tutte le produzioni della terra , come quel- 
le, che fi ferainano fiotto gli alberi, e negl’ intervalli del- 
le viti , e dentjo ogni piccol buco pieno di terra , chef 
fia per le muraglie, e per le rocche., Or ficcome è indi- 
cibile la quantità di tal cibo, che la diligenza degli uo- 
mini può ricavare da’ più fterili e p|ìù niefchini paefi , co- 
ri è leggiera cofa 1’ argomentare 'quanto agevolmente pof- 
fa foftentarfi un gran -popolo , dove anche i più riguar- 
devoli cittadini fi contentano di rape, e di legumi, dal- 
la coltura, o dall’ amor de’ quali già prefero il fopran- 
■ome i Fabj,%i Fifoni, e i I.entuli, 
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vita , che fi è moftrato qui fopra ^ non che. fofle 
fiequente ,■ ma non era quafi poflìbile il celibato; 
e la fteira,vifà dura e faticante rendeva cosi le don- 
ne, che gli uomini più generativi . Talché alla fi- 
ne il numero de’ viventi avrebbe pur, dovuto in mol- 
ti luoghi foverchiar,e la quantità delle vettovaglie, 
che ciafcuna nazipnepotea ricavare dal proprio ter- 
ritorio, o contado', nòn oftante qualfivoglia parfi- 
monia, ed ogni maggior iuduftria-, che s’impiegaf- 
fe nel coltivarlo. Ma egli 'è i^ui da olTervare , che 
iiccome. i popoli de’ paefi montuofi moltiplicano 
più facilmente , ed hanno tuttavia per la natura 
del luogo minor copia delle cofe necelfarie alla 
-vita .* così i paefi felici ‘di belle pianure, dove pc.f- 
for.o di leggieri i viveri foprabbondare , e le città 
marittime 1, e mercantili non Tolamente naoltiplica- 
•no internamente affai meno, ma feemàno e. man- 
cano inlenfibilmenfe , le non fono, di novelli av- 
ventori rifornite. L’abbondanza -vi produce fubita- 
mente l’ozio, il lulfo, e, la morbidezza', cofe non 
manco- contrarie alla moltiplicazion della fpezie , 
che 'alla virtù, e alla bravura. Ma una mente fu- 
periore provvide sì , che l’una all’ altra cofa foffe 
util compenlb ,• e' che un apparente difordine ri<- 
medialfe all’ altro . ConoionTiachè fenza cogitare quel- 
le trafpiantazioni , e quafi inneftamenti di popoli , 
che procedono "dai varj fuccefli delle guerre , e 
dalle viciffitudini de’ governi , e de’ regni, la natu- 
rale povertà de’ paefi alpellri ftimojai fuoi abitan- 
ti fempre erefeenti ad andarfi coll’ induilria, e col 
travaglio procacciando ventura , dove abbondano 
le ricchezze , e dove la mollezza de’ poffeditori di 
quelle non può far, diamene, ‘che lafciar la ftrada 
aperta a nuove fortune. I Volfci pertanto , i "Lati- 
ni, i Liguri, molti della ,naziòn fannitica, ^ del- 
la etrufea , dove la qualità del paele non ’potea 
porgere copia proporzionata di viveri al numero de- 
gli abitanti , col traffico e colla mercatura cerca- 
vano 
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vano fcampoj'e fortuna nella Campania , o nell* 
Etruria, o in* altre felici e doviziofe contrade. 

» Nelle Itone politiche non accade ordinariamen- 
,te, che fi ragióni di mercatanti . Nondimeno afl'ai 
fpeflì luoghi s’incontrano di antichi dorici , dove 
-fi -fa menzione di mercatanti italiani , che , lon- 
tani dalle lor’ patrie , badavano a diverfi negozi • 

Nè folamente coloro, che facevano proprio medier 
di mercanzie^ e i vivandieri -, e i provveditori del- 
le armate, come ancor fi ufa, ma i foldati delti 
- attendevano a’ lor traffici ne' paèfi, do ve la congiup- 
tura delle guerre li conduceva. Un fìngolar luogo 
di Tito Livio gioverà rapportare a quedo propoli- Lìb. y. 
to. La guardia de’ Romani, die’ egli , ché fi tro-pa^.4»5« 
vava’in Anfura ( o Terracina , città de’ Volfci ) 
per la negligenza de’ foldati, i quali andavano va- 
gando ,e ricettando generalmente i mercatanti vol- 
fci, vi capitò male, elfendo repentinamente tradi- 
te le guardie delle porte. Ma il numero de’folda-. * 
• ti> che vi peri, non fu però grande, perchè, ec- 
cettuati gl’infermi, tutti andavano negoziando per 
Io contado , e per le città vicine a guifa di fac- 
comanf *.Ma quello, che è più notabile, è il ve- 
der, che i Romani, i quali appena dopo quattro- 
cento anni' cominciarono a pofleder luoghi marìt-’ 
timi del Lazio , fin dall’ anno 244 aveflero- porti’ 
aperti, e fondachi nell’ Affrica . Perciocché 'fin ò^XVolyl.l- 
primo conlblato di Giunio Bruto, e Valerio Pu-3.p.i94. 
blicola fi era fatto un trattato colla repubblica- di 
Cartagine a vantaggio dei Romani, e de’ lor col- 
legati di Ardea, di Anzio, di Laure'nto,di Circe, 
e Terracina, e di altri popoli latini, affinchè po- 
telTero negoziar nell’ Affrica immuni da ogni ga- 
bella , e dazio', toltone la mercede .del fegretario, 
e del banditor della piazza . Il noal trattato , rin- 
novato, e confermato di poi nel confolato di Va- 
* B 4 * ' ’ lerio 

* Lixamm in modutn omnes per_agVo6 , vìciDafque 
urbe* negotiabantur , “ “ • *v 
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ferio Corvo , e Popilio. Lenate i è di vero im trop- 
po riguardevole monumento , iia per far conofcc- 
re, come in qqe’ tempi, ftimati barbari e rozzi, il 
govcrrfo ftefib fi adoperafle pure a promovere il 
commercio , fia p« una ttAimonianza sì manife- 
fta , che ancora i Romani , di cui pareva eflere fo- 
la arte la guerra , erano applicati al commercio = 
tranfmarino*. Dal cl^ fi può argomentare, quan- 
to yafto folfe il traffico delle città, che aveano no- 
me d’eficre mercantili, come Anzio, Cuma,^Tu* 
rio., Eraclea, Taranto, Adria, ed Ancona. 

•V lo fo bene-, che molti vi faranno, i quali , lò- 
liti d’innalzar al cielo il fecc^ noìlro per lì Ibm- 
miffimi comodi, ch’eflì prèfumonoefferci flati ar.^ 
recari dalla navigazione mqdernamente perfeziotia-- 
'ta , fi moveranno a. tifo al fentir pur folo ragiona- 
re del commercio degritali anrichi ; i^ (juali nop 
che agguagliaffero' il traffico ', thè faifi oggidì da- 
gli Olandefi, dagringlefi, e da altre nazioni na-, 
yigatriei d’ Europa ,Toife non pareggiavano il com- 
mercio, che facevafi nel decimoterzo ,'e decimo- 
quarto fecolo da’ Veneziani , Genovefi , e Pifani 
Ma da codefti lodatori così folenni dell’ odierno' 
commercio cercherei io volentieri , qual fia quel 
cotanto vantaggio, che da queftq immenfo com-’ 
mercio raccolgono le nazioni europee dell’ età no- 
ftra. Non altro’, a mio credere , che quello di aver 
moltiplicati i noftri bifbgni , ed irritata la noftra 
ingordigia, di ìeVar dall’ aratro, dai pafcoli, e dal- 
ie nozze , e mettere in balìa de’ venti tante mi-, 
gliaja d’uomini, per, portarci ' alla fine in Europa 
C tacendo le troppo note e - mortifere , infermità , 
che ne nacquero ) alcune merci, e derrate, fen- 
za le quali non ebbero i noftri maggiori per tanti 
< ' feco- 

• T>3 queflo commercio dell’ Affrica fi può compren- 
dere-, cpime i Romàni aijche ne’ tempi di loro maggior 
povertà porefTero.aver fedie d’ avorio cotanto notainate 

«fa’ primi lecóH della romana Aoria . 
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fecolì nè meno cara , nè meno lunga la vita . 

Ma comunque fu quello particolare altri l’ inten- 
da; certa colà è, che fe le nazioni dell’antica Ita- 
lia non praticavano. quel vailo commercio, che fe- 
cero in altri tempi altre genti , fioriva tuttavia pref- 
fo loro il commercio , quanto era opportuno , per- 
chè ogni parte di lei potefl'e procacciarli non pu- 
re il necelìàrio, ma 1* utile e il deliziofo fecondo 
le facoltà di ciafeuno * . Dai porti d,d mar Tir- 
reno,. che a proporzion delle navi, che allora ufa- 
vanli , erano moltilllmi e grandi , trafficavali fpe- 
zialmente nella Sicilia, e nella Sardegna, amen- 
due fertililTime c popolofe , avanti che le guerre 
Uà’ Cartagineli e Romani le devallall'ero , e nelle 
fpiagge dell’ Affrica , é dell’Egitto; donde noteafi. 
ritrar frumento agevolmente , ed altri capi cimer- 
ei, qualunque volta o per»colpa degli uomini ^ o 
per naturai vicilTitudine degli elementi mancalTero 
i viveri alle città Italiane. Rifpetto a quella par- 
te d’Italia, che è polla fopra l’Adriatico, fappia- 
mo particolarmente da Polibio , che molto traffi- \ 
cavali co’ barbari dell’ Illirico , i quali ancora a 
tempo di Augnilo gran mercato facevano in Adria, 
conducendovi chi fchiavi, beftiami, e pelli, chìjJj ’r' 
vino, olio, e merci marine. . ' 

14 « 49 * 

CA- 



* Kon per altra ragione, cred’io, è divenuto il com- 
oicrcio l’oggetto delle cure di chi governa , fe non per- 
chè avvezzati noi alle derrate trafmarine ; ed eflendo af- 
fai dilficile , che chiunque può farlo' non ne voglia ufa- 
re, per foddisfare a'fuoi fenf>,o per grandigia ,'o per bo- 
ria , e che i mercatanti o paefani , o forefiieri non cer- 
chino per Cupidità di guadagno d’ introdurle per qualche 
via ‘y conviene però ," che ogni flato provegga quefle cofe 
in tal modo, che .quelli traffici, -c yquefle provvifioni fi 
facciano con maggior profitc» , e con minore difpendio .. 
della nazione. 
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• Ricchezze naturali dell* Italia, 

.A.D ogni modo poco bifognó avea V Italia dì 
commercio ftraniero in qùell’ età raccogliendo en- 
tro il fuo proprio feno tutto quello alTolutamente 
che potea ricerCarfì non per nodrire i fuoi popoli 
’ folamente, ma per appagare eziandìo la mdrbidez- 
za, e lòddisfare al luflb de’ grandi. Il grano vi ab- 
bondava sì’ fattamente , che , non ottante la molti- 
tudine degli abitanti Incomparabilmente fuperiore 
a quella de’fecoli potteriori , ne fomminittrava nien- 
• fedimmo alle ftraniere nazioni , ficcome attetta 
chiaramente Corneliò Tacito* . Infatti poche volte 
fi legge,, che i Romani, comechè per l’infelicità 
del contado, e pel grandiflìmo immero de'* cittadi- 
ni', e"fpeiro per la caparbieria della plebe mancaf. 
fero di grano, ne abbiano procacciato fuori d’Ita- 
lia; e fe fi ebbe ricorlb a Siciliani; ciò fu, perchè 
là gelofia, D r.odio di alcuni popoli d’Italia verlb 
di Roma ricufava dì permetterne l’ attrazione, co- 
LhJii. Tne fecero ì Sanniti a tempo thè tenevano Cuma . 

P^g- Ma il piiV delle' volte fi traeva il grano dalle ter- 
re della Tofcana, o dell’Umbria, benché effe fof- 
lèro non meno abbondanti d’ uomini , che dì bia- 
de. Vero è, che non effendo allora in quette re- 
gioni introdotta la meliga , potea mancare un mol- 
to optwrtuno compenfo al fallir ideila prima ricol- 
ta de’ grani. Ma nelle pianure d’ Italia, inacquate 
p . ► allora opportunamente per la molta indnttria , e per 
//■I2 k l’opera, che' v’ impiepvano gli agricoltori, il mi- 
117. che in gran copiali raccoglieva in piùluoghb 

fuppliva al difetto delle altre biade , ed era chiamato 
Strsb. perciò da Strabono prontiflìrao riparo alla lame . II 



Ith.S, p. 
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* Annal. Uè. il. Olimex Ttaliae reglonibus lorginquas 
in provincias comnieatus portabant. 
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'Vino era abbondante per tutte, le parti d' Italia , an- • 
cora dopoclie. Tagricoltura vi fu fcaduta per loi'po- 
polamento delle campagne. Se nel crel'cere a. dif- 
raifura il popolo di Roma fi cercò vino di Coo , 
e -di CKio', non fu già per vezzo, e per gola l'aìre 
ricchi, ma per necelTità della moltitudine , e per rerujir- 
'comodo del coriimercio. Perciocché le terre vicine 
a Roma più non potendo in quel tempo produrne 
quanto fi cercava per abbeverare e le numerofe fa- 
miglie de’ ricchi *, che le tenevano , e 1’ immenfa • 
plebe della città, ftimavafi più opportuno-, e più 
agevole il condurne per mare dalle ifole dell’ Ar- 
cipelago, che farlo venire da lontane Contrade d’ 

Italia . Egli, è però da òlTervare , che a’ tempi di 
Augufto le favole de’ grandi e.dilicati, fignori non 
vantWano altri vini , che italiani . . Conciollìachè 
Orazio , quel bevitor ' infigne , commenfale d’ un 
gran miniftro famòfo pel llro vivere, deliziofo, non 
parla giammai di vini foreftieri , e ne 'celebra da 
dieci o dodici forte del fole Lazio , o fia Campa- 
gna di Roma, e di alcune contrade del regno di 
Napoli, paefi oggidì non punto ragguardevoli per 
conto di vini. È che non avrebbe egli potuto dir 
de’ vini tolcani , che -furono ancor per lunghiflìmo 
tempo apprefib in gran, pregio -, o di quelli della 
Liguria , o yogliam dir Monferrato , contado d’ 

Afti , e Langhe , che non cedono ficurameiite ai 
più lodati vini .della Tofana? A’^tempi 'di Plinio^ 
vale a dire di Tito, e di Trajano , neppur alla cor- 
te degrimperadori nè per ragione di fanità,nèper 
gola niuno fi era ancora ftudiato di ufare, e loda- 
re altri vini, che quelli d’Italia , comechè ninna 
parte del mondo fofle ftraniera per loro,* e poref- 
fero riguardare come di proprio fondo tutto ciò , 
che nafeeva in qualunque parte dell’ Afta , e dell* 

Affrica , e delle più rimote provincie d’ Europa nou 
meno, che dell’Italia. Lo,'fteffo Plinio fiippone co 
me cofa evidente, che fe neli’AlIìrit foffero ftati Itb.x*,, 

an, "• 
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anticamente' conofciuti i vini d’Italia, farebbero fla- 
ti (limati come i migliori e i ,più nobili alle men- 
fe de’ re. E generalmente qualor fi parlafTe di vi- 
no ftraniero , la maggior lode , che fi ufafle dargli, 
Strab. fi era di agguagliarlo ai vini d'Italia . Era però 
quefta infigne lode rilervata 'alla delicatezza degli 
ultimi fecoli , e dell’età noftra , che già eflendo 
1 l’Italia fatta in gran parte tributaria di potenze, e 
Ancora di artifti flranieri , s’ andaffero anche 
' Mart.i. procacciando i vini di Francia, di Spagna, e d’ol- 
14. tre mare . 

Dell* abbondanza degli altri viveri non c’é d’uo- 
po di far parola. La loia carne de’ porci , che pei 
campi , e per le felve pafcevanfi della Gallia. cifal- 
pina , quando appena cominciava a piegare fottò il 
giogo de’ Romani, largamente badava a foftentare 
grandi/lìmi eferciti ,e popolo innumerabile . La qual 
•cofa, perchè non faceffe dubitar a taluno, chefol- 
fe anzi indizio dell’eflère quelli paefi fpopolati , cd 
incolti ( contro di ciò, che pcKovdi fopra abbiam 
preio a 'moftrare ) ci vien pure riferita' dallo ftefib 
Vclyb. Polibio in qiiello ftelTo luogo, do?’ egli fcrilTe cole 
lib.x.p. maravigliofe della moltitudine 'degli abitatori , c , 
16. 17. dell’ incredibile abbondanza di frumento , d’orzo , 
di miglio, e di vino. Di buoi, e di pecore fanno 
fpelGfiimo menzione le (lorie , di qualunque parte 
d’Italia fi tratti: e fu anche opinione prelTo gli 
antichi, che dall* aver molti buoi prendeffe 1 ’ Ita- 
lia il luo nome *. Ma rifpetto a’ belliami d’ ogni 
genere , di cui le italiche contrade tanto abbonda- 
Aul, vano , debbonfi contare Ipezial mente le pelli e le 
Gtll. ì. ^ • la- 

1 1. 

* 1 buoi prefTo i Greci-chiamavanfi ÌTctXoi . Siali pu- 
re comunque fi voglia vara e falfa l’etimologia ; la fo- 
la opinione , che la produfife , può farci pruova che noti 
folo la Lombardia , di cui niuno è che dubiti , ma an- 
- cera la bafia Italia, dove i Greci aveano cer^o maggior 
commercio, doveva c/Tcre anticamente afiai copiofa di buoi, 
a preferenaa degli altri paefi conofciuti dai Greci . 
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Libro I. Capo V. ^9 . 

Jane, di cui^ruib era allora di gran lunga mag-f.i.r4F. 
giore , che non è oggidì. Perciocché non ufandofi 
nè lino, nè l'età nel veftire, nè tela per letrabac- *• 
che de’ foldati, bilògnava, cne le pelli , e la lana''^^*^^" 
fupplill'ero a tutto quello ; talché una ftelTa cofa / 
non punto malagevole, come è il pafcere,e guar- 
dar le greggie, ferviva a tutti i principali biTogni 
del vivere umano ; cioè a fecondar i campi , a prov- 
veder femplici, e falubri cibi , come fono tutti i npud 
frutti degli animali, a coprir ne’ campi le armate, Cluv, 
e a fornire il veftiinento di ogni uomo . Lalcerò 
a’ leggitori più efperti il calcolare, quanto di ter- P* 7* 
reno s’impieghi per le feminazioni de’ lini, per la 
piantazione de’ mori , e quanta opera fi confumi ' 
per la fabbrica *delle lète; e quindi determinare , 
quanto di vantàggio, e di comodo avelTero quegli 
antichi Ibprail vi vere, ed 'il veftire de’ noftri tempi. 

Ma una cofa principalmente debbefi fu quello 
propofito rilevare ed è , che in tanto ulò di lane, 
di cui fi veftiya univerfalmente , e fenza diftinzio- 
ne di grado, e di fello tutta la ■ nazione italiana , 
non fi parlava quali che punto di lane di Spagna, 
e di Levante nè per la morbidezza , nè pel colore. 

Le famofe lane- di Mileto fi contarono da Plinio' 
nei terzo grado di eccellenza , e pofpofte perciò a 
due generi di lane d’ Italia , fra le quali quella dell’ 

Apulia era la più ftimata lana , e la più lodata ; e 
la porpora di Tiro cominciò a’ tempi di Cefareper 
vezzo , o per pompa , e sfoggio ' di chi amava le 
cofe nuove, ed il gran luflò *: laddove fino allo- 
ra, e tuttavia per lungo. tempo dopo , la poqwa 
di Taranto fu in grandillìmo pregio, e celebrità . 

E non {blamente le lane dell’ Italia meridionale' , 
che fono àncora in qualche conto nei lanifizj mo- 
derni j ma di varie forte ne ledanogli antichi fcrit- 

to- 

'* — ' placet ergo? 

Lana Tarentlno violas imitata venero. Horat.lih^ 

*pìji. 1 . Veggafi ancora Plinio lib, »i. cap, 6. 



Digitized by Google 



jo. Delle Rivoluzioni ef Italia. 
tori , dì paefi, che , or fi cofnprendono nella Lom- 
lih. 5. bardia . Quelle di Padova , che fi contavano di qua- . 

mezzana fra le altre più morbide e più fattili 
di quefte provincie^ fervevano a’ tempi di Augnilo 
ihìT. ® tede re. preziofi tappeti, e a far tabarri, e guar- 
nacche . E ficcome le lane' de’> paefi vicini al Po 
erano fopra tutte le altre d’Europa pregiate perla 
Iplendida bianchezza, così famofiflime erano quelle 
di Pollenza vicino al 'Tanaro per l’ eccellente nero 
naturale. Nè mancherebbono sì fatte lane ne’ tem- 
pi nollri, fe vi fi adoperalTe la ftefla cura , che pra-' 
ticavafi da quegli antichi . Laddove già da molti 
fecoli fi è abbandonata un’opera di tanto momen- 
to alla più rozza parte del genere umano . E chi 
non riderebbe oggidì , come d’ una infigne ftrava- 
ganza , all’ udire ; che alcuno mandaffe a palcolo le 
fue pecore coperte , e veftite di pelli , perchè non 
s’ innalprilfe la morbidezza , e fconciaCe il naturai 
color della lana , come ulàvafi in Italia dai.Taren- 
tlni , e dagli Attici nella Grecia *? Ben fo , che. 
quando i Romani -ebbero conquiflate le Sp^ne, e 
che incominciarono a ufarfi quelle lane, effe furo-.. 
ào trovate più morbide, e. molli , e .perciò ante- 
pofte da molti a quelle d’Italia . Ma non fi cerca 
or qui da noi di Papere ,. fe gl’ Italiani avelfero per 
appunto tutte le colè, della medefima qualità , che 
le avevano' altre nazioni; ma di ftabilire,cheavea- 
no ad ogni modo l’ equivalente . Così *fe la lana 
italica era meno molle, che la fpagnuola, ma più 
durevole, e di miglior ufo, quello non era altro, 
che un vantaggio per la inazione *■*. 

■ ' . In 

■ \ JJormt. Uh, i, ode 6. Colvm. U 7. e. 4« Martial. Uh, 
16. epig. Varrò de re ruftica ì, i. c, X. 'Sitniliter facicD- 
dum in ovibus pellitis , qus propter lanae bonitatem p«l* 
libus integuntur , ne lana inquinetur. 

Notò Varrone , che, quantunque folTeroin ufo ap- 
prelTo alcuni Romani le laneTpagnuoIe , gl’ intendenti di 
cofe domeniche preferivano tuttavia, come più durevole, 

’ la Una pugliefe. De hng. Lat. Uh. 



Libro 1, Capo ì^. ■ ji- 

la comparazione de’ buoi, e delle pecore , di mol- 
to minor utilità al Ibftentamento degli uomini fo- 
no i cavalli, e forfè fono di tutti gli animali do- 
meftici i più diftruttivij'e a parlar giuftaraente, i 
meno necelfari. Ma oltre ai comodi , che pel traf- 
fico fe ne può trarre , , e luppoftó il coftume più 
antico, di ogni memoria di fervirfene per le guer- 
re, pofl'ono contarli i cavalli come un notabile ave- 
re m una provincia . Perchè dove elfi non fono , 
uopo è procacciarli con difpendio di altri beni .Or 
qnefio difpendio non era necelTario alla nazione ita- 
liana de’ tempi antichi , trovandofene in parecchi 
luoghi d’Italia di molto egregi, ed nume- 

ro . I cavalli veneti erano appreflb i Greci , e Strab. 
alle corti dei re di Sicilia in gran pregio; e nella 5. 
Puglia , paefe nel refta abbondantiflìmo d’ altri be-P"X ‘47» 
lliami,'vi erano le razze de’ cavalli numerofiffirae . 

Una Iquadra di Càrtaginefi mandati una volta da 
Annibaie a far bottino nel paefe degli .Appuli , ne 
menò, via sì gran numero di poledri, che Anniba- 
ie , fattane Icelta di quattro mila , diedegli ai fuoi 
cavalieri , perchè gli addeftralfero . ’ ' 

^ Ma lunga opera e nojolà farebbe per avventura 
l’andar cosi diftintamente annoverando di capo in *^^**®* 
capo tutti i generi de’ beni, o reali, o per comu- 
ne eftimazione fuppofti tali, che comprendeva rita- 
glia, che coll’apparente grandezza, che acquiftò in 
appreflb, divenifle di vero povera e vile. ^ Certo è, 
che oltre alle fuddette cofe vi erano in Imlia cave 
di marmi di ogni genere, e miniere di quanti me- 
talli fi poflano defiderare per le opportunità del 
viver domeftico , e del pubbUco commercio . Non 
e facile il conghietturare , quanta fofle la fomma 
dell oro coniato , che correva per le città italiche . 

E fe vogliamo lupporre degli altri popoli ciò, che 
leggefi dei Romani , potremo, dir? , che non folfe 
in Italia frequente l’ufo di batter monete d’ oro, 
ma bensì vi aveflero corlb quelle d’oltremare -Per 

r - 
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3 z Delle "Rivoluzioni d* Italia . 

/«»• altro le ftorre si fptflb parlano d'anni', c d’arma- 
rfat dt d’oro, o dorate, e di vafi offerti agli dei , 
poUìam dubitare , efiervi ftata 'notabll co- 
*maìnt preilb que’ popoli . Sappiamo in fatti , che 

molto fe ne traeva dalle miniere malli mamente del 
tnim. * Vercellefe * , e lungo il corfo della Dora Baltea . 

' des in- Ancor non mancano preziofi avanzi din quelle mi- 
ferìpt. . niere una volta con tanta diligenza coltivate, pri- 
idbejlttmz che i Romani, abbandonati i beni interni'', e 
Itnret, propri d’Italia, volgeflero l’opera de’ loro fchiavi 
• Str*h. alle miniere galliche |, ed ifpane. Ed oltre alle lor 
> 1. 4 . p. mine proprie fapevano molto bene gli accorti Ita- 
14 ®. & liani far colare in Italia i preziofi metalli dalle 
p. montagne de’ barbari vicini, Gon^e a’ tempi di Po- 
libio fi fece dell’oro abbondante , che fi era fco- 
P^rto preflb Aquileja , e nel Nerico . Ma egli è 
npt/d * piuttofto da vedere , qual ufo facefl'ero gl’ Italiani 
Straba delle ricchezze, che la qualità del paeie porgeva 
l‘b. 4 , loro. Perciocché nè l’oro, nè l’argento nafcofti nel 
P* *44. feno della terra fono di alcuna utilità, fe non fo- 
no dall’ arte degli uomini lavorati e puliti : nè la 
terra ancorché naturlilmente ferace -potrebbe ifiai 
• tante cofe produrre a benèfizio degli uomini , fe 
l’opera umapa colla diligente coltura non raiiitaffe. 

CAP. OSESTO. 

Delle arti^ che erano in ufo apprejfo gl* Itali antichi. - 

T 1 Ordine flelfo della materia ci guida fponta- 
lieamente a fpiegare, quali arti foffero in ufo ap- 
preffo gl’itali antichi,. oltre a..^quelle , che appar- 
tenevano al governo familiare, che fi fono accen- 
na-" 

* Riftrifce Plinio , efferfi fatto dal fenato di Roma un 
decreto , per' cui ù proibiva l’impiegar più che cinque 
mila uomini a lavorar nelle miniere del Vercellefe L. 
3V c. 4. Veggalì il Mafie! nella epillola dedicatoria dell’ 
ifioria diplomatica • 
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Libro / Capo VL . ?? ' 

nate . Un notabile ordinamento diNutna PompiHo, Vlut. 
che riferifce Plutarco , può darci a conofcere , qua- 
H foflero le arti più comuni nella lèraplicità. di 
que* tèmpi. Perocché quello , che* fi dice de’ Roma*- 
ni, deen parimente intendere de* popoli Sabini , e 
Latini , dai cofturaì de* quali non poteva difcordare 
il favio legislatore . Numa adunque avendo ftima- .. 
to utile provvedim#to di dividere le arti , affin- 
chè l’animofità nazionale, che durava tra i primi • 

Romani raccolti da vari popoli , fi fcambiafl'e in 
una non inutile gara tra gli artefici di vàrio gene- 
re ,‘ridufre tutte le arti a quefte nove , cioè dì * ' 

trombetti, orefid, fabbri, tintori, càltolaj , cuoia;, 
metanieri, e vafellaj, e nell’ultima comprefe tutti 
gli altri artefici di minor conto e minor numero. 

Rifpetto a ci^nque, o feì delle arti luddette , egli 
è manifefto, ch’elle fono comuni, e neceffarie in 
^ ogni ancorché piccolo, e rozzo popolo. Nè pur de* 
trombettieri, o fuonatori di' pifferi, e flauti mima- 
jPaviglio, che folTero allora in gran numero : per- 
ciocché, oltre all’opera, che preftavano ai capita- 
ni nelle gueve, e ai magiftrati delle città, facen- 
do uffizio di meffi , e banditori , fervivano nelle fe- 
fte alle danze , e a fimili tripudi ; ai quali i po- 
poli , quanto più fono femplici , tanto più fono in- • 
clinati. Ma egli è'ben notevole colà l’aver creata 
un’ arte propria , e diftinta degli orafi cinquecent* 
anni avanti che i Romani batteffero iponetc d’ oro. 

E veramente anche ne’paefi più poveri, e di mi- 
nor luffo i lavori in oro erano frequenti , almeno 
per ornamento delle donne,' per vafi làcri, e co- 
rone da oÉFerire agli dei , come k più antica fto- 
ria romana ci addita in più luoghi*. Ma i lavori 
dell’ oro fi ufavano ancor dagli uomini , e da’ po- 
poli i più feroci, e meno inciviliti, ficcomedimo- 
fira manifeftamente la ftoria . E forfè anche i La-, 

Tom.I. . C • ti- 

* £;». /. ZI. Plurimum àrgentuni' crat in phalcria 
èquorum . 

A 
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^4 Delle Rìvolutjorn d' Italia 
■ tini, e i Rejnani ancor frugali, e non ricchi ufa- 
yano di -aver le armature loro, e i ferramenti de’ 
. Iqr cavalli fregiati, e carichi d’oro.' Quello face- 
vafi dagli uni per’vezio , e*, per grandigia , come 
può crederfi de’ Sanniti: altri, come i Galli, il fa-, 
cevano non più per pompa, che per un certo loro 
principio di economia , e d’ avarizia . Perocché i 
Galli vivendo non Iblamente ^||a fcmplice , e Ipef- 
fo anche non fìflì in luogo- certo, riducevano tutti 
gli avanzi, e beni loro. in beftiami , ed in oro ef- 
Volyi- fettivo, come in colie agevoli a trafportarG. Però 
X., non credevano forfè di far migliore, e più ficura 
impiego dell’oro,' che ritraevano dalla milizia , e 
dai fovrabbondanti frutti delle lor terre , che di 
riporlo nell’ armi, e negli arnefi , che aveano in- 
dolTo. E quel Lucio Valerio, che perfuafe l’abro- 
34. cazionc della legge Oppia,, per cui fi vietavano al- 
le donne gli ornamenti d’oro-, e la porpora., qf- 
fervò giuftamente, che l’ufar l’oro- negli. abbiglia-, 
menti era^ piuttollo un rifparmio , e un . vantaggio 
^ del pubblico , che dilpendiofo cofturae . Erano adun- 
que in que’ tempi i: lavori dell’oro fijfo, o battuto 
molto comuni non folanwnte nelle città ricche, e 
faitofe, e date ai hill'o, corpe Capoa., >Turio,i Ta- 
tanto , e molte delle, città etrufche, ma ancora in 
tutte le nailon! meno agiate , e meno coke d’ Ita- 
lia. Né era manco, cormme P ulb delle fottili , c 
dilicate tinte, e de’ ricami, -e d’ intefllture d oro 
,di ogni genere . Perocché non folamente fi ulava 
la porpora da tutti i magiftrati ,d’ Italia , e 
donne , ma i Galli , e i Sanniti ufavano anche alla 
guerra i loro fajoni fcreziati, o liftati d’ ofp . 
non è perciò "da credere , ^che tutte le naiipni ita- 
liche foflero egualmente applicate. a quelle forti di 
I manufatture ; ed é affai verifiraile , che gli* Etrufci 
ne efercitafl'ero la maggior parte anche per ufo di 
altri- popoli abitatori d’Italia, e che molti foffero 
gli arteljci di*quqjk qaiiojjfc , e là fparfi pw 

' va- 



» Libro T. Capo ^ 5? 

far) paefi , o che vi fofler chiamati da’ capì delle 
repubbliche, e da’ grandi, o che vi andalTero fpon- 
taneamente a procacciarfi occafion di guadagno 
dalla rozzezza, e curiofu^ altrui'. Certamente fcri- 
ve Polibio, che gran numero di Etruf<;i dimorava Lìh.T, 
fra i Galli, o fia eh’ e’ vi folTer rimafti dopo che 
quelle provin<cie furono tolte da que’ barbari alla 
nazion etnifca,, o che vi andalTer di poi; ed è for- 
fè da credere, che quefti efercitaflero* arme, fajo- 
ni, e collane d’oro, o d’oro guernite, che, come 
fi è detto, oftolto s’ufa vano da’ Galli, applicati di. 
lor profelTionc folamente all’ agricoltura , ed alla 
"guerra . Ma di qual nazion che fi foffero i più ec-, 
celienti artefici d’' Italia,^ certo è, che oltre alle 
arti fuddettetvi fiorivano ancora le più nobili , e 
quelle principalmente., che arti del difegno fi ap- 
pellano. Niuno ignora , che tra gli ordini dell’ar- 
chitettura il più antico ritiene ancori oggidì il no- 
me di Tofeano: perocché era in*- ufo appreffo que- 
gli ttefiì Etrufei, o Tofeani, ohe avanti le cònqui- 
§€ di Roma erano sì famofi e per tutta l’Italia , 

« per tutto l’antico .mondo.. La femplicità , e So- 
lidità delle fabbriche d’ ordine tofeano fiirono , e 
fono ancor oggi la huraviglia de’ oonofcicori , dopo 
il raffinamento , che le arti- greche introdulfero in 
Italia' fotco i celàri, e dopo, tutte le «vantate feo- 
perte de’ moderni artifii.Le mora del. Campidoglio 
fabbricate da/ Camillo di pietre quadre per opera 6. ìnìt, 
certamente di architetti etrufcl ftimavanfi opera - 
.'di graa>pregio anche a’ tempi di Augufto in quella 
• magnificenza della città . Le fogne , o cloache , che 
un de’Tarquia) venuto di Etruria vi collruflé, fo- 
no. In que’poahi avanzi, che durano tuttavia dopo 
>più di, due mila «e ducent’anni i tratti della via 
Appia, die anepr fi batte, opera piuttofto incom- 
prenfibile; che imitabile, laftricata a’ tempi della 
guerra fanniticar da trecent’ anni avanti il regno, 
d’ Augufto, le -mura. di«naaravigliofa fodezza dell* 

C a che 



^6 Delle Rivohtzwm ItaTta 
antica Fiefole , che' ancor fi vedono , ed altri sì 
fatti infigni avanzi delle antiche fabbriche coftrut- 
te prima che il genio greco prevalefle in Italia , 

. fanno chiarillìma pruova dell’alto grado dì eccel- 
lenza, a cui la mafchia architettura degli antichi 
Italiani era pervenuta. 

Della fcultura , e della pittura^ arti ambedue , 
che per lo pili camminan del pari coll’ architettu- 
ra, non parlerò io-, ne mi dilungherò punto a ci- 
tare i preziofi monumenti di baffi rilievi , e di pit- 
ture, che ancor fi veggono in Cortona particolar- 
mente', ed in parecchi luoghi , e dì cui fi può 
prender cognizione da* famofi antiquari Cori , e 
Maffei. Molti degli fcrittori , che viifero a tempo 
di Cefare, parlano di ftatue, e dì pitture antiche 
di due o tre fecoli, che in più luoghi d’Italia an- 
cor fi vedevano. La iìoria romana, lafciandone a 
parte i tempi o meicolati, o fofpetti di favole , 
parla, benché nel vero come di cofa rara, di lla- 
tue equeftri innalzate ai due confoli , che foggio- 
garono il Lazio. Ed è colà affai nota, che anche 
i più nobili fra i patrizi Romani preffeffavano U 
Ltt, pittura. Un ramo di cafa Fabi ebbe il Ibprannome 
Uh. t. di Pittori da un Gajo Fabio , che dipingeva tem- 
pli , e delubri nell’ anno 450 , cioè in tempo che 
i Romani non potevano effere più colti degli altri 
JJem popoli d’Italia. A* tempi di Annibaie unTitoSem- 
lih. 14. pronio Gracco fece dipingere nel tempio della Li- 
*6. bérti una nuova fingolar foggia di convito", che i 
fuoi Ibldati ebbero da’ Beneventani , Il qual fatta 
non farebbefi potuto tentare fenza molta* intelli- 
genza del difegno, quanta almeno né aveffero nel 
rilbrgimento delle arti i primi Ibolari del Cima- 
bue. Che le nell’ Etniria , e nel centro d* Italia 
^ • quelle tali arti non eran neglette, chi può dubita- 

re, ch’elle foffero di gran lunga in maggior ufo, 
e frequenza nella Campania, e nelle città maritti- 
me di tutto quel lato d’Italia, che avea sì ftretto 

com- 
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commercio' colla Sicilia, e colia Grecia? Noi fa{%* 
piamo particolarmente, che in Taranto vi era un 
comodlflimo porto artificiale , cittadella , teatro , c 
gintiafìo belliflìmi , e capi d’ opera di^ eccellenti 
tori , e coloffi , quello di Rodi , maravigliofi, 
di cui fi vedono ftupendi avanzi nel Campidoglio 
di Romaj dove uno di que’ coloffi era fiato tra- 
fportato, e dedicato da Fabio Maffimo*;cd anche 
nel tempo, che più fiorivano in Roma le arti del 
difegno, fervi d’ornamento alla curia Giulia quella 
femofa ftatua rapprefentante la Vittoria trafportata 
pur da Taranto anticamente. 

CAPO SETTIMO. 

Stu^^ e reliiiom. 

Somigliante vantaggio traevano ancora le città 
italiche della Magna Grecia rifpetto alle lettere , 
ed agli ftudj dalla vicinanza, e dal commercio de* 
Greci . Potevano effe partecipare , come facevano 
effettivamente , di tutto ciòcche la felicità dei gre- 
ci ingegni avea prodotto , e tuttavia produceva in 
quel medefirao ìpazio di tempo, che noi qui di- 
fcorriamo, cioè del quarto, e quinto fecolo di Ro- 
ma, trecent’anoi circa avanti 1’ era crifiiana . In 
Cuma, in Elea, in Locri, in Crotone , in Turio, 
e Taranto, e in molte altre città della Campania, 
de’ Lucani , de* Bruzj , e de’ Meffapi ufandofi nel > 
tempo fteflb i dialetti d’Italia, e la lingua greca , 
come fi ufa a’ tempi noftri la lingua tedeica , e 
la francefe in molti paefi degli Svizzeri , e dell* 
Allemagna, fi coltivarono gli ftudj non meno, che 
fi faceffe nella Sicilia, dove è certo, che a’ tempi 

C'3 di 

♦ Dìon. Caf. Uh. SI. p. 605, fdk. K*vìU. TarentooHiu 
Romam adveda . Strab. Vth. *7. Ltv. Ingens argenti via 
fa£li , Hgnatique aari Ixxxnt. millia pondo, lìgna, ta- 
hulxque prope ut Syracafarum oraaaaaota squarcnt . 
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^8 Delle 'R 'rjoìuziom d' Italia . 
di Dionifio, e di Cerone fiorirono famofì poeti , 
e fìicfbfi, e fiorici, e retori. E l’antica Italia non 
che andaiTe del pari con là Grecia, per aTcuni ri- 
• ,fpettr la fuperò. Pittagora fondator della fetta ita- 
lica , che porta meritamente fepafc le difcipline dell’ 
antica filofofia il priipo pregio, precedette di ben 
cento e più anni l’età di Socrate , il grande ora- 
colo della greca fapienzar e poche fcuole de’ gre- 
ci fìlofbtì polTono andar- a fronte di quella fetta , o 
per folidità di dottrina,' o per nobiltà di feguaci. 
Riluonano ancor altamente i nomi di Ocello Lu- 
cano, di Filolao Crotonìate, di Timeo Locrefe-,, 
Pannedine , di Zenone, di Archita, non men 
y rinomati dai moderai trattarori di filofi)fia ^ che 
dallo flell'o Platone , il quale dalle voci e dagli 
54I quelli Italtani apprefe buona parte delle 

^ue dottrine. Ma nè i hlofolì dì quella fetta, n« 
C.3.W.3. il . capo loro Pittagora non furono già; come il pili 
^ de’Creci, oziolì ragionatori di fottigliezze, maope- 
J-Lrpf. ratori 'zelanti d’opere virtuofe , e promotori del 
prctp.ad pubblico bene. Pittagora fi travagliò grandémente 
Stotcam e nelle guerre , e nel clvil governo di Crotone , é 
^ difcepoli furono ancor elTi per la più parte • 

occupati nelle più rilevanti càriche ciafcuito delia 
Wàrb' repubblica; e molti ne furono gli ordinatori , - 
come GarOnda legislator di Reggio , di Catania , 
di Turio; e Zaleuco, da cui i Locrefi ricevettero 
eccellenti leggi e llatutt . Da quella cura, che 'fi f 
due’fìlofofi di riformare i collumi, e dar 
leggi agli flati,' ne nacque, che molte piccole cit- 
tà, e di fterile contado, come Elea, patria di Par- 
menide , e di Zenone , per lo fennq di chi le ref- 
fe, potcano gareggiare con nazioni naturalmente 
Latri, più, ricche e. più grandi. E forfè-” che la grandezza, 

3 * a cui fal'i la città di Taranto, procedette dai pru- 
denti ordinamenti, che vi llabili il pittagorico Ar- 
chita, il quale precedette fett’anni a quella città, 
è repubblica popolare; mentre che Platone Atenie- 

fe 
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le lÌK) eguale, e luo amteoandava inutilmente prtf- 
. dicando a’ principi, ed a’ tiranni la fua metafifica, 
c la fua morale * . Nè , a parer mio , alcuna delle 
greche nazioni ebbe mai tanto da poterfi vantare 
de'fuqi favj, come dovette far Tebe di Lifide Ta- 
rentìno, il quale fuorufeito della fua patria diven- 
ne maeftro di Epaminonda, il più commendevole 
di quanti furono famofi eroi della Grec^ . 

E certo che,fe la rfufcita de* grandi uomini dee at- 
tribuirli alla qualità dell’ educazione loro , noi poflia- *. 
mo ficuramente antiporre quello noltro filofofo ita- 
liano a Socrate, a Platone, ad Ariflotile , maeftri 
di Alcibiade, di Dionigi, e di AlelTandro Magno, 

Non mi farb io già 4 difputare , di qual paefe 
foffe nativo, ed originario Pittagora, e fe tanta fa- 
pienza fia direttamente nata in Italia, o venuta da 
più rimote contrade . Siàfi egli pur di Samo , o dì 
Rupela, o di Turio, o di Metaponto, o di Croto- 
na, che ciò poco rileva al nollro prefente ragio- 
namento. Nè farà però men certo , che in Italia 
fi amalTero, e fi coltivalTero gli ftudj della filofo- 
fia non meno ardentemente, che nella Grecia: nè Lttn', ; 
quel chiaro lume di uman lapere farebbefi così l. 8. 
lungamente, com’egli fece, fermato in Italia , nè r. 
avrebbe forrito sì fiorita, e sì numerofa fcuola di *5* 
tante nazioni italiche , fe già non ci folTero llati 
negli animi italiani p||n.cipi più che mediocri ,* e 
un affetto dominante di quello ftudio . Del relló 
appena è lecito dubitare , che Pittagora ( ancorché Cgnan» 
non fbffe Etrufeo , com’ egli era probabilmente ) tom. €. 
non fia fiato iftrutto dell’ etrufea dottrina , di cui p. 8»* 
non vi è antico fcrittore, che non Ragioni. El’an- 
tica opinione', febben falla, e rigettata , che Numa 
Pompilio Sabino re di Roma foffe fiato difcepolo 
di Pittagora, non ebbe altra origine , che la con- 
formità, che trovavafi tra la dottrina pittagorica, 

C 4 e la 

* Atl, var, h'jfl. ip.de. Ae effeìtr ììh.r. r.4 4- Athae», 

/. 11. Quod FJstonis difeipuii fuerint tyrannici . 
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e la fìIofof.t pratica de’ Sabini. Perciocché quantufN 
que gli ftudj, e le fclenae fioriflero con più chia- 
ra fama nella Magna Grecia per la vicinanza, e pel* 
commercio degli altri Greci , non è però da ere-' 
dere, che fofler negletti dagli altri popoli italici". 
Noi avremmo di quello pm chiare pmcrve , fe la 
lingua romana per la fuperiorità , che ottenne quel 
popolo , non avefle ofeurato , e fpento in breve 
tempo tutti i dialetti delle vicine ^nazioni , e fpe- 
zialmente la lingua etrufea, ch’era come la lin- 
gua letteraria di tutta Italia , la quale ancora nel 
quinto lècolo della romana repubblica s’infegnava 
in Roma ftefla a’ fanciulli, come fi collumò poi ne’ 
f^so. l. pofteriori tempi d’ infegnarvi la greca,.’ Ne^ qual 
• propofito non è da tacere, eflere Hata ufanza degli 

antichi Italiani, almeno in parecchie città, di avtx 
' pubbliche Icuole, e luoghi pubblici , per illruire i 
' • ^ fanciulli , affai fomiglianti a’ nqllri colleg) . In Fa- 
leria ne erano parecchi ordinaci eziandio fecondo lò 
diverlè condizioni de’ giovani; e la perfidia di uno 
* , di que’ reggenti diede occafione agli ftorici di far- 

ne menzione, ficcome per qualche altro accidente 
Livio di pubbliche fcuole d’altre città. 

’’E quello, eh’ è non meno degno di effere notato 
nc’coftumi d’ allora, non foìamente a’ fanciulli, ma 
alle figliuole de’ cittadini di mezzano fiato s’ infe- 
gnavano pur nelle publiche fcuole le lettere. E in 
Roma , che per molti fccoli robe quafi per fuo ca- ’ 
ffiilk particolare in difprezzo gli ftudj , v’ erano 

anche per le fanciulle fcuole pubbliche di lettere 
’ '( e la famoia Virginia fu quivi rapita per ordine 
del decemvirb Appio Claudio ) nelle quali , oltre 
alla lingua etrùfea, s’ infegnavano probabilmente i 
principi della morale, e della religione, o vogliam • 
dire della mitologia, e della favola. 

Ma nè la fquilita letteratura delle città greche, 
o delle etrulche , nè la fevefa cducazion de’ Sabini, 

€ de’ Latini non andò efente da quella fuperfiizio- 
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jie che fece una parte dell’ antica filolbfia . 1 po- 
poli della Magna Grecia portano aliai di leggieri 
aver così la loro religione, come gli altri ftudji'o- 
miglianti,e comuni con gli altri Greci; e gliEtru- Muftì 
fci, come nazione più letterata e più colta fra tur- oferv. 

• te le altre italiche, le fuperavano ancora in ogni 
genere di fuperftizione ; e furono però riguardati 
non in Italia folamentcì, ma per tutto altrov^fino ’ 

- a’ tempi di Platone come folenni legislatori^ emae- ‘ 
Uri in divinità. Molti erano gl’ impoftori di quella p-.* c/r» 
nazione, che giravano le città, italiane', facendo dt dU 
mellier proprio d'infegnar le pratiche di religione, vìn. U 
e fpacciandofi come indovini; giacché quello era il >• 
Principal vanto de’facerdoti etrufei di prelàgir ì’av^ 
venire. Ciò non oftante non folamente gli antichi 
r Italiani non furono in quella parte punto peggiori 
di qualfivoglia altra nazione, che , dalla giudaica 
in fuori, ftorifie avanti la venuta del divin mae- 
Uro; ma ancora, fe noi vogliamo a buona ragion 
giudicarne, poflìara dire, che l’idolatria degl’ìtali 
antichi, o almeno di una buona parte di elfi-, fu . . 
meno irragionevole, che quella di molte altre na*i 
zioni delle più celebri fra le antiche . Il che non 
intendo io già di provare , con metrere , per efem- 
pio, in paragone i principi di religione diPittago- 
ra , e di Timeo con le dottrine d’ altre fcuole di 
Greci, filofofi, o le cerimonie etrufehe con quelle 
degli Alfirj , o de’ Fenici, da cui non è opinione 
improbabile, che traeffero l’ origine . Quelle difeuf- 
noni fono troppo ardue, e di non generai confe- 
guenza. L’autorità di un Ibi Gre^, ed alcune no^ 
zioni generali dell’antica lloria d’Italia balleranno 
al noftro propofito . Dionigi d’ Alicarnaflo , benché 
tutto intefo a moftrare , che i Romani aveanotrat- ent]q. * 
ta r origine , e le inllituzioni da gente greca , quafi reman. 
che nulla di grande e di buono non potefle venir t. 3. 
d’altre nazioni , fi trovò nondimeno collretto di 
lafciar in quella parte tutta la lode all’ Italia ; mo- 

firan- 
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{trancio , come la religion de’.Romani , e per piu 
ragione de’ popoli del Lazio, e de’ Sabini , andaffe 
efente dagli fcandalolì racconti , e dalle ridicole ce- 
rimonie de* Greci. E veramente fe Porfirio , e Giu- 
liano, che SI forte fi travagliarono’^ per dar qual- 
che onefto lignificato a tutte quelle fconce e in- 
degne favole , di cui fu piena la teologia ,de* gen- 
tili ,• aveflero avuto foltanto a fpiegar l’antica reli- 
gione degl’italiani, non farebbe fiato loro meftie- 
ri di tanto Ibttilizzare per dare qualche afpetto di 
ragionevolezza a quella fuperfiizione . Perciocché 
chiunque voglia dlfcorrere i foli nomi degl’ icldii 
italiani, conofcerà di leggieri, che altro non era- 
no che virtù, o cofe a virti\ fomiglianti, ed in- 
ducenti a virtù, o chiari effetti, o doni, o modi- 
ficazioni della (divinità. 

Trovanfi lielle fiorie romane varj" nomi aggiun- 
ti a qu> 1 li GioveI, che veniva riguardato come fom^ 
mo, e Principal dio , ed or chiamavafi Giove Iìj- 
beratore, or Giove fàlvatore, fiatore, feretrio, fe- 
condo che pareva a quelle accecate menti di aver 
ricevuto', o di poter ricevere da lui quello o quel 
benefizio. E lo fteffo facevafi rifpetto a Giunone 
che come dea ‘lòvrana ed univerfale adoravafi o 
col foprannome'di Lucina, pronuba, fdfpita o fal- 
vatrice, di Moneta o fia configliera. L’altra mol-' 
titudine delle divinità, cui pur in quegli- antichi 
fècoli fi ergevano templi, còme fecefi alla pudici-' 
2 Ìà, alla gioventù, alla virtù, alla pietà , alla men- 
te, all’onore, alla concordia, alla fperanza , alla 
vittoria, egli è damper fe manifefia colà, per qual 
fine fofle propofia alì’adorazion delle genti . E fe 
noi neH’ofcurità degli antichi dialetti d' Italia an- 
dremo curiofamente ricercando ì fignificati primi- 
tivi di molte voci latine, potremo per avventura* 
conofcere la ragione del cultò , che fi prefiava a 
parecchie divinità », La dea Terra© Tellure , la tan- 
to famofa Vefta, che -non dovea nel linguaggio del 
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Lazio antico fignifìcare altro che terra * , non Ibio 
fi venerava come larga producitrice di tutte le co- i 
fe neceflarie alla vita umana, ma ferviva p;irimen- 
te ad eccitar^ gli uomini, anche per motivo di re- 
ligione, alla coltivazione de’ campi. Celebre è al- ^ 
tresì nella prima età , ,e molto raccomandata ai po- 
poli latini , e Sabini la dea Matuta, che vuol di- 
re alba, o aurora; divinità non per altro fine im- 
maginata, che per animare i popoli alla vigilanza, 
e a metterli alle opere, di buon mattino ^ In fatti 
Iblevano, non che le altre cole, le adunanze del 
popolo, e la rafiegria de’foldati farli avanti il le- 
var del fola; e il dittatore , rrwgiftrato di tanta im- 
portanza appreflb i ^Romani, Ibìevafi creare avanti 
giorno. Num» Pompilio , quel grande conofcitor Ltv.l, 
de’coftuml umani, e che polfiamo riguardare qual 9. p» 
compiuto modello d ella làpicnza latina -, e fabina 773* 
non meno , che romana , proponeva come Princi- 
pal oggeftp deir olTcrvanza de’ popoli il dio Termi- 
no, e la dea Fede. II che tendeva, come intende 
agevolmente ciafcunn, a quello fine di avvezzar le 
» genti a non invadere Je terre de’ vicini, e, a man- 
tener la fede in ognj genere di contratti .Per que- 
llo non folamente fi adorava quel dio Termino , 
ma fi erano, a certi giorni dell’. anno inllituite al- 
cune felle, che chiama vanii perciò terminali , nelle 
quali i vicini adunati in fu’ confini, e prelTo a’fe- 
gni divilbri de’Ior poderi, vi facevano offerte , e 
fagrifizj , ed amichevoImeuLe banchettando ciafcu- 
iio nello lleflb tempo liconofceva i termini del 
campo. E fs in tanta lontananza di tempo oi folle 
lecito di portar giudizio nelle cole , che appena 
polTon trattarli per conghietrure ardirei dire, che • 
gli antichi legislatori italianiprovyidero ancora con 
religiofe inllituzioni a moli e opportunità del vive- *• 
re umano, dovunque non credettero, che nè ilfo- 

* Star vi terra fua, vi flanllo Veda vocatur . ' 

faft, 6 . V. 30 », 
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lo umano rifpettOj o l’affetto del comun bene, nè 
qualfivoglia rigor di leggi poteffe ballare . Certa* 
mente m opinione di molti, che quel facro fuoco 
con tanta folennità cullodito da vergini a ciò de- 
ftinate, altro non foffe nella primiera fua inftitu* 
zione , che jun neceflario ordinamento da’ legislatori 
immaginato, affinchè le genti , che vivevano o a 
borgate , o in umili cafette difperfe , aveflefo un 
luogo pubblico, dove fi guardalfe a comodo di tut- 
ta la città un elemento sì neceffario per tanti bi- 
fogni della vita umana , e che in quelle rimote età 
non era nè facile, nè comune 1’ ufo di ellrarre , 

. come facciara noi, dalle pietre*. Or per quell’ope- 
ra di guardare il fuoco fi mantenevano a fpefedel 
comune quattro, o fei femmine di varia età, per- 
, chè s’ajutalfcro vicendevolmente, ed apprendelTero 
le une dall’ altre il modo, e l’economia di man- 
tenerlo continuo, e difpenfarlo fecondo il bilbgno. 
E perchè le Cure domeniche, e il naturalé affetto 
• alla prole, ed al marito, o la converfazion degli 
Pìndarì amanti non le diflraelfe dall’ opera , furono forfè 
fcboHa- per quello col rifpetto della religione , e con fe- 
fiet ih verilfime pene ftabilite contra ogni lor fallo , ob- 
Hem. bligate ad una inviolabil verginità, finché durava* 
fl//. X. jn quell’uffizio. Ma nel tempo fteffo con ogni 
tjinioflrazione d’onore, fecondo la condi- 
Hes Cau~ tempi , furono in varj modi privilegiate, 

"oaget' affinchè quel sì flretto ritiro foffe loro più foppor- 
Amert. labile. Nè i principali citta’dini ricufarono di fa- 
eainst. crificare a un tal genere eli vita , ed a pericolo 
». p, ancor d’una infame, e crudel morte 1« lor figliuo- 
»«•. le, per contribuire ad uno llabilimento sì neceffa- 
rio . Ben lo , che quelle folennità , e quelli riti 
palfarono poi coll’ andar del tempo in abufi , e in 
luperllizioni , le quali il volgo feguitava per ufan-* 

, za, 

• 1 • 

* Dhn. HaHc. /. ». c, S. Velia erat focus urbis publt- 

<u$i Hnde Cicero in fcjundo de legibjs. Virgincs Vefla- 
Ics cuflodiunt ignetn foci pubblici femplternum . 
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^ za, e per Ifciocchezza ; e le perfone più illumina- 

te, quando non fe ne faceflero beffe, lodavano, e 
vantavano per un certo rifpetto d’antichità, e per 
non difcreditare negli animi volgari gli ordini fta-» 
bilitì, e le ufanze o buone, o ree , che lòtto ti- 
tolo di religione fervivano a tener fommeffa la 
moltitudine. Ma egli non ne fegue*però, che nel 
principio loro non foffer di Ipmmo giovamento a 
proccurare il ben comune della ibcieta e di ciafcun 
particolare. 

CAPOOTTAVO. 

t 

I 

civili : ^ma S govtrrto : idea ventraie delie 
, rivohtzioni interne , a ad fkron flette le' 
repubbliche dell* am 'ica Jtalia , 

A C,ue«e UH core pe'c oo„ pongono 

mente coloro, che trattan di barbara è poco uma- 
na la legislazione, e la polizia dtgìì antichi Italia- 
ni . Per darci di quello una pruova , citano per 
efempio , che le leggi delle dodici tavole , i cui 
frammenti polfono fervir come faggio del civil di- 
ritto, che allor v’aleva , affegnavano per termine 
di prefcrizione due anni per gli beni immobili, e 
un anno folo per le cole mobili. Ma quando! pa- 
droni delle terre collumavano di vifitare in com- 
pagnia degli, amici, e de’ vicini i limiti de’lor po- 
deri, è facil cofa comprendere, quanto farebbe fla- 
to vano e ridicolo raffegnare lo fpazio di vent’an- 
ni alla prefcrizione. E nella mediocrilfima quanti- 
tà delle malferizie, che poteano aver le genti la- 
tine di quella età, appena era poflìbile,che taluno 
dimenticane nelle mani altrui le cofe fue per un 
anno intero. Il perchè quantunque io non voglia 
metter in dubbio, che in molte colè non fiali op- 
portunamente ammollita l’afprezza del jus antico, 
non podb però diflìmulare, che Ipeffo li accufa di 

bar-. 






Digitized by Google 



f 



45 Delle Rivohtzìofii di Italia 
barbarie, e d’inumanità quella grolfa fòmplicità, e 
dureiza di leggi, che talvolta ancor ft delìdera a* 
giorni noftri . Bifognerebhe non aver mai avuto nè 
htij'nè conofeenza alcuna di litiganti, per poterà 
buona ^uità celebrare e vantar quella precifion di 
leggi , che da’ romani giureconfulti dopo la deca- 
denza deila repubblica fu introdotta, e da’piiVre- 
, centi interpreti, e legislatori, tuttavia alTottigliatae 
crefeiuta. Egli è adunque vero, che le repub^bliche 
italiane di quella rimota età non ebbero groffi vo- 
lumi, nè lunga ferie di ordinamenti, per limitare 
i diritti d’ogni particolàre, ma fi ftudiarono di an- 
dar incontro alle frodi, ed all’ ingiullizia coll* of- 
fervanza di alcune leggi capitali , e' coll’ infinuare , 
mediante la religione, l’equità, e la buona fede . 

E ben fu dagli antichi indagatori di quelle co- 
fe olTervato, che le migliori repubbliche, non fu- 
rono già quelle , che ebbero fina molto ’ fottil prcr 
cifione di leggio riguardo raalfiraamente ài contrat- 
ti. Zaleuco , fecondo, che leggiamo appreflb Stra^ 
Z/4 <• bone, “ nelle leggi, che diede a’Locrefi, prefcrjf- 
Ì79-,„ fe veramente le pene a' ciafeun delitto, toglien- 
dó a’ giudici la libertà d’ imporle ad arbitrio, co- 
. me fi ufava per l’ innanzi da quelle genti ; ma 
j „ intorno a’ contratti rendè le coftituzioni più fem- 
I plici . ^elli di Turio' elTendofi poi ftudiati di 
„ andar dietro, e fpiegar molto fottilmente ogni 
■* punto di ragione, riportarono bensì maggior van- , 

, to di fpttigliezzi e d’ingegno, ma Io fiato loro 

,, ne diventò peggiore . Perocché da buone leggi 
,, fono governati non già quelli , che vogliono in 
„ effe ferrar la llrada’ ad ogni calunnia , e foper- 
,,'chieria, ma quelli che inlìllono fopra leggi lèm- 
, „ plicemente'ordinate:, perciò diffe Platone , che 

,, dove ahbondan le leggi"; fi- trovano ancor molte 
„ liti, e i coilumi vi Cono cattivi , appunto come 
„ fogliQno clfer più fpeffe le malattie , dove fon 
^ . ,, molti* medici “ , Ma dicafi pur con pace e del 

no- 
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nòftro. geografo., e di Platone , che fe le molte leg- 
gi non rendono più , che le poche , gli uomini vir- 
tuoh, i vizj degli uomini rendono a lungo andare 
le molte leggi necelTarie, maflimamente nelle na- 
zioni , che crefeono di fortuna , e di ftato ; e il pro- 
grelfo medefimo delle virtù fociali è talvolta ca- 
gione di nuovi travagli alla ibeietà . Però non è 
tanto da biafimare la Ibttil precilione delle leggi ^ 
purché ella li trovi "^d’ ordinario congiunta con mol-. 
ti vizj, quanto è da dolere la condizion delle cofe 
umane, per cui' rari fonò que’beni , che non por- 
tino feco di necellità qualche incomodo. 

Ma due particolari ragioni, i vero dire, rende- 
vano allora meno necelTaria Tefatta precinon del- 
le leggi. L’una era, come fi, è detto, perchè cer- 
te pratiche di culto religiolb fupplivano in gran 
parte alla legislazione anche per le colè civili v 
altra, perchè elTendo gli fiati così difiinti, che per 
rilpetto airamminifirazion civile non pur ogni na- 
zione ma quafiogni borgo, e calale era indepen- 
dente , e governava/ì da le fieflb , a che poteano 
Servire i loro fiatuti,fe per ogni piccolo affare do- 
veafi trafficar con cittadini d’altre repubbliche , e 
però fi)ggetti ad altri fi^tuti? E fe il comun dirit- 
to delle genti, o. Ila l’equità naturale , e la buo- 
na fede non ballava a regolarne il commercio , 
vana fatica farebberfi perciò prelà i principali , e’ 
magifirati a volerlo fare con leggi fcritte .. Segui- 
tavafi pertanto nel più delle cofe quell’ .equità in- 
genita negli animi umani , o vogliam dire la ra- 
gion comune ^ non già quella deferitta in libri , qua- 
le intendiamo noi oggi ne’ frammenti delle leggi 
ronaane , . e negli editti di Giuftiniano , ma' rice- 
vutà per confentimento delle nazioni , e che per dejufi. 
ciò fu da’ giureconfulti chiamata )us gtntìum . Ap- 
prelfo i’ rawierni giurifti intendefi per diritto delle 
genti quella forta di leggi, di riguardi, o di rego- hb.'i. 
le , che *,..quafi per tacito confenlb , oifervano gli , 

' ' . ■ fta- * 
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ftati/c ìe focietà civili , fieno principati, o repab- 
bliche ufando , e contrattando fra loro . Ma gli an- 
tichi, meno fottili in definire, e diftinguere , chia- 
marono parimente diritto delle genti così quello , 
che ufavano i particolari nella più parte de’ lor con- 
tratti, come duello , che fi ofl'ervava tra una re- 
pubblica, e l’altra • perocché proveniva dallo ftelfo 
principio, e pofava fopra lofteflb fondamento , cioè 
'fopra un tacito confenfo de* popoli . Noi vedremo 
qui apprefib , che cotefto tal diritto delle genti , o 
diritto pubblico, che altri voglia nominarlo , non 
folamente non era nella fua foftanza Tconofciuto 
in Italia, ma egli vi era comunemente in grande 
offervanza. 

'Ben furono in una colk generalmente difettofe 
le amiche nazioni nelle loro coftituzioni ; e quefta 
era l’incertezza della fovranità, e per conféguenza 
l’ inllabilità del governo , la quale fu in tutte , o 
quafi tutte k repubbliche d’ Italia perpetua cagio- 
ne d’infiniti fcompigli. Non dico già, che s’igno- 
rafléro allora i diritti della fovranità; perchè* trop- 
fi tono gli efempi,che ci poflbno convincere , che 
quelle genti conofeevano chiaramente , qual foflfe, 
e quanto venerabile la pubblica autorità; ma foven- 
te altresì cader poteva in dubbio chi fi foffe il fo- 
vrano. In niun luogo d’Italia, per '^quanto appaja^ 
fi trovava itabilita la monarchia alToluta , ed ere- 
ditaria]: concioffiachè per nxolti efempj fia mani- 
fefto, che i re o fi creavano per favor della mói- 
titudine, o fe ne cercava almeno il confenfo ; e gli 
fteflì re confultavano il, popolo negli affari più ri- 
levanti, e più rifchìofi , E ficcome il governo de* 
grandi era piuttollo una o fraudolenta o violenta 
ufurpazione , che vera e propria ariftocrazia la- 
bilità da leggi , o fermata fopra un lungo , e non 
fontefo poflelTo; così nè pur^ il governp popolare 
non fu mai sì libero , e st durevole , che non li 
tfPvalTe mefcolato dall’ autorità d’ un capo fupreino, 
' o di 
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A (fon fenato ;.talckè quafì ferapre G trovarono f 
governi mifti . Nondimeno è fiicile 1* oflervare , che 
r uno de’ tre generi di governo s’ andava full’ ab- 
baiamento dell’altro innalzando , e che tutte , o 
prelTo che tutte ad un tempo le repubbliche ita- 
liane per gli IfelU gradi paifarono dal]’ una all’.al^ 
tra forma di reggiménto^ e ehe or vi prevaleva 
governo monarchico, ora 1* autorità de’ nobili , or 
della moltitudine. 

- Concordano in quefio particolare tutte le memo.- 
rie, che cl fon rimafte degli antichi popoli d’ Ita- 
lia, cioè, ch’eflì.folfero da. principio governati dai 
re: e tale fu certamente la più antica forma di* 
governo in tutte le nazioni deb mondo da qualun-’ 
que panciuto fe ne prenda l’ origine . Gli Etrufci eb- 
bero i re, gli ebbero i.Sabiniy e i popoli defLa-^ 
aio £ ficccjme ogni città., c ciafcun borgo forma- 
va un governo feparato, e“ indepcndente , coslnOu' 
poteano clTere quelli re di grande lUto . Ma fpef-r' 
io avveniva , che molti' llati . obbedito a un re 
mede amo; perocché colui, che ’avea la agnoria d*' 
una città-, od’ un popolo , proccura va di farà eleg- 
gere capo del gwerno, e fignore di altri popoli , 
e d altre città.- Cosi ..fece per avventila quel Por- 
fena, che la ftoria.ci rapprefenta Qome re affai po- 
tente c che Dionigi chiama re degli Etrufci , pro- 
babilmente perchè egli era. ièguitato da molte' na- 
zioni, etruf^e, benché da. principio non foffe altrol 
che re di Chiua . Così i re di Roma H andarono 
m > varj modi guadagnando if comando' di città la.: 
tine;. le quali nondimeno due fecoli apprelfo li rii' 
furono anctor independenti dallo llato dI'Roma 
Toluni^ re di 'Vejento.^ebbe la fignbria di Fide- 
na città libera, «d affatto independente da’ Vejen- 

modo,’ che i Vifeonti fignói" 
ri di Milano , Caftruccio fignor di Lucca , Cane , 'e' 
Malhn della. Scala lìgnori- di . Verona ( e così" tan-" 
ti ahn principi , c tirajjiu de’ baffi. fecoli avanti 
vìfom.I, *D ' - 
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tfalramento di Carlo V ,) fi* andavano procacciane 
^ la fovranità di molte citti, o repubbliche , che 
nulla aveano di comune 'ne con Milano , nè con 
Lucca, nè con Verona. Quelli regni erano ofem- 
plicemente elettivi; o almeno ricercavafi 1* efprcflb 
confentimento del pubblico , qualunque volta un pa- 
rente fuccedefie all’ altro . Nè al popolo general- 
mente difpìaceva il governo regio ; ma i grandi e 
ì nobili, come quelli , eh’ erano piùefpofti alle. 
glie del principe e nelle perfone^ c nelle robe ló- 
ro, cercarono d’ingenerar nella plebe l’odio del no^ 
me reale, c di eccitare il defiderio della liber^ • 
Luiìnga vanii i grandi non folamente di poter vive- 
re con inù ficurezza , e più licenza , ma- eziandio 
con più autorità di comando, e più^potenaa«| abo- 
lito ^ che fbflè il principato , il quale fpeflb cadeva 
m mano d’uomini nuovi, ed -avventurieri,' qual fa 
inRomaTarquinio,e inCupiaAriftodemo. Da qual 
nsttione , e da qual città nafeeffe il princiino di que- 
lle rivoluzioni , non è facile determinarlo . Ma cor- 
rendo il terzò fecolo>'dell’ era romana.,, l* un po-. 
polo feguendo r efempio dell* altro , quale per un* 
opportunità , qual per un* altra , o cacciarono vio- 
lentemente <^, o celiarono di eleggere nuovi re i e 
tutta r Italia, quafi levando fegnai comune^ fi vi- 
^ mutar fornu dì reggimento . L’ odio del nome 
reale,, e un certo entufiafmo dì libmà ocoipò co- 
^ univerlklmente , e con tal forza le genti > italia- 
ne, che, fe alcuna città volle o continuare, o ri- 
pigliar talvolta 1’ ufo di cr^rfi un re , eflà ne era 
perciò moftrata a dito, e fvillaneggiata dalle altre, 
Liv.tìh,^ ne’ maggiori bifogni abbandonata .1 Vejcntam o 
5 . c.ii. per Jtedio delle brighe ed ambirionì , che nafce- 
vano dal crearli ogni anno nuovi magiftrati, opcr 
meglio provvederfi nella. guerra , che lor fopra^- 
va de* Romani , crearono nuovamente un re . Per 
la qual cofa incorfero talmente nell’ odio-, e nw 
difpretzo degli altri popoli dell’ Etrmriaj che con- 
' , ■ tro 
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tra ogni regola di politica, ed anche contro l’ob- 
bligo , e lo ftile ordinvio di foccorrerfi l’ un. l’ al- 
tro tra’ popoli d’una ftelfa naeìone , furono lafciatì 
foli a Ibftener l’oftinata guerra, che li condulTe a 
rovina. E pure un fecole avanti fra quelle lleflena;, 
jioni regnava Porfena. con grande feguito di pepo- 
li , e in grande ilima . Fu anche notato negÙ an- 
nali di Roma, che i confederati del nome latino, 
i ‘quali pure aveano un tempo riconolciuti-per lo- 
ro fignori , c duci i re di Roma > furono per ri- 
nunriare all’amicizia de* Romani, allorché >11 vide* 
fo c^uti forte la tirannide de’ decemviri, moftrani 
do di non voler eflere confederati d* una città , ch« 
non fo0e libera. In fomma dal principio del quar* 
to fecdo della ftoria romana poche volte-, e qua- 
li non mai fi fa menzione di- re in ninno fiato d* 

Italia . E fe appreHb qualche nazione fc^eva crear-* Strai. 
fi il re in occafipne di-guerre , come * faeevafi da*^ 1 
Lucani, quefio nome importava nulla di più ,"chc 
quello di dittatore, o capitan generale , che crea- 
vafi nelle altre repubbliche. Tutta la lemma delF 
autorità, o amminifirazione de’ pubblici affari,- 
sò allora alla nobiltà , o fia al fenato , . e quello*, 
che prima era l’ ordine mezzano tra i re , ^ i po- 
poli , divenne capo fupremo del governo . E ben- 
ché i maggiori magiftrati fi eleggeffero dalle vod, 
f dagli Iquittin) del popolo ; nondimanco tutti gli 
onori, e tutta la podeftà del governo riducevafi ai 
grandi, liccome quelli , che aveano facilmente in 
mano loro la voce attiva, e che foli aveano 'la paf- 
fiva, 'perche niuno della plebe ardiva di pretende- 
re alle cariche civili,*© militari . Ed é troppo evi- 
dente , che in qualfivoglia genere di comunità il, 
ncco, ed il nobile tende- quafi di natura -fiia ’a fo- 
verchiare il povero, ed il plebeo. &nzaché' il piff 
degli affari rilevanti delle guerre , e delle pacitrat- 
4andofi per lo^ più dal corpo del ‘fenato conrpofto 
eflfioziitlincnte di patrizi » * c di nobili , anche per 
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5* Delle Rrvoluzìo^ d* Italia 
^uefto riguardo la coftituzion delle repubbliche In- 
clinava afT'ai più all’ ariftocraeia , che al governo 
popolare . Del retto niuna città era sì mefehina , c 
*1 mal ordinata , che non aveffe un confislio pub- 
l>lico , vale a dire un fenato . Parla Tito Livio del 
iènato non. pur di Napoli, di Capoa^ e di Cuma, 
nu di Nola, di Piperno, di Tufcolo , di Tivoli , 
di Vejento, e di altri sì fattamente', che attai chia- 
ro appariice, eflere ttato generaltttimo in tutte le 
repubbliche un ordine diftinto dalla plebe, che ri- 
teneva in fua mano la fbinma del governo . Ma 
la plebe , ottinatalì una volta a follecitazione de* 
nobili nell* odio della tirannide , non ebbe lungo an- 
dare ad aprir gli occhi fbpra la condiùdn fua prò» 
pria, e conofeere, che non lì era fatto altro, che 
cambiar uno in più padroni. Si voltò pertanto con 
<^ni sforzo a proccurarll di fatto il polìettb" di quel- 
la libertà, che fin allora le lì era fatta alTaporare 
in parole dall’ ordine de' patri*) , e dal fenato . E 
poiché la moltitudine ebbe cominciato a far pruoy 
va delle fue forze , fu d* uopo cederle , benché 
^ poco a poco , r autorità fovrana ; e toccò la vol- 
ta anche ai nobili di edere malmenati, e tiranneg- 
giati dalla, plebe. Oflèrvò Tito Livio , che circa t 
tempi delle guerre cartaginefi , per una quali co- 
mune malattia fparfa per le repubbliche italiane , 
la plebe lì era voltata a perfeguitare la nobiltà ; e 
ipamcchi efemp) ne adduce nella 'terza deca delle 
fue ftorle. Nondimeno l’ordine dei grandi confer- 
vò pur fempre molta parte della potenza. Percioc- 
ché la natura del governo popolare elTendo per fe 
varia ed incollante, ed anche incapace di condurr 
li da per le ttelfa; il fenato , e la nobiltà , come 
quella , che opera con più maturati configli , é con 
interelu più uniti , potè quafi fempre contrappefa- 
re il partito della plebe , e ad ora ad or fupérar- 
là. pi qui nnlìpeva, che tutte geueralnieme ieci^ 
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Librò Z Capo VIZI. ^ n 
tà erano fottopofte a rivoluwoni continue di gover- 
ao, e rare volte fi godeva quella perfetta eguali* 
rì , che è il fine degli flati liberi : ma o il favor 
del popolo^ o la neceflìtà del fenato rivolgeva la 
Principal autorità a qualcheduno; il quale, o fofle / 
con titolo, o fenza titolo di manftrato fupremo , 
riguardavafi tuttavia come capo del governo . Co- 
ai troviamo, pàflo paflb un Manilio capo de* Lati- 
ni, un Accio Tullio Principal de*Volfci,un Eren- 
nio Pernio de* Sanniti , un Calavio capo de* Cam- 
pani, un Valerio , un Camillo , un Fabio Princi- 
pal de* romani . E , a dir vero , non fucceflTe mai nulla . 
nè di buono nè di rilevapte negli flati liberi nè dentro, 
nè fuori, falvo in quel tempo, che im fol cittadi- 
no teneva i voleri del pubblico in fiia balìa . Co- < 
tefta autorità quali principale, e fovrana in unana- • 
zione pafTava affai fpeffo di padre in figlio ^ ficoo- 
me tra* Sanniti nella famiglia Ponzia , e fra i Cam- 
pani in quella de* Calavi , che furono capi del go- 
verno per molte generaàoni , Ma egli è vero al- 
ttesì, che fpelTo il rimedio fi convertiva in vele- 
no, e quello fteflb credito, e potere , che pur un ' 
tempo ferviva di vincolo a tenere uniti gli ordini 
dello flato, diventava poco dopo titolo , e bandie- 
ra di divifioni, di partiti, e di tumulti . Poche vol- 
te i figliuoli d*un gran perfonaggio potevano tro- 
var così favorevoli i voti per continuare col 'con- 
fcntimento del comune nell* autorità de’Ior padri , 
e, come ipeflb fuCcedettc , ne diventavano per lo 
più* indegni, appunto perchè il padre Tavea godu-" 
la, cioè, perchè la prefunzione, e l’orgoglio, che- 
di leggieri s’infinua ne* figliuoli de* grandi e fòrtu- 
nati, è un oflacoloa quelle, arti , che fogliono con-' *' 
ciliare la ftinu, e 1* aflècto della gente . Non per* 
tanto volendo i figliuoli di un gran cittadino fucce- 
dere negli ontwi de* padri , c degli avi , e il più 
delle volte contro 1* ordine delle leggi, ficcome per , 
lifpetto delle ricchezse , e della potenza già flabi- 
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Delle Rivohizì'onl Italia 
Jita in càfa loro non mancavano ì partigiani'’, 
non poteaho a meno di trovar emoli,e contraddir-* 
tori: laonde rilbrgevano fotto altri nomi le fteflè 
difcordie, e più arrabbiate di prima ; perciocché le 
diffenlìoni tra popolo , e plebe non fono dì buona 
pezza così oftinate , e fiiriolè , come quelle , che 
tatto il pubblico concepifee centra una perfona pre- 
potente, o che fi portano vicendevolmente tra lo- 
co le famiglie, e i capi di fajùone , che afpirano 
alla maggioranza. E chi non fa di quanto pregiu- 
dizio fiano Itàte alla repubblica di Càrtagine -lepre* 
tcnfioni de* nipoti di Amilcare Earca , e le troppo 
©iìinate oppofiaioni 'd* Annone , e de* fuoi? Tutta là 
nazion etrufea fu in tumulto, ed in arme, e con- 
dotta preflb che alla total perdita della libertà per 
le civili difcordie degli Aretini , i quali comincia- 
rono a voler con 1* armi cacciar di città la famì- 
glia Licinia troppo potente, ed avvezza certamen- 
te a goder il primato nella fua patria ; e fu d*uo- 
Dv. /. po , che un confole romano vi andaffe come me- 
lo.init, diatore,per riconciliare coi Licinj la plebe d’Arez- 
rimedi per 1* ordinario poco falutariàlle repub- 
hiliche. A quefti fcompigli erano foegette partico- 
larmente le città grandi, e di fenile territorio, o 
quelle, che perla vicinanza del mare potevano eol- 
ia mercatura più facilmente arricchire, t^er quello 
troviamo, che molte città delia Campania, e deli* 
iBtruria, eie città marittime della Magga Grecia 
furono più fottopolle alle tirannidi , c alle rivolu- 
’* 2 Ìoni di governo; e pacarono fpeflb anche fponta- 
neàmente fotto al dominio degli llranreri , mal po- 
tendo convenir fra loro del modo di governarli 
' L* abufo delle ricchezze, e 1* invidia, che di là na- 
fceva, erano cagione ordinaria 'di quelli mali 1 Lad- 
dove per lo contrario i Volfci, e tutti i popoli la* 
tini, 1 Marfi,' e generalmente i Sàaniti,C’i Ligu-. 

, ri, ^r quanto polliamo intendere dalle poche me- 
morie , che ci fuTOBO confenrite 'della 'fioda loro 
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ibroAo men ibggetti alle tirannidi , c alle rivolu- 
aioni di governo , e molto più lungamente man- 
tennero lo ilato loro libero , e independen(e \ per- 
cbè> la qualità del iMefe permetteva afiai meno V 
ineguaglianza delle fortune : folito fcoglio,dovevan- 
no a rompere gli itati liberi. . . ^ 

, C A P O N O N o, 

Jtivduziom per caufe eterne :&ritto pubblico ìc^iom^ 
ed effetti delle guerre: equilibrio ^ che fi man- < 
tenne lungo tempo fra i popoli itakani . 

non Tempre le rivoluzioni di quelle repub« 
bliche nafeevano dagl’ interni umori di effe ; e {pe£> 

(o altresì procedevano da forza eiterna,e dalle vi- 
ciUitudini delle guèrre . Per le quali eofe in più 
modi potea fuccedere mutaziondi governo, ed e£d- 
tazione, o abbalTamento di quello, o di quello fia- 
to. Il che in breve da quanto ora diremo fi fa*» ' 

, rà chiaro . .. 

La difiinzione di repubbliche belligeranti , e di quel- 
le che chiamanG commercianti, non fìi altrimenti 
in ufo fra gl* Italiani antichi. Il commercio , e le 
arci fiorivano bensì in qual più , in qual meno del- 
le città d* Italia ^ ma tutte aveano la guerra per 
mefiier necefTario. Il vero è, che le città più rio» 
che e più mercantili , ficcome quelle , eh’ erano 
più dedite alla delicatezza,. o alle arti , ed al ne- 
gouo, e che aveano maggior facoltà d’afToldareuo- . > 
. mini firanieri , armavano meno , che non fàcevaa 
le altre, di propria gioventù . Ma non ne trovo 
alcuna, nè pur la deliziofà Capoa, nè il ricco Tu- Stréà, 

. rio, nè il pecuniofo e mercancU Taranto, che fìu /. S* 
cefie guerra con foli foldati firanieri. Pòche volto 
^rimente fi trova , che le nazioni italiane defleto- 
il comando dell’ armi loro a capitani firanieri , ec- 
cettuandone, in quefia parte -i ibli Tarencini con 
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Delle Rivoìuzìom d* haliti 
grande bìafìmo di chi o ftabill per leggero inm^ 

' -dirife il primo quell’ ufanza . Perciocché non che elr 

*ii ingr^ndin'ero per quella via lo flato loro , non 
'poterono nè pur conlèrvare nè più funga , nè più 
illefa la propria libertà . Il che pure erà 11 folo fì- 
ne.) per cui sperano indotti ad eleggere un capitat- 
' no ftraniero , non lì fidando de* proprj cittadini w. 
Prima di Pirro già aveano in due diverfe occafio- 
ni chiamati al loro fervizio Cleonimo Spartano, c 
ÌMeflàndro re d* Epiro. Queft* ultimo fpezialmente ^ 
aflai ’più intelb a far grande fe 'fteflb'^ Che 'i fecon- 
dar i difegni de’Tarentim, non lafciò per altro di- 
portate grandiflìmo cambiaménto , come poi fecfe 
Pirro in una gran parte d’ Italia. E non è in quc-- 
fio propofito da tacerfi , che rtitte le Tivoluzlqni , 
degli fiati di quella parte d’Italia, che ora è ilrea- 
* me di Napoli, procedevano berìefpelfo dagli avve- 
nimenti della Grecia , e della Sicilia . Dionigi ti»» 
ranno 'di Siracufa s' immaginò una volta di farli ^ 
'StTMhJ. uno flato in Italia ; il qual penderò comechè gli an* 
p.76, dalle fallito, gli riufcì nondimeno in fi»l principiò 
porte iò dìfcordia , e in dilbrdìne molte repu”b^ 
yià. 14. e pjjj^ tutte i Bruzj, e i Lucani, che da 

quel tempo in poi Furono divlfi in due nazioni 
laddove prima ne formavano lina fola . Del réfto. 
il più delle nazioni abitatrici d’ Italia talmente era- 
no armigere di ‘loro infiituzione , che le maggiori . 
cure de’ legislatori parevano rivolte agli* ordini del* 
la milizia. Nè fbiamente ogni comunità in parti- 
colare aveva fuoi ordini, e ftatuti per imprendere, 
«.foftener guerre con armi proprie, ma ene erano 
ancora con perpetua lega unite inlìeme le ime coll’, 

. . altre della ftéfià nazione -a comune difefa ’, e vaiK . 
\ raggio . Già abbìanilo accennato altrove , che ogni 
nazione era divifa in 'più popoli, o comunità, le 
quali fi reggevano con proprie leggi , e fenza.di- . 
pendere l’una dall’altra. la cento luoghi delle an- . 
tjchità italiane fi fa menzione delle dodici dmafiìe ; 
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df^lì Etrufci . I Bruzj erano ancor efTì divìlt in dó- 
dici, o più repùbbliche, e così i Lucani ;,c i San- 
aiti. I VoHci •, e gli altri popoli del Lazio fi go- 
vernavano cialcuno nella <ua città , e nel fiio can- ' J 
tone-, ftnzà ricónofcere per l’ amminlftrazione civi- * 
le alcun fupremo e generai magiftrato ,ó partanaen-- 4,/ 
to . Nondimeno per gli affari di maggior rilievo fi 
congregavano i deputati diciàlcun popolo, per con- 
figliarfi in comune fopra ciò , che utile foflè del- 
la nazione. Tenevanfi quefte diete generali , n re- 
golamenti a certi tempi ', o fecondo che chiedeva * 

11 bifogno, in alcuni de* più comodi, e più illuftri 
templi, che fbffero nel paefe . Rinomatiiirimi fpe- Dìémyf. 
ziaimcnte fono iì tempio. della dea Volturna per Hsljc. 
le diete della nazion etrufcà, e fó ìkcra iefva Fe- tf Lìv. 
refttina, dove parimente s’adunavano a generai con- ^ 
cilio ipopoli latini. Terminavanli in quefte aflem- ** 

blee le contefe, e le differenze , che potevano for- ^ 

, gere tra l’ufto , e l’altro popolo ,~e fi cercava di 
levar le cagioni deìlegùerre inteftine^e regolavan- cì«v0r, 
fi forle le cofe' necemrie pel mùtuo ^commercio à* /. 3 , 
una città, o d’un popolo coli’ altro . Ma vi fi tm- *14. 
tava ibpra tutto della guerra , e della pacè , è di ’ 
lutto ciò, che riguardava le pocenze firaniere . i 
deputati diciafcun contrada pigliavano ùuel miglior 
partito, che loro pareva mrorno alle richiefte,che 
fi facevano 1, o di mandar foccorfi alle repubbliche 
c^anee , o di prender 1’ armi per la difefà delle 
città lóro nazionali. Se le guerre ftimavanfi diml- 
por momento , e riguardanti Iblamente il vantag- 
gio dì qualche città, o cantone, s’univano folo gl* 
intereffati ;« e fpeffo latbiavafi iì pfenfitr della guer- i 
fa a chi là voleva : perocché non era difiletto ad 
altmna comunità di far guerra dì proprio parere ; 

•' il PCgRÌo> che le avvenilfe a non configliarfi pri- 
ma con le ‘altre, era d’ andarne priva degli ’altmi 
foccorfi. Ma fe I’intereffe,ò il pericolò era comu- 
ne dì tutti ia nàzxDne ,'di comune coofentimento 
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altresì It guerra fi rrfoiveva^ e le amicizie , eccoli' 
federazioni Aràniere fi conchiudevano . Un' imma- 
gine di tal governo vedefì a'noAri tempi ne* circo- 
li dell* Alemagna , , nelle provincie unire d* Olan- 
da, e negli Svizzeri . Ed<io non io, come. alcuni 
moderni politici abbiano potuto fcrivere , che fof- 
fero anticamente fconofciute le repubbliche fiderà- 
rive. Dalle determinazioni di quelle diete naziona- 
li , e dalla fcelta , che pur facevafi rlel capitano » 
da tutti ,o da quella fola parte de* popoli, che aveaa 
rifoluta la guerra , nafceva il principio delle mutar 
zioni di Aato . Primieramente 1* autorità principale 
di tutte le città , o borgate di quella nazione , ri- 
ducendofi apprelTo colui, ch’era dichiarato capo dell* 
imprelà; anche la patria di, lui, o veramente quel- 
la città, che connvafì come cagion della guerra , 
diventava quali capitale della nazione, e la riputa» 
zione, e 1* autorità di quella s'andava accrefcendo^ 
fecondo che procedeva la incominciata guerra . ^ 
per poco che il capitano avanzadè nelle prime 
Aie imprefe , egli andava poi vie più gagliardamen- 
ce aumentando l'autorità Aia, e della. Aia città. Or 
gli effetti della riputazione , che nelle operazioni 
acquiAavaA, erano queAi; che gli Aati o neutri, q 
indecìA, o anche nemici , o s* inducevano fponta- 
neamentc, o eran coAretti a far lega col vincito- 
re capo della guerra , , e però di concorrere colle 
forze loco a nuove imprefe, e a farlo tuttavia più 
potente e più grande. QueAo A oAerva fpezialmen- 
te nella Aoria de* re di Roma : Tarquink) primo , 
per cagion d'efempio, fatto re', e^duce di Roma, 
e quindi de* popoli latini , mol& guerra agli Etni- 
ci, i quali ,. battuti nelle prime giornate, accon? 
fentirono di unir A a lui, e feguitarlo come lor ca- 
pe. Con raggiunta degli ajuti etrufci aflaltò i Sa- 
bini, e li'CoArinfe ad centrar nella Ae0à lega; tan- 
to che quel re, che* pur era ùiRoma un avventu- 
riere, per. queùo imodo.vcnn^ ad 'aver di grandif. 

Ama 
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‘ Ubra t.JCtipò 

fima Kifigi maggiore ftato , che non ne ebbe* la re- 
pubblica romana trecento anni dopo lui . Ciò non * ' 
oftante la grandezza /e la fuperiorità , che una re- // • 
pubblica acquiftava fopra le altre per la virtù , c ^ 

‘ prudenza del fuo re o capitano , era piuttofto tranfi- 
toria» che ftabiie. £ fe parliamo de* generali gre- 
ci , che ci' vennero chiamati da* Tarentini , benché 
avefl'ero (èguito di molti popoli , tutta i* autorità 
loro era polla, per così dire, nella riputazion gior- 
naliera delibarmi. Nè la grandezza de* duci nazio- 
nali non s* avanzava , nè li confermava giammai tan- 
* to , che potelTè durar lungamente ; come quella , ^ 

che non effendo di propria ragione nè ereditaria , 
nè fuccelliva, paflava ad un’altra perlbna,e ad un* . 
altra città. L’ambizione de’ particolari ^ e la gelo- 
sìa, che nodrivano le città d’un.a fielTa' nazione le 
ime verlb le altre , non confentiva , che i princi- • 

pati, e- gl’ imperj li perpetuaflero nè in una ftelTa 
famiglia, nè in una mcdelima città. Quindi nafce- 
va , che fra’ popoli d* una llellà nazione , come 
leggiamo fpezialmentcdegli Etrufci,or uno, or al-*^ 
tro avea la riputazione di principale , e vedevanft 
or abbalTare, or crelcere 'vicendevolmente . Nè in 
tanta vicinanza , e picciolezza di llati diUerenti , 
mallìmamente reggendoli a popolo, era pollibilc 
che mancaflèro a qualunque ora motivi di turba- 
menti, e di guerre . Oltre a quelle più confuctc 
cagioni, che hanno gli flati confinanti', di'veriirin 
difcordia, come predar i confini gli uni degli al- * 
tri, ricoverar banditi, c gl’infiniti rìrnproveri di 
Violate giurìAlizioni ; molte altre ne tiafcevano dal 
Continuò commercio, che avcan fra loro per le fie- 
re,- è le felle, che talvolta erano comuni non piir 
fra popoli dello ftefio nome, come Etrufci,o Um- 
bri, o Sanniti ', ma ancora fra le nazioni diverfe 
I Latini, e i Sabini, per cagion d’elèmpio, avca- 
no fra loro il tempio della dea Feronia ,, frequen- 
tato dalle due nazioni non meno per motivo di igÀ 
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ligione , che di commercio . A queftì , per co§l di* 
ì)Un. re, (antiiar) d’idolatra accorrevano in gran nume* 
fo ^ le fg^mmine per certo lor divoto coftume , o 
pgf curiofità, e gli uomini pet loro traffici, o per 
far moilra d’armi , è d’ arnefi . Le gelosìe , e Ip 
gare de’ giovani, le villanie, gl'infulti , ed i con- 
traili , che appena iì poiibno impedire in così fat»* 
ti ccncorfi di perfone, che vanno a prender lòllaz»- 
zo , e ad inebbriariì alle feile ^ ed alle Iblennità , 
levavano ipeflb il romore in una terra, ed interef- 
fando i patrioti dell’ una parte , e dell’ altra , met- 
tevano le repubbliche in iìcompigUo, ed in armi .. 

É talvolta imagiilrati ambizioiì,oi particolari mal- 
contenti, che bramavano novità , davano le mofle 
a limili tumulti ipargendo Ibfpettì, e gelosìe per 
le adunanze del mobil volgo * . A leggere nelle 
ftorie di que’temfn , come itìinte nazioni , e città 
dillanti tra loro lo Ipazlo di poche miglia , erano 
tutte con rarmi in mano le une contra le altre , 
potrebbe akunò^ darli a credere , che non i^telTe 
efler altro che infeliciluma la condizion di que* ' 
tempi . Nè vogliam dire , che tutte le perlbne d* 
età militare prendeflero di buon grado le armi al- 
le chiamate de’ magillrati ; e che per ifpiccar dalle 
cafe, e dai campi foro gli uomini anche bene af- 
fetti alla patria non bilbgnallero talvolta ordini cf- 
Ècacìllimi avvalorati ancora da rifpetto dì relieio- 
LìvJih. ne. È noi troviamo faiffi perciò menzione di leg- 
^3^*>gì Ikcrate dì popoli etrulci , latini , e Tanniti’ in 
^ occalìone di gravi guerre e pericolofe . Ma per in- 
tendere fino a qual Legno, ed in qual fenib le guer- 
re ftraniere, e le ftelie civili difeordie, e, le rivo- 
luzioni degli fiati , alle quali ibggiacevan que’ po- 
poli, abbiano da contarli fra i mali , bifogna con- 
ugliarfi con la filofofia efploratrice^dell’ animo , c 

de- 

♦ T«l« origine ebbe fa fàmofa guerra de’ Voi fei, .di etri 
Ih capo Mariio Goriolaoo fuorufeito di Roma.Lh’. /^. 

*. P/w. in Ceriti. 
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àegll affetti umani. Prefentemente le molte arti ; 
e le icienze, e il commercio divenuto iì facile, e ^ 
sì regolare fra tutte le nazioni del mondo , e tan^ 
te altre cagioni s’ unifcono infieme a fornirci di mez^ 
zi opportuni per fuggir l’ inerzia, e lanoja, che par , 

(]uah una maraviglia , come vifìan perlòne al mon<» 
do, le quali non trovino trattenimento .'E fe non 
altro, quello fpiritodi tranquillità , e di fommilTìo*^ 
ne, e di pace, che la religion noflra ci debbe in^ 
fpirare, e gli efercizj di pietà , e le occupazioni 
intellettuali, ch’ella propone , poilono renderci non 
che tollerabili, ma anche preziofì tutti quegl’ in> 
tervalli di tempo , che rimangono vacui dalie* ftin^ 
zioni necedàrie della vita umana, e civile. Ciò non 
oAante molta parte degli uomini potrebbe con mi** 
glior anìino fopportare ogni travaglio , e correre 
ogni pericolo, che foftenqr il tedio d* una vita fo*. 
verchiamente tranquilla ed uniforme. E donde pro- 
cede quel genio di maldicenza così comune anche 
fra le perlòne meno viziofej e quel collume sian* 
tico, ed univerlkle d* interrogarn 1’ un 1’ altro chi ♦ 
c’è m mofVQÌ fe non che da una certa morale ne- 
cellìtà dì trovare materia di trattenimento, e dar . 
qualche palcolo ai noftrì penheri,a cui niuna uma- 
na lìlolbfìa può metter freno ? Bilbgnava pur dun- 
que, che quelle antiche popolazioni qualche via tro- 
vaflero da fuggir l’ inazione , e la noja . U natura- 
le illinto dell’uomo Ibciale invitava gli nomini deU ^ 
la ftelTa contrada a ragunarft fra loro, e la parte, ^ 
che ognuno aveva, o pretendeva d’aver nel gover- 
no, gliene dava il pretefto,e roccalionc. Perqufr* 
fto riguardo troviamo, che nelle città italiane, co- 
sì de’ primi tempi di Roma^ come ne’ mezzani fe- ^ 
coli, abitando pur gli uomini llrettilllmamente,e(^ 
a mal agio in privato , amavano le piazze , e le 
® 1 pubblici edifizj per far ragunace . Or 
chi può mai immaginarli, come cotefte adunanze 
di pexfone feroci e> baJdanzolè , e libere' per Uni» 



Digitized by Google 




, ‘ RivohfXfùm 'ItalU 

, fura del 'governo, potcflèro pafTarfi fenia far il fini 
pacato de’ comandanti, fenza (parlar de* popoli v(* 
cini, fenza un d^fìderio continuo dì* novità, e fen- 
za progetti infiniti di riforma di fiato, o di guer- 

• ' re *? La gelosìa nazionale, e quel genio feroce di 

libertà, o-ila cupidità della preda animava delcon» 
tinuo alle imprefe 1’ un popolo contro 1’ altro : e 
gli 'uomini s’eran talmente afluefatti alle fatiche , 
, ed pericoli della guerra', che lo Ibmolo della 
gloria, e la cupidità del bottino fuperava ogni al- 
tra confiderazione' : non altrimenti che fi facciano 
i giuocatorì , i quali trovano iei'npre un vivo pia- 
cere nel giuoco ( tutto che rovinolb di fua natu- 
ra ) o perchè vi (òno allettati dalle pafiate vinci- 
•e, o animati e caldi dalla fìjeranza di rifarli un 
'tratto. Tanto minor maraviglia ci dee parere, che 
■follerò date alla guerra , come a mezzo necefiàrio 
per Ibftenerfi, quelle nazioni , le quali o abitava- 
- bo'fieriie' ed infelice terreno, come una parte de* 
Volici, e de’ Latini, e de* Liguri , o che per lo fo'- 

* cerchio numero delle perlone mal poteano nell# 
tnguftie del proprio contado campar lavita.Famcv 
là, © veramente molto notabile è la rifpofia', che 
^fece Brenno agli ambafeiadori dì Ron}a,i quali do- 
s^ndavangli, qual torto avelie la nazion de’ Galli 
ricevuto da’Chiufini, perchè ^li fi folle mollb • 

flftt. in Biofoftarli con afpra guerra . ingimia , 

Bretwo , ci fatino i Cbinfìni , che-> potendo 

~ ^ 

- ♦ E not© per le llerie d’ogni tempo , che tutti colór 

ro, che haooo voluto introdurre nelle città libere o prin- 
cipato, o tirannide , hanno proccurato di divertire la ple- 
be cpR gli fpettacoli , e la nobiltà con le felle , con le 
* comparfe , p col fallo , e tutti generalmente o colla mi- 
lèria , o cpl luflfb ,• affinché i travagli , e le occupazioni 
domeniche poco fpazio lafciaffero d’ impacciarfi delle ctì- 
ft pubbliche. Ed è non meno evidente, che la ffefla con- 
dizione dè* tempi, e de’ coffumi antichi , lontani ' egual- 
nwnte daf luflb , e dalla miferia , * rendeva vie più ine- 
vitahib le pubbliche dillraiioni, c le agitazioni di fiato, 



* I^bfo C^tpo JtXm ' 
ééitare ogw poco di territorio ^ t di patm 
fe ^ V animo loro c di volerne occujiar pure affai i 
ed a noi foreflieri , che fiamo molti più , e Jwurijl 
fimi , non ne vogliono far parte alcun/i In quejio 
fttedtjjmo modo , o Romani , fecero anche ingiuria 
a voi prima ^gli Albani , i Pidenati . e gli Ar* 
deati , ed ora la città di Vejento , i Capenati , t 
'molti popoli de' Falifci^ e de* Volfci^ contro t quali 
•voi movete le vofire genti: els* eglino non vi fanno 
parte delle cofe loro , ve li fate fervi , li rovinate , 
e [pianate !e città loro z e ciò min vi pare , che 
fia cofa ingiufla , nè fuor di ragione': ma^imtate 
laA leg^ antica , la quale vuote i che le cofe de' 
minori fempre fi diano a* magnori , incomincian, 
do da Dio , e finendo fino mie - beflie , le qnali 
hanno ancor effe queflo ifiinto di natura"^ che i 
poffentr abjnano molto -più ^ che i debdi-. Se 
quefte particolarità, che' ci vengono da Ijvio, e più 
dilhntamente da Plutarco riferite , avcano fonda« 
mento nelle antiche memorie o dì Roma, o deU 
1# Etruria, ballerebber pur quelle a darci argomen* 
to, . che il diritto pubblico degl’italiani fèntillè del 
barbaro e del ferino. Ma dove mai furono almon* 
do le nazioni sì incivilite , e sì moderate ,"fra le 
quali la più potente d’ uomini, d’armi , o di de- 
stari non prefumeffe di dar legge agli ftati (àùpic* 
eoli, e men j»tenti? Que’noftri antichi operavano 
con più lémpiicità, e qmndi ancora con più feroci 
maniere, e più.fcUetta baldanza. E come non fi _ 
vergognavano di far manifefia la cagione , che gl* * ' - 
ìfiduceva all* armi, cosi non fi attenevano dalle bra- . 
vate, e> dal' vantare là forza ii valore ■- E cJm 
potrebbe, a parlare iècondo i primitivi dettami del- 
la natura , condannar un popolo pien di coraggio , 

* i forze , che voglia.,, anziché morirli di fame , 
co^ngere altre 'nazioni a fargli parte del fover- 
ehio, ch’eilè hanno? Non eilendo ciò altra cefi ^ 

^ i , V che ' 
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«he ricorrere a quella equità , naturale , la <?ual cotti- 
lènte , che fi reputi ogni cola comune nell’ eviden- 
te, 'ed affbluta neceffuà. Ma, a vero dire , trop-, 
DO è difficile, che gli uomini filano contenti a giu* 
fii termini ; e però le liti , e le guerre , e ogni 
e ^ genere di difpute , e di contcfe di r^o vanno efen* 
ti dalle ingiurie e dai torti. ' ^ 

Per tutto quefio non abbiamo da credere , chft 
lenza riguardo alcuno a quella comune' legge, che 
effì ancora,. al par di noi, chiama /ano ragion delle 
gentè, ad ogni capriccio di comandante , o impeto 
di popolo, fi veniffe cosi fiibitame.nte all’ armi, ed 
alle ofiefe, nè che fi tralafciaire' di uiàre gli op- 
portuni mezzi per levar via le cagioni delle guer- 
re. Quegli fiefii Galli, ai quali la ftoria mette in 
bocca cosi fiere iqaffi.me, e sì poco civili, non per 
altra ragione fi molTero a’-dapni di Roma, fe non 
per lo fdegno, che prefero al veder' gl** inviati di 
Roma cpntra il diritto delle amba(cerie veftir ar-* 
. mi , ed entrare in battaglia nell’ efercito. de’ lor ne*, 
mici: e tuttavia non vennero alle ofiilicà , prima 
d’aver fatte iftanze alla repubblica di Roma, per- 
mvè i violatori della ragion delle genti fofl'er pu- 
niti .• E que’ tali ordini feciali , che fi praticavano 
in ocpafione di minacciare, e d’intimar la guerra,^ 
o di ftipular paci , confederazioni , o dedizioni « 

* donde tutta la pofierità pjefe motivo d* innalzare 
Dhn. l’equità de’ Romani, erano certamente cor 

jf^;^^,muni ^d altri fiati italiani; ei Roiqani furono for- 
/.z.e.t.fe quelli, che gli ufavano raen francamente . On- 
tìv.l.%. de fu detto in più d’ un .luogo dagli fcrittori me- 
./fw . defimi delle cofe di IVoma,che, (e ì Roman l.^vef- 
fero dal canto loro mantenuta quella fede, Che pur 
dagli altri efigeVano, fa figqoria d' Italia non fareb- 
be toccata a loro. ' ^ 

• Gl’ iftrumenti o atti pubblici di paci, di allean- 
^:e, e di vafiklla^gi non fi componevano vpranten- 
te <0^ cfpjelfióni ricercate e troppp (bttilmentè 
' pefa- 
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pefaté , nu con femplici , e fchiettc parole ; e in 
luogo di pergamene , e d’ archivi , s’ intagliavano in 
tavole, in bafi, e in colonne di legno , di pietra, 
o di metallo , >che reftavanp efpofte alla villa di 
ognuno in luoghi pubblici , e per la più parte ne’ 
templi. E a dir vero appena fi trova efempio,che 
per Ibfìlliche interpretazioni di patti ftabiliti una 
volta fi rompefle 1' accordo fra due nazioni . Np 
coftumavafi in quell’, età di mandar le amjbalciate 
con tanta Iblennità, c con quell’ apparato , che lì 
ulà di fare oggidì; ma andavano per le occorreur 
ie emergenti gli ambafciatori da un popolo all’aU 
tro in poco più fpazio di tempo, che. non fi man- 
derebbe ora un corriere. Per altra parte le corri- 
fpondenze , che s’. intrattenevano fra i parenti di 
nazioni differenti , o i mercanti , che per loro in- 
terelTi «foggiornavano quà e là in diverfi fiati , fer- 
vivano alle volte in q,ue’ governi liberi , e per lo 
più popolari, e far Quegli uffizj, che oggi fanno i 
miniftri firanieri refidenti alle corti de* principi. 

Ma finalmente, ficcome non v’c dubbio , cfie ber- 
ne fpeffo riufcilTero vani , o ancora fi trafcurafTero 
gli fi>edienti opportuni , che il genio allor ^domi- 
nante potea fiiggerire , per mantener . la pace , c 
gli accordi ; non dobbiamo credere ,. che le guerre, 
ad ogni modo aff^i frequenti fra i popoli dell’ Ita- 
lia , foffero anticamente ( voglio dire mentre durò 
fra loro una «certa eguaglianza di fiato , e quegli 
antichi cofiumi, che già fi fono in parte fpiegati 
altrove ) sì rovinofe e crudeli, come poi diventa- 
rono, quando l’aquila romana fi diede ad infau;^ 
guinare più afpramente l’artiglio , e a volerli di-, 
yorar ogni cofa. Dionigi d’ Alic^rnalfo , guida prin- 
^ipalillìma di- chiurique tratti delle antichità italia- 
ne., può darci materia d’argomentare, qu^i fode- 
ro le guerre, che folean farli in Italia. La otter- 
rà , aie' egli , che nacque fra qtte' popoli^ ( latini ) 
(^urò cinque anni interi y e fu c^wi. tata guerré 
Tom.I, ■ E 
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civile ^ e fatta ali' ufanza antica ; pèrciocchh nite- 
' fia ìkUe loro città fu espugnata , nè abbattuta , 
nè ridótta in fervitù , nè opprejfa da alcun'- altra 
■ intollerabile calamità , ma fallando, gli uni fui 
territorio degli altri^ in fui maturarfi del grano , 
e facebeggianda il paefe , rjducevano le genti' a 
taf a , e fc ambiavano i prigioni . Infiniti luoghi . 

. dello ft^o, Dionigi, c di Livia , e dì Plutarco , 
preflb, i quali, nel raccontar che fecero le guerre 
de’'prirai Romani, leggefi paflb paflb, che la guer- 
ra fi riduffe a modo di latrocinio, ci poflbno, con- 
fermare in quefto penfiero , cioè che le guerre fi 
^ facelfero. bensì tra l’ un ix>pblo, e l’altrq.con fe^ro- 
cia', e con certa ruftica e villana bravura, ma fen- 
za crudeltà, e però fenza molta diftruzioh di per- . 

‘ Ione. Un géneral de’Romani, efortando i fuoilbl- 
, dati a menar le Ipade addòlTo ai Galli , riguardati 
come nemici ftrani e barbari rifpetto, alle altre na- 
* zioni italiane , andava dicendo: voi y o 

■Lrè-, /. fidati a fare ? Qui non fi combatte ' co'- 

tini , 0 'Sabini , i quali dopò la ^Attoria da ini- 
mici voi ve gli abbiate a far compagni '. No f ab- 
biamo prefe le armi, contro^ fiere felvaiicbe .* qui 
hifogner avere del f angue loroj y ondarne del 'uo- 
firo . Parole^ , a mio credere ’, troppo notabili , 

‘ jper farci argomentare , che dovè pur foflero fra gl* 
Italiani ofiinate le guerre, e fanguinofe; gli effet- 
ti diffrattivi di quelle fi terminavano, ne’ fatti d’ar- 
mi, e nel primo furor della pugna; e l’intento de’ 
combattenti era di vincere , è non diftraggere i 
, lor nemici. - 

Se la condizione degli fchiavi fofle ftatà ne’ più 
antichi tempi, qual fu di poi lotto gl’ imperadori 
romani, e poco avanti , c qual’è ancora oggidì 
né’ governi difpoticr dell’ oriente, e dell’ Affrica , 
troppo grave» e deplorabile . fareb!^ flato il dettino 
delle .genti italiane; ciàfeuna delle quali avendo il 
nemico pretto che alle pofte di cafa , e trovandoli 

' . co- 
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^si fpefTo alla fchermagliale une colle^ altre , ognu- 
no era continuamente in pericolo d’ effere fatto 
fchiavo da’ nemici della fua patria . Ma oltreché 
darebbe diffidi còfa a perfuaderii, che poteffero ef- 
fere in gran numero i fervi in mezzo a' nazioni 
per la più parte ìaboriofe' e frugali ,' e lontane "dal 
folio e dal luflb; non ^ci' mancano 'ragioni “di ‘cre- 
dere, che' i ‘più de’ fervi follerò di nazioni liranie- 
re, e bàrbare, 'o almeno che il lor nùmero “‘s’ ac-* 
crefcelTe piuttofto per l’v intera rìoltiplicazione dai 
maritaggi degli fchiavi fteffi,^^che per le catture di* 
nuovi uomini, che lì faceflero nelle ‘guerre 'tra 'vi- 
cini e vicini . Dall’ altro canto è cofa aflài ‘manife-’ 
fta, che la fchiavitù dom'eftica èra allora troppo di- 
verga dà quella, '“che s’ebbe' di poi a patire dal fu- 
perbo faftidio degli ultimi Romani,*! quali dopo 
che *fi vider 'giunti a quell’alto fegno di potenza , 
che li fece riguardar come 'nati' al 'comando del ^ 
mondo, s’avvezzarono fin 'dall’Jnfanzia’ a trattar? 
gli fchiavi , ' che foro venivano da ftranie re "nazio- 
ni, non altrimente, che fi farebbe degli animali 
di fpe?ie inferiore all’ umana , e con ogni genere 
di crudeltà, ‘gli ftfoziavano veramente a guifa di pe- 
core é di giumenti .‘Ma gli' antichi ufavàno co*, 
fervi poco meno che 'con gli uomini ‘foro’ eguali*, - 
in quel modo ch^ ancor fanno ‘ oggidì, le perfone 
rurali coi loro 'opera) ,"o Ig buone e caritatevoli 
gentildonne con le fantefche . Se ciò non fofl'e ffa- 
to, chi potrebbe non biafimar altamente l’inuma^ . 
nità de’ primi legislatori romani , ì quali permet-, 

■ /E a ' _ ’!'■ te- ^ 

In ^uet temp9 t' ufnva grande umanità vet>fo i fervi 
per gli fervigj y eie facevane , vivendo infume co* lor padro- 
ni. E la maggior pena , eie fi dava a un fervo , che pfC~ 
caffè y era quefiay che fe fi attaccava^ al collo 'quel, legno 
t del carro y dove i*. appicca il' timone y ed eru menato attorno 
con ejfo y ficchi tutto il vicinato lo vedeva’^ e poi fatto ciiy 
offendo egli riputato ìnfedeJe djt quei di Cafd y e d fi* vicini y 
era chiamato forciferoj percioccbi qteol legno fi chiama for- 
ca , Plot, in Corio I. 
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^8 Delle Rivoluzioni ài hmlia 
tevano ai padri di vendere i loro figliuoli fino alla 
terza volta? O che bifogno vi poteva eflere di fà^ 
leggi cosi precife fu quello particolare, fe rarevol-» 
te foffe avvenuto il calo, che i padri fi recaflero 
, a quello termine di dar© altrui in fervitù la lor^ 
f prole? Conviene però credere , che, fra gli antichi 
Italiani la fervitù non foffe altrimenti un pregii^dU 
*io reale , e fifico dell’ umanità , non più che lufi ^ 
a* tempi noUri l’ufo di tener famigli' i e che per 
quello folo verfo fi riputalTe notabile incomodo l’ef» 
fer fervo, perchè il naturai fentimento dell’ -uomo 
pfeferifce la libertà , c l’ independenza domeftica a 
qualunque fi voglia più dolce e manfueta fervitù . 

Simil ragione facciam degli altri danni ^ che po-^ 
tcan nafcere dal genio guerriero di qu^U antichi- 
Siccome il menar preda era il più ordinarlo , e' U 
più prollìmo fine , che afpettavafi dalle guerre , 
ognuno de’ popoli helligeranti avea intèrelTe di non 
devallare di troppo le campagne de’ Vicini , e ‘non 
dillurbarne la coltura, perchè fperava di profittar 
egli fteffo della ricolta . Che fe le vittorie erano 
fegnalate, e i vinti coftretti a ricever la pace a 
condizioni gravofe, il popolo vincitore migliorava 
lo fiato luo privató e domeftico d’una porzion del 
^ contado, che fi toglieva a’ vinti. Adir vero, 'que- 
llo cofiume di cafiigar i vinti , togliendo loro una 
parte del contado, doyea cagionare tali turbamen- 
ti , e fcompigli , eh’ iò^ duro fatica a comprendere, 
con qual modo fi procedefle nelle città , che fi tro- 
vano cosi punite , per render eguale con propor-i 
zion geometrica a tutto il corpo" della repubblica 
la perdita’, che fi faceva d’una parte del territo- 
rio * . Ma forfè che a que* tempi , che quello co- 
- fiu- 

■** Di rado accadeva, che tra le due repubbliche ,o na- 
7Ìom, che fi mqvean guerra, non folTé palTato per Io.in- 
nanii qualche accordo, o qualche trattato di pace, odi 
lega -Perciò i nemici in guerra chfamavaflri def eiìores 

pian- 

% 

ijigiiized by Googk 




1 



Libro I. Capo- IX. ^9 

fiume durava ,• la frequenza del male vi fece ritro- 
var gli opportuni compenlì ; o ‘veramente dobbia- 
mo dire , che a quefte condizioni di perdere il con» ' | 

rado fi veniile di rado, e che affai più leggeri fof- j 

fero ordinariamente gli effetti di, quelle guerre . j 

BaAava il più delle volte al vincitore di far accor- 
to con qualche fpezie di villania il vinto nemico j 

della. fila maggioranza. La più ufitata vergogna , ^ ' 

che i vinti aveffero a Ibpportare era d’effer fatti 
paffar lòtto il giogo mezzi nudi ', e così fcornati e 
vituperati tornarfi fenz’ armi , e fenza bagaglio a 
cafa loro. Erano le italiane nazioni così vaghe, ed 
appalTionate di far quell’ onta ciafcuna alle fuc ri- 
vali, che fi trafcuravano per quello i più effenziali 
vantaggi delle vittorie. E noi vedremo nel feguen- 
re libro , -come Sanniti rovinarono fe ftelfi , e 
l’Italia, per non aver voluto privarli dì quello così 
vano , ma , lècondo l’ umor di que’ tempi , sì gio- 
jofo Ipettacolo .. 

Io vo tanto più volentieri rilevando così fatte* 
particolarità , per quaiito la fcaiétà delle antiche 
memorie, e il metodo propoftomi può tx)mporrar- 
lo', perchè nel progreffo della prefente opera, ci . 
accaderà di offervare un’immagine fomigliantilfima > 
di quelle fteffc colè, allorché, dopo. 11 lungo giro 
di quindici fecoli dai tempi , eh’ or drfeorriamo , 
per mezzo d’infinite rivoluzioni d’imperi, e inva- 
lioni di genti llraniere, llragi, faccheggiamenti, e 
ro\(ine indicibili, ritornò in Italia quello fteffo te- 
nor di collumi , che già vi regnavano prima che 
la fortuna de’ Romani faceffe mutar faccia a sì rai^ 
parte del mando . Ora quella tal ferocità di collu- 

E ^ mi, 

mancatosi^ o ribelH nel renró,che leggiamo in Floro lib. 
j. rtbeilattre f^pr SarJi. Ora di quefta prefuntioiie d’in- 
fedeltà , e di ribellione Tempre i vincitori davao carico 
ai vinti .• e così non potea non avveotre , che gli ftellì 
vinti non faceflero tornar fui capo a coloro, che fi fup- 
ponevano gli autori della ribellione, i trilli effetti dell’ 
infelice guerra . 

... [ 
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fo Delle Riyohrziom d' Italia 
mi, la rozza e villana bravura, che animava eia* 
fcun de’ popoli italiani a voler forpaiTare' , o alme-» 
nò non credere a’fuoi vicini, fu forfè la prima , 
e piu generai cagione dell’ uguaglianza , che dì fat- 
to pur li mantenne fra loro. Veramente niun ti- 
ranno] ^nè alcuna nazione vi era alquanto più^ ri- 
putata e più potente, che non prefuniefle, e non 
fi provalfe di alToggettar le, circoftanti nazioni , e 
non s’ augurane r imperio d’Italia. Ma ninna, pari- 
mente, n’ era s'i trafeurata e mifera ^ che non atten- 
defle a fare, che i.,troppo potenti vicini non s’ag- 
grandilTero^ disvantaggio. E qualunque volta non vi 
fia differenza ’grandilfima. di forze', la ftelTa ollinata 
voglia. ’di non . cedere è forti/fimo feudo per. la di- 
ftfa, ficcome l’ardente e ferma vpglia. di yincère 
^ valldilfimo rhezzo per ingrandire . E quegli fiati, 
che, confinando con. più potenti, non fi tenean fi- 
curi colle forze proprie , cercavanp con. alleanze di 
geni i più lontane e naanco fofpette di farfi forti . 
Così, i Diburtini, che -.volevano fof.ener la riputa- 
zione dello. flatpilpro fra le, altre repubbliche del 
Lazio,, • erano uj lega^ perpetua con le . nazioni "^di 
quà .deir Apennino, ^o vogllam dir coi Galli. Così 
•gli Afpinati , mal potendo accordarli coi Sanniti 
vicini,, e temendo -la foyerchia .potenza di quefil, 
fi accoftarono a’ Romani, t e lo fteffo fecero «alcuni 
jtopoli bruzjj.per far difpetto a’ Saleptinl lor con- 
finanti . Tròvafi , che i tiranni della . Sicilia quafi 
fempre furono favorevoli a’ Romani , allorché il do- 
minio di quelli non,.s’ era ancora eftefo, fuori de’con- 
fipi del Lazio ; tornando in accoltelo così, de- 
gli uni , cortie degli altri aver pronta la via di di- 
vertir le forze de’ Campani,, de’ Lucani, de’Bruzj, 
de’ Tarantini , e delle repubbliche della Magna Gre- 
cia, ogni qual voìu àccadelTe d’ aver guerra con 
Ipro, Vera coTa è , che. affai fpeffo il foverchioodio, 
che l’un vicino all’ altro portava , li conduffe a par- 
titi peggiori che non farebbe fiato un trillo ac-' 
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cordo fra loro. Ad ogni modo pria che giugnefTc 
quell’ ultima /pinta , che rovelbiò tckalmcftte gli 
antichi flati d’Italia, la bilancia o per un verfo , 
o per l’altro fi tenne pure affai lungo tempo'* in 
^fpelb : conciofoffecolàchè s’andàffero di quando ia 
quando ragguagliando le partite a mifura , che da 
una parte, o dall’altra crefceva il pefo. E benché 
non tutte le repubbliche poteffero • pareggiarfi fra ' 
loro , e Tempre ve ne fdffe qualch’ una predomi- 
nante ( giacche era preffo che- impolfibile , che tut- 
te fteffcro in egual grado di forze coi- loro vicini) 
nondimeno quando 1 ’ union 'delle forze di molti 
rendeva troppo potente uno flato, gli altri-, che ne 
temevano rivoltavano ancor elfi le < forze , e la ri- 
putazione in altra parte j coficchè l’ egualità , che 
non potea fòflenerfi fra làólti feparatamente , fi 
raanteneffe almeno fra due nazioni, che fofferocò-' 
me le principali di. due partiti. Che fe il timor di 
tirarli addolfo una. lubita guerra con forze difugua^ 
li riteneva alcune repubbliche dal prendere aperta- 
mente partito, non s’ignoravano, nè fi trafcufava- ' 
no altri fpedienti. Era quella una malfima di dirit- 
to pubblico comunemente ricevuta, chè quelle re- 
pubbliche, fra le quali paffavà accordo o di pace, 
o d’ amiflà , non mandafi'ero per pubblica autorità 
gente in ajuto di chiunque faceffe- guerra ad alcu- 
na di effe. Ma quelli patti non vietavano però , 
che qualunque particolare poteffe andarfi a Tuo ta- 
lento a guadagnar foldo, o acquiflar lode e rino- 
manza negli eferciti d’ altre repubbliche . Ben 
è focile a indovinare, che i capi del governo fol- 4. p.70. 
Iccitaffero la lor gioventù , e l’ efortaffero ad andv ^ 
re allo flipendio di chi faceva la guerra al piùpo- 
tente, e agnello, di cui più temevafi l’ingrandi- 
mento . 7 ^ Livio ne dà in parecchi luoghi 
ragguaglio di procelfi, e d’ inquifizioni , che fi fe- 
cero dai Romani per fomiglianti fofpetti , cioè a 
fine di accertarli , ie i foldati , che avean portata 

E 4 l’ajr- 
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r armi contro di loro, l’^veffero fatto per pubbli- 
ca, oMblamente per privata autorità. Alle neutràT- 
lità, e alle mediazioni ricorrevafi non di rado: nè 
ciò folamente per defiderio di goder pace in eala 
fua, o proccurarla altrui, ma ancora per attende.* 
re l’efito de’ fatti d’altri, e con frefche e nuove 
forze mettere oftacolo al vincitore , che volefle 

• portar più avanti le fue conquifte. Finalmente nki- 
BO de’fottili avvedimenti, che o pet ambizione , 
t> per giufto riguardo alla proprià ficufezza pone 
ili opera la. moderna'politica , era ignòto e inufi- 
tato app'reflò le anticTie repubbliche d’ Italia . 

• la differenza era quella, -che , eflendofi negli ulti- 
mi Ibcoli più riftretro il ‘governo eziandio nelle re- 
pubbliche, che portan nome di 'denxocratiche , gli 
affari fi trattano' con più occulte pratiche , e perciò 
ancora con più lentezza : laddove negli antichi tem- 
.pi , che diTcorriamo ,' eflendo il governo più largo 
«„più aperto, fi operava con maggior impeto epi^^ 
franchezza . Or' comunque ciò fia ,’ le cofe degl’ 
Italiani procedettero pur si fatramenti; , che la più 
parte di loro mantennero lo fiato, e la liben^,fenza 
che per io fpazio di quafi tre fecoli interi , dalla 
decadenzadegliEtrufci per Tinvafione de’ Galli fino 
agli anni 450 della fondazion’ di Roma , 'accadefrc 
in quella' provincia ìdeuna mutazion notabile , o 

rande conquifta , che alterafle quel certo eqiiili- 
rio di potenza, che vi fi manteneva: fé non dhe' 
parca pure, che i Sanniti fofl'efo per alzarli di trop- 
' .po fopra i popoli circonvicini , e minacciafiero di 
lòttometterli una grolTa parte almeno dell’ ant'ict 
•Italia . • • ’ ; ' • 
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LIBRÒ SECONDO^ , 

CAPO PRIMO. ' ' 

1 • * ' ' 

, . gjlmmli fopra le cat^e della grandezza 

' ' ' , romana'. • ' ' 

T ^ AHe .cofe che Ti fon ragionate nel preceden- 
te libro ^ nafce naturalmente nell’ animo de’ leggi- 
tori r anfietà d’ intendere le cagioni perchè fra 
quelle tante repubblichCyChe fiorirono in~Italiànel 
tempo fieffo , che Roma , ‘quell’ ultima , che per 
lungo fpazio non fti certb delle principali, fia poi 
tanto crelciuta , a fegno -di foverchiare non pur gli 
altri fiati d’Italia , ma d’ inghiottire nella valliti- 
Aia tutti i reami del mondo. Ed in vero ninno ^ 
degli anqchi fcrktori della romàna ftoria, al quj^^ 
le in qualche luogo dell’ opere Aie non pareffe ne-. 
cefTario di’ riflettere alle, cagioni dei rharaVigHofi” 
progrelfi di' quella repubblica. E fra gli autorimo-' 
derni, che filile rtieinorie di quegli antichi rkrat-^ 
tarono gli ftelTi fatti, qilale troveremo noi, che non 
abbia qualche parte ricopiato d'i db , che legpefi 
in tal propofito in Polibio; ìn Saluftìo, in Livio ; 
Tacito, o in Plutarco, o<che(non v’abbia aggìun-' 
to di proprio avvedimento qualche rìfleflb > 0\ie 
opere fingolarmente abbiamo di due famofi fcrir- 
ton dd quali fu oggetto proprio l’efaminar queflc. 
caule : ina ne J fegretarìo fiorentino nel libro de.’ 
Aioidifcorfl fopra la prim'a deca di Tito Livio, ne 
li Monrefquieii nelle Aie confideraaioni fopra le^a- 
• gioni della grandezza, e decadenza de’ Romani, nè 
I uno, ne I altro, per quel, che a me pare , dì 
quelli autori non rilevaroiO la vera origine della 
grandezza romàna Al fegretarìo fiorcnt^o venne 

lol'I. cenAirare il moderno fotto titolo di. 

lodar I antiro, e come pratico, ch’egli era ,,‘de’ 

go* 
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^4 Delle Rìvóluzlom d* Italia 
. governi dell* età fua, mal non s'appofe in piùH’uii 
luògo. Ma r attuto e làgace fcrittore o non ebbe 
notizie battami, o.non fi curò d’avvertire, che Jn 
tutte le 'città d’Italia erario praticate, le tteflecofe, 
che in Roma. Onde rimane tuttavia indecifo , per- 
chè piùttofto i Romani, che alcun- altro' de’ popoli 
d’Italia, fiano venuti a quella grandezza. Il Moni- 
telquieu, che pure in piccìol libro ftrinfe affaitofe 
c lode, e utili, e intereif^ti , palsò troppo leggier«- 
mente la ftoria de’ primi fecoli e le prime con- 
quifte idi Roma , e incorfe però ‘nello fteflb difetto 
del Fiorentino. Perchè egli non. è. punto 'difficile 
,a immaginarli , coriie i Romani,, fatti padroni d’ Ita- 
lia \ fuperaffero le altre nazioni : ma per quali vie > 
etti liano divenuti i principali d’Italia, di quello o 
non parlò il Montefquieu ovvero tenerido pure 
quel Tuo tronco , ed arabiguò ftile ,, ne fe cenno 
troppo ofcuramente . Un errore , o almeno un pres^ 
giudizio. elTenziale e coniune non Iblo al Macchia^ 
velli, ed al, MonteCquieu , ma ad altri ancora, che 
de’ fatti di koma hanno Icritto , lì è pur quello 
di prefupporrè, ch’ella fia* pervenuta a quella tanta 
grandezza m vigore de’fuoi fondamentali inftituti , 
e per certi fuòi ordini propr) e particolari . Lad- 
dove egli è alfa! manifefto , eh* ella non ebbe . niu- 
aa originaria inttituziòne, nè alcun ordine fuoproi. 
prkp e .particolare , jche la dovette condurre a Ib- 
perar gli flati d’Italia,* In fatti nè la divilione tra 
il fenato, e la plebe; nè l’etterli trovata l’autpri- 
' "‘tà civile unita al comando militare ; non »1* amor 
della patria , nè defiderio di gloria molto llraordi- 
na 9 ó , ‘che folTe ai capitani di ttimolo alle grandi 
imprefe, e a’ioldati per fecondarli; nè rifpettofiri- 
golafe, o làntità alcuna di religione, che contehef* 
nella divozione de’magiftrati , e de’ grandi la 
moltitudine, e ^’accendefle d’utile entufiafmo nel- 
le battaglie ; ninna » dico , di quelle cofe fu cosi 
propria de* Romani , chp. hon fi trovattìe àncora in 
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litri popoli d’Italia* Nè tampoco fi debbo dire , 
chcjoffe propria politica de’ Romani il coftume di 
abbattere le città vinte , o di mandarvi^ colonie 
ed accogliere’ nel proprio feno .i jx)poli foggi dgati.. 
chi è, .che non foppla'-, eflere flato, 51 antico , si 
univerfale ■, , e sì comune , Il coflurae di mandar co- 
lonie, che Roma fleffa,. fecondo fopiivone più ri- 
cevuta, doyette a queflo il fuo nafcimento ? E. qual 
fu mai quei popolo così 'umano .e benigno che 
potendo diflruggere le città emole , malTunamento 
vicine-, non lo fac^e ; 9 quel principe e goyern^ 
tore di. flato sì .male, accorto, che non proccurafle 
d’accrefcereUe interne fue, forze', invitandovi gli 
ftranieri coi privileg), con le comodità del vivere 
e le occafioni di migliorar fortuna*? Vera cofaè, 
che il rigor della difciplina valfe aliai (Timo all’ in* 
grandimento di quella repubblica. Ma donde nac- 
que ella mai quefla. difciplina? Et quando, e donde 
TappréferoJ Romani? Non s’è già egli veduìo ^ 
che non i foli Romaqi, ma (utti .i popoli del La* 
rio, tutti i. Sanniti, i. Sabini, gli- Etrufci avean 
prelfo che gli ftelfi ordini |>er le cofe ' di guerra *•, v. 
che tutti erano popoli armigeri, e che da per tut- ** 
to v’ erano validilfimi ordinamenti per far la 
ta? Io fo bene-, che- gli, fcrittori romani , tro- ’uh. i.' 

• ; ■ van- ^cap. 1/ 

* La rltfolia, e-la boria di non accomunare la citta" ^ 
«liranza coi fbreftieri , che vengono a ftabilirfi in caf») 
nodra , non è verilimile , che ri cada 'nell* animo , ‘men- 
tre che fiamo io baflb (iato, le dì poco nome, ma bensì , 
dopo che la gloria riacqùiflàta ci ha riempiuti di pre- 
fantione, e di fumo;. e quefto ancor non accade , Inor-- * 
cbè nelle repubbliche democratiche , .come Xcena , perchè 
nel principato, e nel 'governo de’ nobili giova mai fem-:' 
prc , che il nùmero de’fudditì liberi fi moltiplichi . E 
1’ efferfi ordinato il contrario fu coll’ andar del tempo la, 
rovina di Sparta, e di' Atene» Ora égli è da avvertire, 
che i più hotabjli accrefcimentì|, che fi fecero in Roma, 
con aggregarvi t vinti e gli ftranieri, fuccedettero fotto 
il governo regio, e de’ patrizi . . *- 
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vandòfi coftretti a lodar là militar difciplina dì af^ 
càini popoli lor vicini, e loro emoli, hanno cerca*- 
to di rivoltar 'quella lode a’ Romani , quali che gli 
altri popoli nelle guerre , che ebbero a foftenere o 
come nemici o’come confederata dei Romani, àpi- 
prendelTer da qiiefti le leggi della milizia. Ma eglf 
è facile il-ciconofcere la vanità e falfitàdi talmil* 
ianterià. E ficcòrae noa fi può in niun modo pre- 
tendere, che 1 Latini punto imparaflero dai Ro- 
mani , così è cofa' manifellaraente dichiarata' per ' 
tcftimonianza degli ftelfi Romani *, eh’ elfi appre- 
ferò dai Sanniti particolarmente , e da altri popoli 
l’arte della guerra . Dèi rettole di qual gente fi 
può legger peggio, che un efercito fi lafci bàttei »• 
re, e sbaragliare' per far onta e dirpetto al fuoge- / 
nerale; che le guernigioni fi rivoltino a manomet- 
tere oftilmente le città amiche ,e pacifiche , alla 
cui guardia erano pofte ; é tanti altri aminutina- 
menti d’ererciti, e ribellioni di colonie, di cui fo- 
no pieni gli annali di Roma? Rade .volte ebbero i 
Romani a far guerra in Italia, che non fi trovaf- 
fero a fronte eìfefciti , e capitani a loro inferiori'. . 
Che fe negli ultimi fecoli ,• allorché la repubblica 
portò Tarmi fuor de* confini d’Italia, ebbe là fol- 
datefea meglio difciplinata , che i Re dell’ Afia , o 
le altre potenze d’Europa, e dell’Affrica , cagion 
ne furono i varj , e molti difafiri , eh’ ebbero lun- 

J 'amente a foftener nelle guerce italiche , nelle qua- 
i fecero, a dir vero, un lungo-, ma utiliflimo ti- 
rocinio. Certamente tutto quello, che ftimafi aver 
fbrniato il più forte vinetto,' e la bàfe del militar 
comando appreso i Romani, nacque non pur dal 
calò, e dalle occafioni , che molti fecoli dopo la 
iondazione di Roma fi preièhtarono , ma quafi dalla 

be- 

* Céiefar. ap. Saìlufl^ in Catil. Majores noftri •M* 
atque tela railitaria a Samnitibus fumpfervnt , & quod 
ubique apuli focios , aut hoftes idoneum videbitur, cum 
fumano fiiidjo domi ezequeb&rjtur . 
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beftlaliti, c ddl’ ambizione d’ àlcuni capitani 
sìà noi abbiamo piuttofto a maravigliarci, cheap- 
p re fio quel popolo lì fermalTero così tardi le leggi 
del comando, e della lubordiuazion militare , che 
♦ ttribuirgli come fmgolar lode di aver pur' voluto, 
che i foldati , e gU uffiziali, inferiori ubbidiflero ai 
(domandanti *. Noi Tappiamo medeftmamjente , che 
quella malTima fatta poi Tuonar sì altamente non 
manco da’ poeti , che da* politici di non riTcat-^^^’ 
tar i foldati prigioni, «ominciò^a riceverli , e prati- ^ 

Carli come regola fondam^ntal di governo, allor- 
chè già era deciTa la fuperiorità de’ Romani Topra, cq, - 
gli altri popoli d’Italia. Che Te riguard.iamo leco- 
ie civili, e i coftumi interni; noi vediamo la ple- 
be. s\' contumace, e ^ribelle, che, per far difpettoaì ' 
grandi , li mette a pericolo di morir di fame , ab- 
bandonando la coltura de’ campi : la nobiltà difde- 

§ nola, prepotente, e crudelmente ufuriera; l’ohe- 
à , e la pudicizia , checché lì decanti., sì mal of- 
Tervata ddl’uno, e dall’altro felTo , che pochi anni 
li contano , anche ne* migliori f«oli, in cui di quat- 
tro, o Tei - face rdotelfe Veftali , non oftante la fe- 
yerità propofta del eaftigo , alcuna nonne folTe con- 
vinta di ftupro : c le matrone sì mal foddisfattc 
de’lor mariti, che gli fcrittori romani non tacque- ^ 
ro, aver effe una volta conlpiratoinTiemed’ avvele- 
narli tutti quanti: le leggi anche più gravi, e più 
utili non prima polle, che violate , o delulè; e I 
riTpetti, e gl’interelfi privati ' pervertire, e turba- 
re le coTe del pubblico. In Ibmma , comecché io 
non neghi , molte cofe ellfervl fiate da commenda- 
re appreffo gli antichi Romani ; ardiTco niente di 
meno affermar come coTa certa, che , Te, lafcian- 
do dall’un de’ lati 'le idee, che s’imbevono neceT- 
Tiriamente dagli ftudj Icòlaftici e giovanili , con- 

fron- 

♦. Liyio nel libro S. narrando la guerra, d* Vejeoto di- 
ce: eJiiìum ^ ne quit ìn jujfu pugnaret . Che iu dopo 

gli anni 350 dalla fondazione di Roma . 



Digilized by Google 



7^ Delle Rivohiziom d* Italia 
froóteremo- le ftorie loro con quelle d’^altri poap-, 
’ * y», ® d’altre città, faremo appieno convinti , Sb 

tri i Romani, dico ancora de’ primi fecoli , non 
furono' nè più virtù^ nè meno jdifetti ’ cKe nelle 
altre repubbliohe o greche , o italiche antiche , d’ 
Ih quelle, che riforferò in Italia dopo Carlo Ma- 
gnò, o negli Svizzeri, o in altre, nazioni" d’ Eùro- 
^ pa , che 'fi refl'ero un tenipo , o 11 reggono ancora 
a comune. ■> 

Converrà pertanto 'ripigirarc da altri più veri 
più particolari principi 1’ origine della grandezza" 
roràaiu , ’e ricercar le cagioni, per cui quella re- 
pubblica, fra tailte più antiche,' e più potenti , é 
forfè "meglio ordinate nazioni d’Italia ,’otteneflèfò-* 
la il principato, e quindi ancora ftendeCfeil fuo do- 
minio fopra tan^a parte del mondo.’ Roma a’ tem- 
pi’ di Romolo ( o foflè^ fondata , e denominata da 
lui, o egli fteflb prendefTe* il nome della^fua pa- 
tria , come è più probabile ) non potè effer altro, 
che un ignobile ^ borgo del contado d’ Alba . Ma 
Romolo d’animo grande, o per indole natia, ò per 
aver veduto , e prefo cogniziope di ^molti paeu , 



rito . Il mezzo a ciò fare più ’ fpedito parve natu- 
calmente efTer quello , 'di dichiararli capo' de’ fuo- 
riifciti,' de’ falliti,’ e’ de’ malcontenti 'delle terre vi- 
cine; il numero de’ quali nelle repubbliche', e nei 
governi’ milli è’ talvolta grandiidìtno . Forfè che egli 
prefè là congiuntura di qualche guerra, ò' tumulto 
civile degli Albani e che il partito inferiore , o 
vinto ( nòn contraftandolp i Vincitori ) fi ' ritiraffe 
fotto la condotta di Romolo nel, borgo', che o-già 
chiamavafi o dopo fi chiamò. Roma Comunque 
fia , niuno nè pure’ degli fcrittori romani lafciò 
mai in dubbio, che i principi di quella’ repubblica 
fiano ftaci> violenti , ignobili, e fe debbo dirlo igno- 

rai- 



tece pernierò ai tormarli uno Itato: penuero, cne 
anche ne’ fecoli più rozzi viene facilmente "nell’ ani- 
^tn'o a chiunque fupera gli altri di ferocia le -di fpi- 
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nìnioii , . E dove«>a noi foflero pervenute le fio- Tììon. 
ne delle cofe di Roma già. Icritte dagli efteri 
paefi non ancor {oggetti a’Romam, noi trovèrem- 
mo, aliai peggiori ^cofe fu quéftd propofito . Ma qiiel- 
lo, che diede a Roncolo, e a’fuoi fucceflfori' l’op- 
portunità di crefcere eziandio fenza modi ingiulU 
e violenti , fu per avventura la, fltuazione del pae^ 
fe. Trovavafi Roma in mezzo agli Etrufci, a’^bi- 
m,'e a’ Latini; gli uni ricchi, magnifici, e già in 
gran 'paw^ corrotti dal lulfo ;♦ e gli-àltri o‘ poveri 
per natura, o villani e rìgidi per inftitutoM re di 
Roma prefero tanto ■ delle arti e de’>co{lumi de*. 
Tofeani, quanto potea permettere la qualità dello 
flato loro , e quanto batta va ad allettar la curiofi- 
i-ji popolare de’- Sabini e ' de’> Latiiti , ’ e ‘ ritennero 
della feverità di quelli ultimi quanto fi donveniv», 
per non àìienarne'i primi .In quella guifa' che Mao^ 
raettò_ tanti- fecoli dopo , fe mi fia,‘ lecito 'il. para- 
gone, compofe quel fuo nuovo 'codice di' religione, ' 
e di politica da varie dottrine di criftiani eretici , 

.di giudei,, 'e' pagani si fattamente , che potette tro- 
var féguaci in tutte quelle divetfe fette . Per què- 
fto fin "da’ primi anni- iì celebravano in Roma giuo- 
chi e fpettacoli, che .que’re imitaronodagli Etrufei; 
ed è oflervazione divolgata • per tutti gli fcrittori 
delle cole romane , che le infegné' de’magittrati , 
e le cerimonie della rèligiòne ‘ e gli edifizj pub- 
blici non fe'hza magnificenza fabbricati’ còme nella 
rozzezza di que’ tempi fi fecero con arte degli Etru- 
fei . Per gli quali mezzi 'verfb.'le/perfone vulga- 
ti molto efficaci gran numero' d’^iiomini e di don- 
ne fi traeva a Roma dalle borgate *de’ Latini, e de* 
Sabjni, dove per la picciolezza delle città , e per 
la feverità de*, cottomi ufavanfi quefte cofe più di 
rado , e più mefehine . A 'quelli s’ aggiungevano 

* Racconta Dionigi lìb. fi , c. i , cHe in certi frangen- 
ti d'inimittà tra’ Romani, s’Lat'ini fi mandò fuori u» 

hao- 
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lutti coloro, di cui In 'ogni eti , c in ógni-.paefè 
non è mai piccolo il numero , i quali in una na- 
fcente*, o crefcente città concorrono a cercar ven- 
tura . Anche le famiglie riccho e potenti de^paefi 
vicini , o del Lazio, o della Etruria , o de’ Sabi- 
ni, le quali fi trovaflero o foverchiate nelle civili 
difcordie da’ partiti contrari, o per qualfivoglia ra- 
gione difguftate del governo, o del foggiorno , fi 
trasferivano co’ loro averi , e coi loro clienti nella 
nuova città, dove erano ficuri d’ eflere riaccolti di - 
buon grado, e di falire agli onori. Niuno ignora, 
che i Tarquin), autori di grandillimi vantaggi al- 
lo (lato di Roma, vennero da Tarquinio, città del- 
la ^ Etruria ,‘ attefo il difpregio , che 1’ orgogl loia 

f pbiità del paefe faceva di loro. 5 la famiglia Clau- 
!a per gare civili lalciò il paefe de’ Sabini , e ven- 

bando ^ per cui fi lafeiava.in arbitrio delle donne d,i una 
naiione accafate nell’altra il ritornarfene alla patria, o 
ftarfì co’ lor mariti / e che delle donae latine , che in 
|ran numero fi trovavano maritate in Roma-, non ne fu 
quali niuna, che eleggere di tornare alla patria ^ e tut- 
te, fuorché due fole delle romane ^scafate nelle 5 Ìttà 
.latine , lafc^iando t mariti , fe ne tornarono a Roma . Il 
che diede a vedete, dice lo (loricQ , quanto il Coggiorno 
di Roma' era grato alle' donne. Erano in Roma per av- 
ventura più frequ^ti Is fede, p più fpettacoli je gliuo- 
thìni vi erano forfè più galanti , e perciò alle femmine 
più graditi . Or quelle ‘ftefTe caufe , che rendevano il fog- 
gio rno dì l^oma caro alle donne , doveano invitarvi gli 
Uomini d’una certa età, e d’ un certo genio , ed clTere 
forgenti di popolazione .' D’ accordo e di comune fpefa 
fra i Romani , e i Latini fi era convenuto di fabbricare 
qn tempio a Diana . Servio Tullio , {ècondo che • narra 
Tito Livio /fà, I , cap. 45 T, con arte , e con inganqq fece 
che queflo tempio fofle fabbricato piuttofto in Ro- 
ma , che in alcun altro luogo del Laiio . Il volgo fuper- 
fliziofo prendeva quindi vani pronodici del futuro j' ma 
quello, di’ era certo • prefente vantaggio per Roma , 
va la frequenta, 4i vari^ g,enti , chequem fajipfi fantua- 
tf vi tiravano . 

' ' 1 • 
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ie a ftahiUrfi a Roraa feguitata ( » quel , che fi LhJii. 
racconta ) da pfù di cinque mila tra parenti,ami- 
ci^ e clienti . Tutte quelle 'ccfe , e mollo più 
Tuberie, gl’ infiliti , e le fcorrerie fopra ì vicini , 

4alle quale un popdacclo raccolto di venturieri , e 
dì ribaldi c falliti mal fi potea contenere ,• non po. > 
terono far di meno, che eccitar contro *i Romani - . 
ròdio e r inimicizia da ógni parte. Ma quelle ini- 
micizie piuttollo vaifero ad accrefcere quello llato, 
cfie ad àbbatterlo: perocché la moltitudine fin dai 
principio dovette avvezzàrfi all’ armi., e ftar alla 
guardia di fe. ’ i ' 

Non'v’è dubbio, che, k alcuno de’ popoli con- 
finanti o Étrufci, o Latini, o' Sabini fi folTeromofi 
fi contro Roma con tutte le forzq, unite della na- 
zione', quella città farebbe Hata in br'eyiflìmo tem- 
po disfatta e difperfa. Ma , come avviene d’ ordi-‘ 

Bario , che gli uomini non fi muovono, gran fatto ' 
per .gli pericoli, e danni altrui ; perciò le ingiurie. e 
le o&fe , che i Romani facevano à’ vicini , non met-« 
tevano l’ armi in mano ad altri , che a quelli , che 
le lènt ivano , e rade volte quella città ,- che era 
danneggiata , poteva IbUevare due otre altre unpo* 
più difcofte , quantunt^e della ftefla dazione . Ma 
gli Aretini , e i »Volaterrani , per efempio , non fi 
prendevano gran briga de’ Vejentani ; nè quelli 
di Pipérno*, o d’Anagni s’impacciavano troppo de- 
gli Anziati, o de’Tufculani. E quando deftr finaU 
mente per la vicinità del pericolo fi levarono per 
far riparo al torrente già di foverchio crefciuta c 
pieno, non furono a tempo . Ed è da avvertire ,* • 

che i primi paffì violenti . che fecero i Romani , 
c le prime guerre, che ebbero a foftenere contro 
chi cercava di vendicarli, oltre alla, ficurezza pre- 
fente, che la neceifità gli sforzava a cercare, era- 
no per lo più nuovo llimolo a nuove violenze , e 
nuove rapine fotto fpezie di vendicar fe felli delle 
ricevute olFefe . Dal cfie nafceva una progrelfiono 
Tom.I. ' F infi- 
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infinita di ptccioli acquifti, finché ella divenne po- 
tente da poterne farde’.maggiori.E .fe .talvolta par- 
tivano vinti da’ nemici, quelli tali danni non face-» 
yano altro, che irritar la loro ferocia, e ftimolar- 
gli a maggiori sforzi , per rillorarfi con più felici 
imprefe» delle paflate- Ardite . Io non credo poter 
dare più giulla idea della forte , che ebbe la cittiì 
di Roma, che col paragoile di ciò , che vediamo 
tutto giorno avvenire tra’ negozianti ; fra i quali co-- 
lofo'^ che coihinciarono dal niente , diventano còl 
tempo ricchiflimi, per quella ftelTa ragione , perchè 
poco, o nulla aveanodi capitale; laddove molti de* 
ricchi riduconfi al niente affai Ipeffo: perciocché i 
primi forzati, ne’ lòr principi a campare d* induftria, 
^\^di rifparmio-, ^^di inapo in manca metter a pro- 
fitto ogni piccolo avanzo, per molto eh’ abbiano ar- 
ricchito, ritengono tuttavia l’ abito della fn^alità 
di rifparmiare, e di non difprezzare le occalioni ^ 
che alla indullria loro fi" prefentano di far guada- 
gni- . Onde fi vedono le famiglie llraricchire , fino 
a tanto che le llrabocchevoli facoltà non potendo 
a meno, d’impigrire i collumi, e infimerbire i poC. 
feffori, fi ricade a poco a poco , e fi perifee nel^. 
la miferia. ' . ^ > 

Il vero è , che nè i Romàni lafciarono di procu- 
rari! gli ajuti altrui .nè i lòr vicini per quanta' inr 
vidia portaffero"^ a Roma , poterono efimerfi dalla 
neceffità di collegarfi con effo loro , I popoli del 
nome Latino divifi, come fi è dimollrato,inquat. 
tro principali nazioni, Volfci, Equi , Etnici , e quei, 
che ritennero come proprio il nome di Latini , 
guerreggiandoli perpetuamente fra loro , s’ andava- 
no di mano in mano , fe non diilruggendo e con- 
fumaqdo , certamente abbattendo in modo che niuno 
di loro potè mai acquillàré ftabil vantaggio e mag- 
gioranza fopra degli altri. I Romani, che o fpon- 
laneamentej o tirati per forza doveano aver parte 
in quelle guerre ,• due. vantaggi vi tròvarono con-t- 
.... ^ fide- 
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fiderablli , pafcenti dalle cagioni medefiine , che 
pareano a prima villa recar loro del pregiudizio Oc- 
cupando eflì una parte del Lazio, avrebbero do vo- 
to y per ragion del luogo, eflere guardati come 
menibri , e conforti della nazione , e dello flato ge- 
nerale de’ Latini: ma o per la novità, e l’ignomU' 
nia« dell’origin loro’, o per le, .violenze ' che ufa-t 
rono ne’ loro principi, aliai chiaro rifulta dai loro 
annali^ ch’egli erano odiati, difprezzati, e rifiuta-^ 
ri dai comune conforzio degli altri popoli. Talché 
febbene in proceflb di tempo,» per le pruove , ch^ 
fecero con felice fuccelTo,’ per orgoglio^, e per in- 
tereffe ricufafl'ero d’uguagiiarfì* con gli altri; in fot 
principio nondimeno piuttbfto per neceifità, cheper. 
.voglia , che ne aveffero , dovettero far capo , e cor-: 
po d* fe foli. Laddove gli altri popoli, componen- 
ti' una grande e numerofo nazione , potevano far 
cauta comune di tutti, o’ alméno di molti infieme. 
Verà cofa è , che fra,quefte varie repubbliche d', 
una fola nazione erano inevitabili le gelosìe : e due 
impedimenti quindi nafcevano all’ ingrandimento, e 
alle conq'uifte. L'uno, per la difficoltà d’ intrapren-. 
dere di comune confentimento , e .con eguali .sfor- 
ai le^ guerre , e d* eleggere fra tante diflinte co- 
munità un fol capo, che le àmminiftrafle. L’altro, 
per non eflère polLibile di fpartire.gli acquifli,che 
fi facevano, in mòdo da foddisfare proporzionata- 
mente ar tutti i membri della confederazione . Dal 
che anche nafceva, che poco flimoloi più dei col- 
legati poteano avere a entrar nelle fazioni di qual- 
che rilievo- In fatti poco potea importare allo fla- ‘ 
to generale degli Etrufci , o degl’ Umbri 1’ acquifto 
d’un borgo ,»o di un caftello, dovendoli partir fra 
dieci o' dodici repubbliche , a ciafouna delle quali 
piccola parte ne poteva toccar in forte , e però 
piccoliffima porzione a’ particolari , fra’ quali dove-, 
vafi fiiddividere . Ed ecco donde ebbero i Romani 
fingoiar vantaggio fopra tutte le repubbliche con— 

If « ’ finan- 
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finenti o vicine. Primieramente venne' quafi fem- 
■pre lor fàtto> d'aver il governo delle guerre , "cK* 
effi facevano in compagnia d'altri popoli; perchè, 
quantunque i Latini avellerò ne' loro borghi mag- 
gior numero di perfone, che non erano nella cit^ 
tà, e nel territorio di Roma , e che perciò folle 
più facile a levar Ibldati fra i Latini, che fta’Ro^ 
mani, era nondimeno più agevole a quelli ultimi 
l’averne il comando, perchè Roma era fenza dub-. 
bio comunità maggiore, che non folle ciafeunode'^^ 
popoli o Latini , o Ernici , dalla parte de’ quali ten- 
néro ordinariamente i Romani . Dall’ altro canto, 
ogni piccolo allargamento di territorio era di gran 
rilievo ; e fe nella confifeazione ^ e divilìone del-., 
le terre, che li toglievano a' vinti, non tutti i cit- 
tadini aveano un eguale e proporzionato gua4^no, 
ne profittavano ad ogni modo i grandi , e i nobi- 
li, e quelli, che aveano lo fiato in mano; il che 
baftava per animargli , e ftimolargli alle impréfe „ 
Per 'non perderp iL vantaggio , che uafceva daque- 
fto tnterelTe cosi concentrato e unito , e perchè il 
popolo roncano non fi diramaflè in più fiati , come 
’ le più delle nazioni italiane aveano fatto, trovò, 
fempre fra’ capi del governo chi ballò ad impedi- 
re , che li mandallèro colonie sì numerofe e rag- 
f guardevoli , che avellerò perciò da partecipar del 
comando. Qiiéfto punto di politica fu fpezialmen- 
te, e con fommo calore difculTo nel fenato, e ap- 
prello il popolo , allorché , prefo Veiento , dopo 
.quel lungo e memorabile affedio, proponevano al- 
cuni, cjie li dovelfe colà mandare una parte del 
fenato, e del popolo , che vi rapprefentaffe parte 
LìvJ/i. della repubblica , la qual cofà quando» folTe avve-, 
5 , nuta , farebbe fiata , fe non la rovina di Roma , cer- 
*4. to un impedimento infuperabile alla futura gran- 
dezza . 

A quello vantaggio un’altra cofa s’aggiunfe, la 
quale , benché pur fembralfc render la condizione 
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di Roma molto inferiore a preiTo che tutte le aU 
ir* città d’Italia, fii forfè la vera ed unica cagio- 
ne della |ua imraenfa fortuna. Il fito, che i pri- 
mi Romani prefero ad abitare, fu, a. dir vero, il > 
meno atto , che poteife eleggerli , • per fabbricarvi 
una grande, e ben ordinata e forte città; percioc- 
ché non era nè un piano da cingerfi di folli, e di 
mura, nè un po^io elevato e munito dalla na- 
rnra, talché potefle.da poca gente guardaifi e di- 
fenderli . Erano fette o otto umili colli uno vicino 
all’altro in modo, che ciafcuho dielTi non era nè 
di' ballante fpàzio pe^ una - popolazion numerofa i 
nè facile a difendere da coloro malCmamente , cbc 
ne occupalTero un altro. Munirgli, e cingerli tut- 
ti di primo tratto farebbe Hata opera piutt olio mat- 
ta, che praticabile, mentre che appena milioni di 
perfone poteano occupare così/ ampio fito . E’ ben-^ 
ohè fi faeelfe del monte Capitolino , o fia del Cam- 
pidoglio, una Ipecie di callello o cittadella ; con 
Tutto quello fu cosa fubitamente manifella noume- 
no al pcjpolo, che al fenato, che non poteva ef- 
fe» difefo dagli aflalti de’ nemici, da muraglie „ c 
ripari, ma da’ petti de’ cittadini : e però ad ogni mo- 
vimento di guerra fi mandavano tolto eferciti in 
campo, c s’andava ad incontrare il nemico prima, .. 
che s’ avvicinane alle porte. La plebe codarda era 
per quello fempre llimolata a lafciar quella città , 
c occurparne qualche altra più ficura e munita . 

Nè vi volea meno 'che il credito, e^ l’autorità del 
grande ed immortai Camillo per ritenerla da quel- 
la furia, dopo che Roma era Hata prefa, e poi a 
gran pena rilcolTà dalle mani de’ Galli. Ma i prin- 
cipi dello llato, conofciuto il vero ìnterefle , e ri- 
foluti di non abbandonar la primiera fede dèlia re- 
pubblica, s’applicarono a tener il nemico lontano 
il più , che fi potea , dalla città , ed allargarne per _ . ... 
quefto i confim . , i/*.//*. 

Manlfcfta cofa è , che un’armata, Ipezìalmente l* 

3 ‘ 
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quali erano quelle delle piccole nazfoni, oompóft© 
dalla moltitudine de’ cittadini , qualunque volta fa 
d’aver alle /palle un -ricovero ficuro o di fcofcefa 
montagna, o. di città ben' munita, al prjmo turba- 
mento, -che nafca nelle battaglie, fi dà più di^Jeg.» 
gieri alla fuga; ma' al contrario la ncce/Titàcoftrin- 
ge ad- una ferma ed cftinata refiftènza quegli efer- 
chi , che o piccolo , o niun rifugio hanno a fpera- 
re; cedendo il campo al nemico; Veramente, per 
quel, ch’io ftimo^ fu queftaja più giufta oflervai- 
zione ,• che il- famolb ^comnientatore della prima 
deca di Tito Livio abbia fatto' in lode della pdU 
fica de’ Romani ; cioè l’ aver efli procurato , che le 
truppe loro foflero fpezialmente eccellenti nel com- 
battere a campo aperto; pe'rchè le battaglie cam- 
pali fono, à preferenza d’ogni altra operazione di 
guerra, le più decifive-. Dobbiamo avvertir non^ii 
meno, che nello ftefld cafo erano le armate Ro-; 
mane, e generalmente tutti i popoli, che abitava-, 
no a borgate, come *i Latini, e i Sanniti, i quali* 
forfe per -quello furono, generalmente fuperiori in 
gugrra agli altri Italiani. Perchè ellendo così gli 
uni, che gli altri forzati, a far, trincea e baloardu 
del petto lóro, o almeno colla fatica continua., e 
coir induftria , furono nelle battaglie campali più. 
deliri e valenti *; e forlè-a preferenza- degli altri 
invalfe fra loro il collurae di fortificare, ogni volta 
cKe s’accampavano, gli alloggiamenti, che erano ^ 
per così dire, quafi mobili cittadelle nelle frontie- 
re. Ma i Ronwni , come quelli , il cui fiato era.. 
l’,;ultimq, e il più nuovo, ebbero l’opportunità di 
profittare dell’efempio altrui,' e fermar prelTolojo- 
con più vigore le utili pratiche , che apprendevan 
dagli altri. Perciò avvalorarono ancora coi pregiu- 
dizi della volgare fuperftizione ciò, che la necef- 
fità dovea naturalmente prefcrivere come legge prin- 
-cipale del governo. L’opinione, che a bello fiudio- 
. * • fifpar- 

■ Qua pugnandi arteCin aciew}Pvomanus exceIlatX;K.//i.j. 
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fi fparfe nel popolo, che il elio Termino dj Roma 
non s’ arretrava mai , giovh ancora maravigliofa- 
mente per incoraggiare i foldati ne’ difaftri delle 
guerre, ^er non eìfere ridotti* a qualche pace' di- 
fonorata e Ivantaggiofa . Era facile il prevedere , 
che una città malamente munita, ed in niunmodO 
atta a foftenere afledio 'anche per difetto d’acqaa, 
era fehza alcifho fcàmpo perduta per ogni-' piccolo 
fegno, che fi delTe di debolezza . Ed ecco la vera 
origine de'l. genio conquiftatore de’ Romani, e della 
fermezza loro nelle feiagure . Non v’è dubbio, che 
il' buon efit» delle prime imprefe dovea gonfiar di 
fua natura il cuor de’ Romani , popolo rozzo ed 
idiota, e renderlo oftinato e fermo nelle guerre 
feguenti. Ceflando poi la necelfità di conquiflare 
ed^ allargare i confini per motivo di propria ficu- 
rezza, fuccedette l’ambizione de’ grandi, e de’ma- 
giftrati, i quali o ^er cupidità di.arricchirfidi fpo- 
glie‘ nemiche, o per eguagliar gliuni la gloria de- 

f ;lr altri, induflero il comune a nuove imprefe, c 
è foftennero gagliardamente o per una certa ferocia 
divenuta abituale ne’ petti umani per- lungo ufo , o 
per vergogna di non moffrarfi inferiori agli altri. 
Querta fu dunque in poche parole la ftoria de’ Ro- 
mani, e non altra *.Enì furono da p/incipiògucF- 
rieri, e conquiftatòri per neceffità;poi mantennero 
quello fteflb genio , e non fo qual feroce virtù per 
abito, 'e quafi per forza dèlia prima irapreffione . 

* Ciò che dice il Montefqftieu nel cap. li. con- 

fùUrayqnì fepra la grandei^^a , e dtcadenyi de* JRjmofit è 
per avventura più vago e fpeqiofo , che giudo e foddìf- 
faccente. 'Ecco ^ dìc^ egli , in breve la ftoria de'' Romani ; 
ejft vìnfero tatti i popoli mediante ie loro majftme \ ma quatf- 
do furono giunti a ^uefto fegno , la repubblica non poti fuf- 
ftftere , e fu for-^a mutar le majftme ; e le ttoaelle majftm* 
contrarie alle prime fecero rovinar la loro grande\\a . Ma 
quali fodero quelle niafllme', e quando , e come le aveflcro 
i Romani , non mi parve' abballa ma fpiegate dal celebra 
prendente. . F 4* ' Fi- 



88 *■ ÙeUe ÈxvoIkvoM ^ lìmìia 
' Finalmente i viz)- de’ particolari , 1’ ambizione ^ I* 

, avarizia, e 1* invidia fecero nègli ultimi tempi lo 
ftcfifo effetto, che le,virtùc de’ primi, finattantochè 
per neceffaria rivoluzione delle cofe umane lo fta- . 
to di Roma rovinò, per lo pdb della fua ftellk 
* grandezza j 

Ad ogni modo prima che i Romani giungeffero 
a dar il tracollo, non dico alle potenze dell’ AffrU 
ca, e della Macedonia, e dell’ Alia, il che, con* 
quiftata l’Italia, non fu malagevole, ma folamen- 
te a’ piccoli flati italiani , cinque interi fecoliidu* 
rarono di fatica e ‘di ffento . t quandunque gran 
fc, parte de’progrefli di Roma s’attribuilca o allacon- 
dizion del paefe, o alla neceifitìi , madre dell’ in- 
duftna\ e del valore, convienci tuttavia confeffare, 
che mokiflìmo ancor vi contribuì la fortuna, o ^er 
' dir meglio la difpofizione della fupe*na provviden- 
za, a cui piace, fecondo gli arcani fuoi fini , d* 
abballare le maggiori altezze ,*e d’innalzare ciò , 
che alla terreita villa fembra il più vile ed abbiet- ^ 
to. Certamente già erano, paffati più di quattro- 
cento anni dalla fondazione di Roma,o, diciamo, 
dal tèmpo, in cui comumemente filiima, ch’ella 
avelie il fuo principiò, quando i Ropiani , nonché 
afpiralTero all’imperiQ del mondo , o dell’ Italia , 
ma non poteano ancor prefumerfi i principali del- 
la naziouè latina , e il proprio dominio loro -non 
s’eftendeva per avventura fino a Viterbo * . Ma 
un avvenimento , j che di fua natura potea parer 

trop- 

♦ Quello lì raccoglie manifeflaraente dal 7, 8, c f li- 
bro di Tito Livio , dove fra gli altri fatti ancor ^ rac- 
conta , che dopo l'anno 400 di Rona i Latini tenevaa 
lor diete generali nella ^facra fciva ferentina , dov’è ora, 
per quel, d]e fi crede. Marino . Clttver. pag. 91 5* E gli 
s Etrirfci parim^te continuavano i lor parlamenti al tem- 
pio di Volturna ,- che certamente non poteva elTere affai 
tfiicoHo 'dal luogo, dov’è óra Viterbo,- giacché Vohur- 
na iC trovava dì mezzo tra BolCena , Cere, Tarquinio , 

e Vejentò . pag, 564. 

' - 

? . 
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. troppo alienò dalle 'cofe di Roma ^ comintìò f^uof • • ‘ . 
tì'ogni aipettazibne^ad aprire ai Romani U «rada» , , 

più vafti e più ragguardevoli acquifti . 

’ . C A p,o s é;c d N D o. 

Dell0 guerra tra* Romani^ e* Sanniti ; e di alcitnè 
particolarità ^ che l* accompagnarono . 

I . • 

Sidicini-, picciola nazione <kl paefe Aufonio po- 
lla di meazo tra il Lazio, il Sannio-, e la Campa- 
nia, furono, per non fi fa qual cagione, aflàltati 
da’ &inniti, e non fi credendo fufficienti ,a far di- 
fefa , ricliiefero il favor de’ Campani ^ e l’ ottenne- 
ro» I foniti ufati per altro, come montanefchi, 
e alle fatiche induriti, a dilprezzare i pianigiani , 
e fdegnati novellamente a veder , che i Campani 
prendefièro contro loro^ le parti de’ Sidiclni , abbrac- an. 
ciarono di buona voglia quella congiuntura , per av. g» 

* volgerli dirittamente nel fertile e ricco paefe della c- 340. 
Campania^ i cui popoli molli ed effeminati, equa-*’’ 
fi per proprio e particolar fato deftinati a vivere 
fottp dominio ftranicro, non ebbero coraggio di far * 
fronte alla feroce e beilicofa nazion dr Sanniti ; 
ma fubitamente fi rivolfero per aiuto alle repub- 
bliche del Lazio vicino, dalle quali fole poteano 
afpettare d’efler difeli . In quel tempo i popoli Strmh. 
del Lazio^ abbattuti per varie fconfitte date' lor da* 

Romani, mal poteano intraprendere novella guer- 
ra contro i Sanniti : però i Campani mandarono 
ambafciadori a Roma , per ottener foccorfo fotta, 
titolo d’ alleanza , ma con fegrita facoltà di fare 
maggiori offerte, dove Ip prime (domande foflèro ■ 
rigettate ..Erano i Romani allora in lega e in ami- 
cizia co’ Sanniti; laonde o per effetto <S giuftizia e 
di fede, o perchè avellèro avuto alcun indizio deL 
le fegrete coramilTioni degl’ inviati di Capua , o 
.che , per folito vezzo di chi fi fence ricercare d* 

‘ . ' ali ' 
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àlcuna cofa, voleflèro moftrarfi ritrofi*e réftiì pct • 
ottènerne maggiori vantaggi ^ negarono cU poterfì 
dollegàre contro -j Sanniti , ftante Ja' lega , e l’ami- 
cizia contratta con quefti. Allora gli anibafciadò- 
ri, fecondo la facoltà, che pur ayeano^ dal' lor co- 
mune-, mifero il popolo Campano in balìa, e fot- 
fo il dominio di Roma^ dicendo j"" che , fe nonvo^ 
leanò difendere i Campani come amici ed alleati, 
li difendeflero per T avvenire come fudditi , e co- 
fa propria. ^Rimedio, a dir vero, affai violento, è 
dettato piutto^ da quella rabbia, e da quell’ odio^ 
che ordinariarhente nodrifeono fra loro due vicine 
e rivali nazioni, che da faggia e configliata poli- 
tica. Perocché in quel modo i Campani non fi li- 
beravano dalla violenza de* Sanniti , e fi tiravano 
addoflb dall’altra parte un padrone , che non eri 
per proteggerli gratuitamente'; coficchè qualunque 
più cattivo accordo co’ Sanniti non larebbe flato a* . 
Campani pegglor partito, che il farli così fpaccia- 
tamenre foggetti d’ un’ altra nazione. Ma non fu 
quello r ultimo, nè pe^ avventura il primo efem- 
pio dì precipitofi e dannofi configli, a cui le cit^' 
tà libere fi conducono , allorché fono inafprite dal- 
le oflilftà, >ed accecate dall’odio fanatico contro i 
ricini. Ma i Romani ofiervantiffimi della fede 
quando ninno , o piccol vantaggio v* entrava di 
mezzo, non erano per farfi cofcienza di romper 
la pattuita lega "co* Sanniti , per acquiflar si bella 
Contrada,' che per* poco valeva quanto eflì 'avean 
potuto rodere dalla Etruria , e dal Lazio in quattro 
ftcoli interi. Ed geco venir fieramente all* armi 
due popoli • bellicofi , é forfè ambiziofi del pari . 
Non era dubbio, che qualunque di ''elfi foflè ufei- 
to vincitore di quella guerra doveffe poi dare il 
tracollo a tutti gli altri flati d’Italia. Durò la guer- 
ra ben fettantatrè anni continui con breviffimi in- 
tervalli di tregua , e con fucce/fi sì var) da una 
parte e dall’ altra, che quantunque alla fineiSan- 
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«iti fiano rimafti vinti e diftrutti, furono pure af- 
fili vicini ad abbattere per lungo tempo la poten- 
za di Roma. Ma quel certo partito di mezzo, che 
mattamente elellèro alle forche di Gaudio , di <ri- 
mandar- a cafa libere e fai ve , ma piene di fdegno 
e d’ ignominia , *le romane legioni , in vece x> di 
farle 'paifare a fìl * di fpada , o di ISfciarle andar 
lènza far loro nè danno, 'nè vergogna alcuna, -co- 
me il làvio. Erennio Ponzio configliava di fafe ^ 
quello fu un fatai colpo, che i Sanniti menarono 
non meno al rimanente degli 'ftatiì italiani , che 
allo flato loro proprio , e diedero Campo a’ Romani 
di rilèvarfi, e falire a fovrana potenza fra , tinte le 
nazioni d’Italia, .quando erano full’ orlo della ellre- 
m.a rovina. Il pefp della guerra iannitica , gravif- 
fimo per fe lleflb, e fupe riore per avventura alle 
forze di Roma, andava accompagnato da altri tra-, 
vagli di noti minor carico. Molti de’ popoli con- 
federati, perchè temevano d’ edere avviluppatine!-, 
la rovina di Roma, dove i Sanniti , come fembra-. 
va. probabile, fodero vincitori, o perchè remeffe- 
ro., che 1 Romani^ -vincendo con gli altrui ajuti. 
queir imprefa , acquiftadercKtroppa. riputazione fra. 

Italiani ;''s’ allontanarono dalP amicizia e lega , 
che aveano con edi.. I Latini fpezialmente , ch^„ 
già con . occhio invidiofo riguardavano- Roma dive-^ 
nuca quali città principale, e poco men chefigno- 
ra alfoluta del lor paefb, credettero edèr quella 
opportunidima congiuntura- o di umiliar i Romani,' 
Ojd’edèr fat;J partecipi degli onori di quella re-, 
publ||ica; e ^rò mandarono a Roma i lor depu-> 
tati a domandar al fenato ; che in .avvenire uno 
d^’ confoli i’tieggeflè dalla nazione latina. Ma gli 
accorti padri già erano pienamente perfuafl del 
vantaggio, che rìfultava dalla indivifibilità dello) 
fiato; e le frefche vittorie riportate dagli, Ernici 
aveano ingenerato degli animi romani tanto di pre- >, 
funzione , che edì non eran<> per lafciatTi porre in 1 
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' mano la legge da quelli , cui s’ erano avvezzi t 
guardar come inferiori . Fu dunque ‘con indigna» 
zione; c con difpetto udita la domanda de’ Latini* 
e Roma ebb? o il coraggio, o l’audacia di lubire 
fola ad un tempo fteflb doppia guerra contro due 
pòpoli, Fano di fòrze maggiori alle fue, e 1’ al- 
tro fenza dubTilo di forze eguali. Ma chi non fa 
di quanta induftrià , e di quanti prodigio!! effetti 
liano cagione le difficoltà, le ftrettezze, i più ar- 
dui pericoli 1 , e un feroce orgoglio irritato ed of- 
fefo? Due o tre accidenti diedero il maggior ri- 
lievo nel principio di quella guerra al «partito de' ' 
Romani. Toccò il Comando del l’armi romane con- 
• tro i Latini a Marco Manlio, il quale con difpie- 
tato rigore fece battere e decollare un fuo figliuo- 
lo virtuofo e dabbene, il quale, tirato da forza c 
neceflìtà qual! incolpabile, avea , contro gli ordi- 
ni del padre, combattuto e vinto un capofquadra 
de’ nemici. Pochi anni dopo’ elìendo ditta tor con- 
tro i Sanniti Papirio Curfore , uomo, fiero ed im- 
perìofo, e non meno ambiziofo, che ineforabile , . 
a ^an pena fcampò dalle verghe, e dalla manna- 
ia il valorolo (^into Fabio llio-maeftro della ca- 
valleria , o fia ìuogotenente generale , perchè in 
allènza d’elfo Papirio combattè fuor dell’ ordine 
ricevuto, c' riportò non difpregevol vittoria fopra 
i, nemici* Non è credibile, quanto opportunamen- 
te quelli due elemp) piuttofto commendevoli per 
le confeguenzc, che lodevoli per fe fteflì, fervif- 
fero a rafièrmare la militar dilciplina ^n occafione 
di guerre sì azardole , e sì decifive per le cof# di 
Roma . Nel tempo ftelfo 1’ alterezza indomita ,, e 
la fmifurata ambizione, d’ un Appio Qiaudio , che 
pìr pareva volefle fconvolgere lutti gli ordini del- 
la città, ne accrebbe le forze interne molto a pro- 
polito, allorché le guerre fuddettc , febben profpe- 
re e vittoriofe, le efauriv'ano largamente . Colìui 
^0 vecchio , c poco atto alle cofe di • guerra , 

nè 

t 

1 
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per tutto quefto volendo cedere agli altri di 
rinomanza e di credito, fi diede [con tanta capar- 
• bieria a Volei* efercitare le cariche civili, e rifor-, 
mare ogni ooTa , che non curando T invidia e T odio 
,tje’fuQÌ eguali, della nobiltà, e. del fenato, riem- 
piè la curia d’uomini di vii nazione; il che dando 
Iperanza a’forèftieri, ed alla plebe di poterfi no- 
hilitare, e a’ fervi d’entrare una volta a parte an- 
cor del governo, rendè opportunamente la citta- 
dinanza più numerofa e più animata ed attiva * 

11 vantaggio , che fi trafle da quefta grande , ed 
in caia Claudia inaudita popolarità d* Appio cenfo- 
re, fu, il compimento di due ftupendi mfegni,chc 
diedero conte principio alla grandezza incompara- 
bile della città di Roma , voglio dire un acqui- 
dotto maravigliofo , e' la famofa ftrada, che ancor 
porta il nome del fuo‘ autore. Le quali opere fic- 
come nella memoria de’pofteri remlettero chiaro 
il nome d’ Appio Claudio fopra tutti i capitani , 
che a quel tempo foftennero le guerre del Lazio, 
e del Sannio; cosi non è dubbio , che furono di 
gran- vantaggio a quella città nella fua prima, pof- 
fumo dire , adolefcenza , rendendovi il commerzitr 
più agevole', e il vivere- men penofo, 

CAPO T E R Z. O. / 

de^ Romani \ e rivoluzione delle cq^ed* Italia 
dopo la guerra Sannitica . 

Gl! acquifti , o pluttofto la riputazione , che fi 
guadagnarono i Romani nelle parti orientali d’ Ita- 
lia, ■ 

* Appìus Cfaudius io cenfura*' libertìnos quoque in fe- 
natum legit ; Herculjs facerdotes pretlo corrupit , ut fa- 

cra Herculea fez-vos publicps edocerent viam ufque 

Bnindufium 'lapide ftravit ..... Anienem «quani in urbem 
induxit . Cenfurant folus omni quinquennio obcinuic . 

Aur, dt vir. t'duflr. cap, 34. V, tt L'tv, lìb. 9 , *9. 




94 Delle Rivoluzióni Italia 
lu, e Tartie militare, che-, guerreggiando- co* San-» 
citi , s’ acquiftaron molto maggiore , che per l’ ad-, ' 
dietro, li rendè vie più potenti a refiftere , equin-r • 
di ancora a porne il giogo agli Umbri , agli Etrufei, 

• e ai Galli cifalpini. E tale era ravviamento pre-, 
iPy che i Róir.ini , pochi anni dopo d’aver cominr 
ciato a portar 1’ armi fuori dei Lazio , parevano 
aliai -vicini a renderfi tutta l’ jftalia' obbediente e 
.. foggetta, quando un nuovo movimento nato nell* 
fftremità della ' Magna Grecia", li riconduljfein gra-. 
rilfimo rifehio anche dell’antico loro ftato.* Nelle 
guerre e follevazioni de’ Sanniti, e poi de’ Lucani, 

C d’altri popoli di quelle contrade contro i Roma- 
ni,- que’di Taranto, città ricchilTlma in quell’ età 
C di gran* nome, non s’ erano dichiarati per alcu» * 
Jia delle' due parti; e benché foflero flati' per av» 
ventura de’piincìpali motori "di quelle cofpirazio- 
ni , aveanò tuttavia ' moflrato di mantener pace e 
pluralità verfo' le due 'nazioni belligeranti , flan- 
cJofì oziofi ad'afpettare in mezzo > alle fefle ed ai 
piaceri da qual parte piegaflè la' forte . Ma quando 
efli per gli progrelfl dell’ armi romane fopra i San- 
niti conunciarono a temere dello flato lor proprio, 
e di dover ptu effere alla difcrezionc de’ vincitori*, 
allora mandarono ambafoiadori all’uno e all’ altro 
popolo , per vedere di rimenargli alla pace: nè 
s’ aflennero dal minacciare i Romani di nuova guer- 
ra -quando elTi non voleflero ritiràrfi dal pael^ 
altrui. Ma i Romani, che già cominciavano adab- 
hafiTare fortemente , e a fottometterfi i valorqfi ' 0 . 
feroci Sanniti, fi fecero piér poco beffe de’ Taran- 
tini più doviziofi, che prodi , Frattanto eccicatofi 
in Taranto per opera d’un vii Filocore un popo- 
lar tumulto, furono primo prefe, e affondate certe 
navi romane , che in Roma fi fofpettafle oftilità 
alcuna di quella parte . Di poi gl’ infùld , cl>e sfac- 
ciatamente , e a furor di popolo fi fecero a’ legati 
Romani , mandati per domandar ragione delle cofe 



Digi'lzcci oy Google 



Libro Jl. Capo 111. ... $5 

. * ftcccffe, tolfero via ogni * penfiero di riunione 9 
di pace ./Per condottiero di quefta guerra Fu ,da* 
'Tarentini, fecondo Pufanza loro di aflbldar capir 
tani fìranieri, fatto venir il re Pirro , il quale ^ 

/ Fìgnor di poco flato, già era folito di cercar pa- ■ ' 
'fedo all’ambizione fua e alP avido ^ fuo genio di ' 
far imprefe negli affari e negli flati altrui . Non 
5’ era forfè veduta in Italia più chiara pruova di 
quanto poflf^ • l’ autorità e la riputazione d’ un fol 
• capo nelle eofe fpezialmente d guerra , ,e quanto 
abbia di vantaggio il governo monarchico fopra.'d' 
ogni altra forma di reggimento. Perciocché , quan- 
tunque Pirro fenza alcun diritto di vera fovranità 
Il travagjiafle in quella 'guerra, non effendo altro,^ 
che un foldato di fortuna e mercenario capitano 
d’una repubblica diventò in poco di tempo' tert 
ribile e pericolofo nemico d’ uno flato già fatto, 
affai grande , e per antichità , e per frefche vitt9-, 
rie egregiamente aflòdato . Sotto il comando di 
quel re s’unirono, oltre i Tarentini, i Lucani , i 
Bruzj , i Sanniti , i quali comechè abbattuti 9 
feemi per tante feonfitte, furono di più terrore a*! 
Romani fotto il comando di Pirro ^ che interi e Ur 
beri non erano flati negli anni addetto . ^Ma fìcr 
come i Sanniti, e quegli altri popoli moftrarono 
tanta prontezza a foìleyaifì , e odo sì j^rtinace 
contro d Roma; così i Romani, infuperbiti natu- 
ralmente dalle paffete • vittorie , non furono^ men 
collanti e fermi a volerfene confervare il frutto . 

E perchè conolcevano troppo bene , quanto, facil- 
mente un tale avverferio , qual era Pirro , farebbe 
prevalfo a conquiflare in lor vece l’Italia per ogni 
poco , che gli fi foffe ceduto , s’ oftinarono forte- . 
mente a non voler attendere ad alcun accordo , 
fe Pirro non ifgombrava affatto d’ Italia, o non ri- 
paffava oltre mare. „ t 

Pare, che la dvina provvidenza , la quale per 
tante e sì varie , ed incomprepflbiU vie conduce 

ogni 
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^6 Delle Rhobfziom ^ Ir alia 
Ogni cofa a’-fuoi fini , concedefle *a Rom» drfe 
'grandi uomini, quali in così fcabrofe i congiunture 
fi richiedevano, perchè Taftuzia di Pirro non ac- 
«^iftaflè ccH’oro e co’ doni quello, che non s*ot- 
■ teneva col ferro e coU’armì. Certo è, che la ri- 

gida e ‘frugale oneftà-di Fabrizio, e xli Curio Den- 
tato furono la- falute di Roma , e fcamparono l* 
Italia, che non cadelTe fotto ri giogo d' un re Ara- 
niero. Ma quello, che non è meno degnodi ma-‘ 
raviglia, fi è pure, che Tefempioloro abbia avu»^ 
to SI pochi imitatori , e la frugalità romana abbi» 
avuto fine giuftaraente a quel tempo, e ch^ l’an- 
tico abito di modeftia per .cinquecent’ anni contrai-^ 
to non potelTe lungamente ritardar 1’ abufo delle 
ricchezze,, dacché effe per la prefa di -Taranto co- 
miirciarono ad entrare in (Roma. Non erano però 
ancora i Romani ulciti d’ Italia , nè avean fetta pruo- 
va alcuna nelle cofe di mare,falvo che corfeggian- 
do a giiifa di pirafi,'come faceano in que* tem{H 
fante ahré repubbliche e italiane, e greche . Ma 
nna congiuntura di poco diverfi nella’ fua foftanza 
(lai cafo poco fopra riferito de’ Capuani, a^erfe a* 
Romani nuovo cammino a divenir grandi , e valfe 
•- raffermare lo fiato d’ Italia con forze di mare , e 
con l’aggiunta di quafi nuovi granai afficurarlerai^ 
bondanza de’ viveri . 

-, Certi foldati campani , femofi nelle ftorie Sici- 
liane, e di Roma, fotto nome' di Mamertinì; er^- 
no fiati mandati di prefidio in Mellìna circa que* 
medefimi tempi , che fi diede fine in Italia alla 
guerra di Pirro. Coftoro, fedotti dalla cupidità di 
goderli a guifa di tiranni le ricchezze , e le don- 
ne , e la gioventù di Melfina , cofpirarono infie- 
me tutti d’accordo , e ammazzati i capi del go- 
ToJyb. verno, e i principali della città, fi diedero a ma- 
M. i. nometterla, come* per forza d’armi efpugnata, pi- 
gliandoli le facoltà , e parte delle perlòne ucci- 
dendo, e parte abufanclone, comunque lor venifie 

a gra- 
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a grado. Ma ftretti d’^fledio dal re Cerone, prin- 
' cipe poi;enti(fnno, fra tutti gli ftati della Sicilia 
già erano vicini a portar la pena d’un tradimento 
veramente. a^rodfluno, allorché dopo vark dtlibe- 
radoni , fe più convenilTe ricorrer alla mercede de’ 
Cartaginefi', o de’ Romani , per fottrarll alla ven- 
detta di Cerone, eledV^^ ultimamente di mandare 
amWcIadori a' ?*onvi,. Riferendo di dare in poter 
de’Romàm.ia mal occupata Mellìna , dove elC.vo- 
le^ero averli per. raccomandati . 1 kqmani , clte 
aveano pochi anni avanti feveramente puniti i lor 
propri loldaci.per fondgliante attentato . contro i 
cittadini di Reggio, pure non ifdegnajono per quel-, 
la volta di faru protettori d' un branco di mafna-> 
dieri iniqui, e.lTendo loro propofta si larga merce-.^ 
de, quaj era. di n^etter piede nella Sicilia , e d’^ 
unpiedic i maggiori progrefìà della potenaa ^ carta- 
ginefe*. Cpftò verang^nte quello, fatto di molto fan- 
gue a’ Romani perciocché di là ebbe l’origine, 
r inimicizjia irreconciliabile ,' che fi prefero contro, 
i Cartaginelr. La prin>a guerra punica fu l’dmme- 
diata confeguenaa dell’ av^r i Romani prefo partq 
nella caufa de’-Mamertini : mq il frutto, che dopo 
molti anni ne ricolfero i Romani , fu l’ elTerG fatti 
potenti,. e poco men .che (ignori di ricche, e fer-» 
tili ifole , Sicilia ^ e Sardegna , le quali allora per 
la >ptima. volta coimnciarono a rigu,ardì^G come 
membri dell’Italia. . . ... 

Ciò non pertanto gran parte delle contrade ita-i 
liane o cr^o ancora affatto efenti dal dominio ro- 
mano , o veramente lotto nome di focj ed amici 
vi llavano pur difpofte a folle varG , e Icuoter il 
giogo , quando G paraffe loro favorevole congiun- 
^ tura . Ma la riputazione che s’ acquiftarono i Ro- 
‘ mani nelle giierre lontane e graviflime , che con- 
tro gli Affricani aveano foftenuto e portato a Gnc 
con vantarlo , tenne in timore e in Ibggezione i 
popoli vicini, i quali perciò dovettero, riguardar^ 
TpmJ. ‘ G ‘ iRo» 
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(Romani fe non come loro padroni , alm^o co- 
me amici (li per lori, e ieguitargli e fecondarli |nel> 
le loro fpediaionì come principali. Un nuovo mo- 
vimento di Galli tranfalpini, e di Liguri, cheuni> 
tì inlleme s’apparecchiavano d’ invadere 1* Italia ^ 
determinò vie maggiormente cotefta autoHtà, che 
i Romani già li erano in' parte' guack^nata fopra 
gli altri- popoli d’ Italia j fotto il quai nome d’Ita^ 
lia non ci elea di mente', che intendevalì, allora 
la metà appena delle provincie che vi* fa com- 
prendoBO adeflo/Eflèndo adunque i’-popoH italici 
» là più parte ufafi di riguardafe i Galli ' come ne- 
mici comuni della nazione , eflì ebbero minor ri- 
tegno- a unire lé loro forte con quelle de’ Romani,’ 
e feguitarne le infine, "e con quello quali pub- 
blico atto dichiararli legnaci' e dipendenti "di Ro- 
ma r In pochi anni la guèrra gallica che pur nel- 
le prime molTe parve terribile e per|gliofa , fu con- 
dotta felicemente a fine. LVaccrelcimento di fla- 
to, che'Romà nc acquiftò, non fu nè grande, nè 
hnportante; e l’oro; che dàlie ‘fpoglie oftilifitraf- 
fc , già fi (apea per pruova , che non era quello , 
che dovelfe render lo flato fuo maggiore degli al- 
tri . Ma fu bensì circoftanza affai notabile di quel- 
la fpedizione la raflegna, che fi fece delle genti , 
che s* armarono, e la cognizione, che di là prefe- 
to i Romani dello flato c delle forze loro; percioc- 
ché quella fu l’occafione, in cui gli flati d’ìltalia 
collegati, o fudditi di Roma arrolarono que’fecea- 
e più mila uomini, di cui s’ è parlato nel pri- 
ino libro, E nondimeno '"contro forze sì maravi- 
gliofe, nè più udite in Italia da quel tempo in 
poi, osò Annibaie portar la guerra , non avendo 
fcco ( diciamo almeno dopo la difeefa dell’ Alpi ) 
non più di venti mila armati, Vero è, chela ve- 
nuta d’ Annibaie fece ribellar quali tutti i Galli , 
de’ quali non folo i tranfalpini, ma quelli d* Italia, 
àncora , e gl’ Infubri fpezialmente lì conglunfero 
■ ^ • • > col- 
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«olfe tnlppc cartaglncfi ;-e dopo i famofi. fatti d! 
Trebbia , c di Trafimeno , e di Canne , per cui 
parve , che ^Roma "^dovcffe da fubita rovina. elTere 
èppreflà, i Saniti, i Campani, i Lucani i Bru^r 
a), e in una parola grandillima parte de* confcd&> 
rati o fodditi de’ Romani , fi voltarono afla^ divo- 
zione de’-Cartaginefi . E i Capuani principalmente 
giii aveano concepito fperanza di dover non «pure 
agguagliare / ma fiiperare i Romani , e colia forza 
<KÌ1’ armi affriche rimaner fignori d’ Italia,, partii, 
(o che fi fofle Annibaie. *Ma celiaco di primo «fa- 
vor di* fortuna, che fece bilanciar .. qualche ' tempo 
tutta Itakaltra Annibale,, e Roma, la fermezza , 
0 il delfino de*' Romani' non folamente li Uberò da 
quel nemicO'^'.che fii, corretto a>ricornarfene* in 
Àflrica ^ ma Ir rendè più , che non folfero fiati pee 
gli anni ' addietro padroni affolud d’Italia’. ■ 

^ € A P Ò C^ UiA R T O. 

-V . , • - T- 

* Stato polìtUo d* Italia^ dopo che fit fog^gatélt • 
- ' ' ' da*' Romani, 

IS/L A noq tutte le nazioni italiane pa.flate ‘ (òtto 
il dóminio di 'Roma vi davano in egual grado di 
dipendenza i Alcune governavanfi fecondo le pro- 
prie e antiche lor leggi . 'Altre , come le colonie , 
tifavano leggi mille, olTervando in parte le leggi, 
e i privilegi ( cioè il gius privato ) de’ Romani; e 
parte ritenendo delle leggi, c de’ codumi propri 
con quegli delfi ordini, che fi tenevano , mentre 
ancor erano affatto libere ; e quede chiamavanfi per 
lo più municipi, dacché le città, che aveano titolo di 
colojiie, erano in fatti compode d’ antichi abita- 
tori, e di nuovi coloni condotti da Rotivi • Ma 
così i municipi, che le colonie erano governate , 
quanto alla civile amminidrazione , da’ propri ma- 
gidrati eletti da loro delll, o dii qn pubblico con- 
• / Q a ‘ figlio, 
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t«o 'JDelU Rivoluzioni d' hàlia ^ 
figlio,* che .(enafo , ovvero collegio ' di decurioni 
<’*7*chiamJivafi. D’Una terza e peggior condizione era-/ 
Gr^cb. alcune città', le quali, o perchè effe medefime 
* non potendo le ^are e invìdie domeftiche go- 
/ vernarfi dar: loro , aveano fjwataneanaente «loman- 
a' Roma leggi , e magìftrari , che le reggeffe- 
Ver*nm ro,"come fece Capua la prima dì tutte ; o vera- 
illujìr. mente perchè furono dalle condizioni della pace ^ 
Uk^ 5. dopo le ribellioni ricevettero da' Romani, co- 

rrette a perdere ogni loro diritto , « ridotte la 
guifà di provincia foggefta , fotto il governo *d’ un ^ 
magifirato, che lor u mandava da Roma; e queft^ 
fi chiamavano prefetture . Ma o' poca , o molta^ > 
che foflè la differenza tra il giu* civile, o privato 
de’ municipi! , delle colonie, < delle prefetture'; io 
quello però la 'condizione loro era -conforme , che 
doveano cosi nel comune, che nel particolare di** 

‘ pendere da’ Romani per infiniti riguardi . Lafeio da 
parte, ch’efll doveflero’lbmniiniftrare alle armate 
romane certo numero di foldati a piedi , e a ca- 
vallo, e fornirle fecondo le occafi(^ di viveri, e 
di denari , e d’ altre colè hilbgnevoli . per le guer- 
re; effendo quefto il minor carico ( quando nOn 
s’ecceda nella proporzione), che ogni^ fovr^no pof, 
fa imporre ai valTalli. Lafeerò anoòr di cercare ^ 
fe oltre a quelle fi foffero impolle loro altre ga- 
belle, e pubbliche gravezze di qualfivoglia genere. 
Dirò. bensì, che in mille maniere dovéano così le 
comunità , come cialcun Italiano in particolare ftarfi 
^^oggetto a’ cittadini romani, i quali foli effendo a 
parte della fovranità, poteano in mille modi inte- 
feffare e travagliare i foggetti , proteggendo e fa- 
voreggiando gh imi, tra/vagli?^ndo ic perfeguitando 
altri. Cotal dipendenza dovea riufeire tanto più 
" rincrefcevole , e più grave agl’ Italiani , quanto che 

» il governo di Roma diventando ogni giorno più 

popolare, ogni vii plebeo avea giulla ragione di 
^ ftimarfi dappiù eije quiUfivoglia più riputato patri- 

. - zio 

- - ^ 
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tfo delle altre città , fii perchè avendo voce atti- 
va e definitiva nell’elezione, c nella legislazione , » 

concorrevano almeno indirettamente a tutte le di- 
fpofizioni rilevanti e della pace , e della guerra ; . . 

fìa perchè elTeridofì a poco a poco accomunate alla 
plebè tutte le dignità della repubblica , ogni uomo 
della fèccia del popolo un poco ardito e brigante 
potea per qualche congiuntura ufcir fuori tribuno, 
pretore, confolo, e generai d’armi, e aver inma-i 
no facoltà di far bene e male al par d’ un gran 
re . Per la qual cofa è facile a comprendere , quan- * 

to Ibfle grande il defiderio, che aveano gl’italiani 
di partecipare^’ un vantaggio così ragguardevole, 
qual era d’eiTer& a egiial diritto aggregati a quella 
città. Di paffo In palfo che l’imperio li andava al- 
largando , il defiderio della cittadinanza fi faceva 
maggiore ; e , per dir vero , crefeeva ancor la ra- 
^ gione , che aveano i popoli italiani di domandarla 4 
e pretenderla *. Tutte le conquille, che fece Rso- 
ma fuori d’Italia, le lece in gran parte col brac-*' 
ciò de’ collegati italtóni,gH ajuti de’ quali facevano 
più, che la metà delle armate romane . Ma dall’- 
altro canto più s’aggrandiva lo flato di' Roma, e' 
pili diventavano que’ cittadini difdegnofi ed alteri,* 

'C però meno facili ad " aflbciarlì al comando colo-.* 
ro , che riguardavano come fervi e foggettì . E 
perchè non era ignoto nè il defiderio , nè le ra- . 
gioni, che aveano gli alleati Italiani , i grandi di 
Roma, a quali maggiormente premea di nons’ac- 
crefeere 1 competitori alle dignità , e di non dare - 
^*‘***^‘^**ia prepotenza maggior pefo Coll’aggiun- 
ta di ^ nuova turba nel fóro , andavano con ogni 
ftudip ptocaccjjndo di teiqer lontane le 'città itali- 
che eziandio dal penfiero e dàlia fperanza’ di po- , 
ter elicre agguagliati ai Romani. Vero è, che 

♦ patfre. lìb. z. Pétebant éoiift eam civitatcìn , . 
imperium armis tuAantur tùe% Duplici munerc ' ft 
milituiu, cquitumque' fungi ’&c. v , , 

„ O j ' ‘ va- 

\ ^ • 
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Delk' Rivoluiiom ^ Italììr 
vlr) modi poteva ottenerfi 6 a buon diritto o pef 
inganno là cittadinanza. Molte perfone , per cagion» 
d’tfempio, fi 'davano volontariamente in fervitù d 
un cittadino romano , per cui , fecondo la promef- 
cfie fe ne efìgeva , fi, otteneffe di poi infierae 
óolla libertà anche la cittadinanza; dacché i fervi 
aftanchiti divenivano di fatto cittadini i Altri 
fiando alcun, tempo in Roma ^ col mentir nafcita 
e nome, o con altre frodi fi faceano mettere are- 
giftro nelle ralfegne ,• che facevanfi da’ cenfori . E 
perchè i cittadini di alcune città più privilegiate, 
come eran quelle del Lazio poteano paffar fa- 
cilmente alla cittadinanza di Roma , ‘ molta gente 
d’altre città italiche per quefto fine vi r trafmigra- 
rono. I quali tutti. raggiri, oltreché riemptevanq i 
tribunali- di Róma d‘ infiniti procelfi , per vedere 
fe quefto tale o quell’ altro foffe cittadino di Ro- 
ma- ( éffendo' talvolta addivenuto , che fi condannò 
d’ufurpata cittadinanza cfii già aveva ottenuta non 
che ' là civilità romana , ma il cdnfolato ^ ^comc 
Perpenna ) mettevano gran donfufióne e difordine 
per tutta Italia, e rlducevano a più incomoda e 
pcggior condizione i municipi . Perciocché oltre-al 
difturbo^ che nalceva per 1.’ amminiftrazione della 
gìiiftizia, dagli ordini della quale molti fi Ibttrae- 
vàno' con allegare privilegi di civilità romana , fi' 
fpopolavano generalmente le terre per la dipartita 
di coloro , che fi avviavano altrove ^ a fine di fiarft 
aìcrivere paftb palfo neà numero de* cittadini roma- 
ni; e diveniva perciò alle comunità municipali vie 
più malagevole il foftenere i pubblici carichi 1. I 
Sanniti , é .i Peligni mandarono una , volta' amba- 
fciadoti a querelarfi' appreflb il fenato della fuga di 

. ’ ’lo- 

.1 ; • . 

~ Tl'gìui latino si -fanrorq od ftttimo e ottavo feco- 
lo^ di .Rema, era, per dirlo, in br^ve, un diritto di' cit- 
tadinaoca di fecondp grado , e quafì mezxano tri i fud- 
diti di Roma, e i cittadini . Veggafi il Sigut, d» ‘ 
ltalie4ty.e Qruth, dt ttmh, l. i. 
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loro l^entc, moftraiido particolarmente, come nel- ^ 
la fola Fregelle , città latina , per gli cui privile- 

f fi,. come s’è detto, fi poteva più agevolmente fa- 
ire alla cittadinanza di Roma , erano andate a far 
ibggiorno ben quattro mila famiglie del Sannio‘1 
Nè il fenato, benché contimumentc ftimolato , e 
travagliato per. quello difordine dalle querele de* 
municipi , e che per altra parte mal potea com- 
portare , che il diritto di cittadinanza diventalTe 
così comune per tali abufi , non . potè però farvi 
riparo, ‘che folfe buono. Ultimamente la dilcordia 
eterna tra la plebe, o per meglio dire tra’ tribuni, 
e il fenato romàno , che già tante rivoluzioni avea 
caufato nelle vifcere della repubblica, diede anche' 
l'origine ad < una generai rivoluzione in tutto lo 
iUto d'Italia. ' 

CAPO Q.U 1 N T O. ' 

Negoziàziom ^ guerre^ t vicende ^per le quali i popcdi 
fi acquiftarom la cittadinanza romana. 

G ' . " ■ 

ajo Gracco fra le altre nuove cofe , che a4 
imitazìon di Tiberio fuo fratello tentò di fare nel 
fuo fediziolb trH)unato , una fu di dare alle itali- 
che' Inazioni , ed èftendere quafi fino alle Alpi la 
cittadinanza romana *. Ma opprelTo .dalla fazione 
de' patrizi, come gran parte de’fuoi djifegni , cosi 
ancor quello andò v,uoto per quella volta . Marco 
Drufo, fattoli eleggere tribuno della plebe per fo- 
(legno e difefa de^randi, contro dei quali Ù con- 
fole Filippo tutto popolare fieramente inveiva , pen- 
sò di fortificare il fuo; partito , empiendo. la piaz- 
za di nuova turba, ed ofièrfe peftiò ai popoli del 
Lazio e di tutta Italia il gius de’ Quiriti con la fa- . 
coltà di dar le voci negli fqmttinj , o comiz) . Vi- 

G 4 • ve- 

Dabat civitatem omnibus Itilicù : extcjidtbat can < 
pene ufque ad Alpes. Vtll.ìib. a, ^ 
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'jro 4 "Delle Èivoluzio?il d* li ali m 
veva allora im potente italiano del paefc dé’Mar- 
*lì, chiamato Popedio Silone/il quale di principa- 
le, come egli .era, "della llia nazione, divenne in 
jbreve anche capo di tutti gli altri popoli , che pre- 

• -tendevano la civilità romana . Collui , portandoli 
•'a Roma con gran feguito d’ uomini òccultamentc 

* armati, fu dà un nobile romano^, Gneo Domizio, 
incontrato per viaggio, e domandato , dcfve s’awiaf- 
fe con' tanta gente? Ne andiamo a Roma, fifpofe 
Popedio, chiamati da’ tribuni, a 'prendere la citta'- 
tlinàhzà. Allora Domiziocon amichevoli pérfuafio- 
nì prefe a moRrargli , come folTe miglior partito àfpet- 
tar dalla liberalità e indulgenza dèi fenato quello, 

*the per modi fediziofi e violenti il tribunò. gli pro- 
feriva^ è che o forfè farebbefi tentato invàno ,’0 
non farebbe pofleduto con lìcurczza . • MolTo Pope- 
dio da quelle parole , con tutta ' la fua brigata fe 
ne ritornò a cafa, lufingandofi , che il fenatofofle 
veramente per darli penliero di foddisfare al loro 
^fiderio . Morì frattanto- il tribuno Marco Drufo 
per le inlidie dé’fuoi nemici, c gl’ Italiàm s’avvi- 
dero ben pretto, come torna van ullaci tutte lelpe- 
ranze, onde s’eran fin allora pafeiuti . Perciocché 
non folamente non li veniva all’ effetto deliderà- 
to, mà tutte le turbolente, ond’era in quel tem- 
po più che mai per lo palTato .agitata la città di 
Roma, tutte’ tiravano a far conofeere , quanto i 
Romani foflèro alieni dal voler concedere alle gen- 
ti italiche le lor domande . Un Quinto Vario , 
uomo del rimanente da nulla , ma dicitor non cat- 
tivo, propofe , c vinfe una legge , a tenor della 
quale dovette fairli proceflb .addotto a coloro , che' 
avean prometto la civilità ai popoli collegati 1*- 
ttigatori e promofori dì quella legge . furono i ca- 
valieri romani, a fine di travagliar i patrizi , e T 
principali della città , quafichè per loro confenti- 
mento Drufo avette Coramoffì i popoli a cercar la 
flittadinaala . Tanto era lungidal vero fiì fatto ca- 
rico , 
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che anziDrufo era venuto -a fdegiioe-in di- 
fgrazia de’ grandi per quello conto per aver dato 
fpcranza agl’ Italiani d’ clì'er fatti cittadini . Nulla- 
dimeno la legge di Vario ( effendofi pur allora l* 
autorità giudiciaria ridotta in mano de’ cavalieri ) 
portò feco l’efiglio e r-ellerminio de’ più riputati 
e più onefti cittadini , fra cuFli conta il tanto ono- 
rato Metello Pio» e riempiè Roma di fcompigli c 
d’ affanni Alla fine fu condannato anche d’ auto- 
re fteflo di quella' legge , /in cui nòn mancavano ' 
argomenti per farlo giudicare ih qualche modo 
avviluppato nelle brighe occorrenti , e promotore 
occulto delle pretenfioni de’ popoli. Ma gl’ Italiani 
inferociti vie rfiaggiofmente al vedere, come iRo- 
^mani , prendendofi quali a giuoco le, loro ìnchic- 
lle, ne faceflèr materia di contefe cittadinefche , 
perfeguitando e travagliando con le proferizioni , e 
cogli efigli chiunque fofle pur Iblamente fofpetto 
di favorirlf, deliberarono «ii far pruova^ fé permi- 
naccie e a forza aperta poteffero piegar l’alterez- 
za e 1’ orgoglio^ de’ lor padroni . Fecero dunque Vrti. 
lega fra loro , c filTando in Corfinio la fede del- c^p-43. 

10 fiato comune de’ confederati , diedero a quella 44,45* 
città nuovo nome d’ Italica , - come a dire capitale 

de’ popoli itàlici . Crearono a” emulazione di Roma 
due confoli, elefléro fra ipiù notabili di loro cìn- 
■quecento fenatori, e fecero parecchi pretori ,i qua* 

11 furono parte mandati al governo di varie città , 
parte fermati in Corfinio a render ragione nelle 
occorrenze de’ particolari . Princìpio della guerra fu 
la'llrage,- che fi fece in Afcoli dì tutti quanti vi 
fi trovarono cittadini romani, e del procoiìfole^n- 

’ to . 

« ^ * * 

* Cicerone ne’ fuoi tre libri J0 «ratcrt ci fa in più 
luoghi menzione di quelle cofe , e può notarli in ifpezie, 
che il celebre oratore M. Craflo , di cui lo ftelTo Cice- 
rone fece nel terzo de’ fuddetlì libri l’oraiion funebre , 
morì quali viofcDtcmeotc in q[u«l torbido «enfolato di 
Marcio Fdippo, 
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lo Servili©, il quale fenia riflettere,, che le,mi- 
Aaccie e le bravate contro quelli , che già hannp 
da Te cacciato ogni timore e rifpctto verfo i cp- 
manJanti, Ibnp vane, o nocevoli piuttoftp a chi 
le u(a, invece di calmarli con modi dolci e nun- 
fueti, inafprìi ed( accefe, gli ànimi de‘follevati con 
àfprc riprenlìpni ^ flrapazzi . Allora fi vide 1* Ita- 
lia diviia tutta in due repubbliche venire aliarmi, 
cd alle offefe non per la poflèflione di un contai 
do, o d' una piccola provincia, ma per l’ intero do- 
minio di una grandilliiha parte, del mondo. Peroc- 
ché non è dubbio, che , ie la confederazione de- 
gl’italici foiTe prevaluta alle forze de* Romani , que- 
gli fteflj avrebbero pretefo .di riformare Io flato a 
Tor modo , come fi fa nell© ci vili' guerre , ed a-^ 
vrebbero cercato o di trasferir la fede inOorfinio,‘ 
O cacciando via gli antichi cittadini , almeno i prin- 
cipali, impadromrfi di Roma, e di tutto Tiniperio 
di quella. Nè farebbe flata opera malagevole it co- 
ftringere^ colla forza le provincie.'flraniere foggette. 
ai Romani a paflàr fotto la signoria de’ Maru ,i c 
de’ Sanniti capi della fanone italica : concioflìachò 
le fteffe, forze, con le quali eifi ^avrebbono fupcra-.. 
ti i Romani, accrefeiute ancora dalla maggiore efpe- 
rienza, e dalla riputazione, che di fua natura por^ 
la fecojll ^rimaner fuperlore d* un potentiifimo par- 
tito,;© d’,u'na oftinata ed afpra guerra.,, farebbero- 
fiate chebaflanci a tener. gli altri popoli nell* . 
obbedienza. Ma Sebbene le forzè della lega parel^ 
Cero da principio,,, maggiori , che non quelle di 
Roma , pel numero , e per la ferocia di que’ popo- 
li non ancor ammolliti dalle ricchezze e dalla po- 
tenza, come i Romani; egli avvenne pure in qu^ 
fta órribil guerra ciò , che fliccede in tutte le ri- 
bellioni' e guerre rìvili , nelle quali a lungo andar 
prevale quel partito," che.ha la prefunzion'del di- 
ritto ili favor" fuo , e, che, fi trova in polTeflo del- 
la pubblica ^' fovxana autorità j potendo pet infiniti 
•" ‘ - acci- 
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tccidcnti, e in mille maniere riftorare le fue for- 
ze, e dividere e indebolire quelle de’ congiurati, t 
Latini, cglìEtrufci ebbero in quella rivoluzione la 
miglior forte ^ I prkpi , ficcome quelli , che già 
avevano particolari privilegi, e godevano , per co- 
sì dire, a metà la, cittadinanza romana , non cre- 
dettero util conlìglio di avventurar il certo , che 
aveano, per l’incerto, che li cercava. E gli. Etrù- 
H'I, oltre all’efleif più molli e pacifici di lor natu- 
ra, trovayanfi ancora lontani dalgrolfo e dal forte 
della lega, da cui erano -feparati da tutto il La- 
zio, che vi era di mezzo . Frattanto nè a’ Latini , 
nè agli Etcufcì , nè agli Umbri, quantunque ^fter- 
na mente fi rellalTero a divoziqn di Roma,o alme- 
no in neutralità , non difpiacque però la. folleva- 
zibne degli altri popoli j perchè la caiifa-, che i col- 
legati trattavano con pericolo proprio , efa tutta- 
via comune' a tutte lé altre nazioni italiche .. Èra 
facile il prevedere , che per poco , che i Romani 
fbflero fiati travagliati e ftretti da quella guerra , 
elfi avrebbero ' dovuto allargar la mano verfo co- ' 
loro, che ancor non avelfero prefe le armi . Co- 
sì andò il fatto per appunto . Lucio Cefìire , con- 
folo romàno, rotto in battaglia-, e vedendo , co- 
me d’ ogni parte iribejli prendevan vantaggio, die- 
de una legge , per cui fi concedevano aUe città 
fion ribeliaté i diritti della civilità romana . Que- 
lla legge, oltreché rinforzò di molto il partito de* 
Romani per raggiunta, che vi fi fece di molte gen.i 
ti, le quali abbracciarono poi come proprio il par- 
tito, di quella repubblica, fu ancora un valido fpe- v. 
diente , per .adefear una parte de* Allevati ad af* 
frettarfi di trattar privatamente di pace coi Roma- 
ni con la f^ranza d’ eflere ricevuti nello fidfo gra- 
do de^Latini e delli, Etrufei . E nel ' vero da quel 
tempo in poi la lega iulica fi andò feemando di 
gioirlo in giorno; perchè ciafeuno de’ popoli man- 
dò a parte fuoi ambafeiadori pet txat(aJ^ con- 

di- 
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dizioni della reià . Agli amatori dell* antica ftorìa 
<1* Italia dì pochr altri libri debbe rincrefcer la I>er- 
dita , quanto della ottava deca dì Tito Livio , in 
cui narrandoli partitamente tutte le guerre e le 
negoziazioni de’ popoli italiani , non vi potevano 
Jion elTere erprelfi diftintamente i coftumi , le for- 
te, e la forma del governo di que’ popoli. 

- Or benché Roma , dopo tanti danni e fconfit- 
te ricevute, fia fcampatadal pericolo dì quella guer- 
ra , dovette efla nientedimeno concedere a’ malcon- 
tenti tutto ciò, che domandavano avanti il princi- 
VtU. pio della ribellione : e finalmente l’anno 66^ do- 
pQ pyj fondazione per decreto del fenato fi con- 
M iV cittadinanza romana a tutti i popoli d* 

* Italia , che àvelTero pofate le armi . Ma d’ altro can- 
to il danno, che tutta Ita lia ebbe apatite da quella 
ribellione , fu oltre ogni credere grande e irrepa- 
■ . rabile , avendo la guerra confumato il fior Ideila 
gioventù Italiana, di cui fi tien per certo , che tre- 
cento mila tefte perilfero . E le circofianze de’ tem- 
pi, in cui feguirono le negoziazioni tra i popoli 
italici, e Roma, -rendettero vie più funefte quelle 
rivoluzioni; avendo, per cosi dire , raddoppiato i! 
prezzo,* che coftò alle città collegate il privilegio 
d’elTere aggregate alla capitale . Nello fteflb fran- 
gente della guerra italica covavafi dentro alle vì- 
icere di. Roma un peggior male. Mar io, e Siila, il 
partito del popolo , e del fenato tiravano diritta- 
mente a fconvolgere quella repubblica afflitto , in 
cui fino a quel tempo i cattivi umori erano ftath 
da’ penfieri di nemici ertemi ritenuti in qualche cal- 
ma ancor dopo le fedizioni de’ Gracchi. Vennefi fi- 
nalmente a guerra manifefta , e le forzò della re- 
pubblica divife in due parti fi confumavano i^e- 
nimente . Ne’ vantaggi , che ebbe in fuHe prime 
il feroce Mario , famofo capo del partito .plebeo , 
il fenato fu coftretto, per rinforzar la lua parte, di 
offerire, come tertè dicemmo , k cittadinanza ad 
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ont parte: almeno de* fùdditi e compagni italiani , 
ed attendere tuttavia a difarmare i più audaci ed 
oftinati con qÙalcJie tollerabile condizione . Siila , 
che in quel tempo trovava in oriente a far la 
«uerra al re Mitridate , avea , ptima di lafciar 1* 
Italia , talmente abbattuti i Tuoi avverfar) , che ap«‘ 
pena rellava un mediocre cfercito aCinna ; e Ma- 
rio andavafene mifero taluno , cercando pure , 
dove afcondere e fcampar la vita , finché gÙ ven- • 
ne fatto d’cffere ricevuto da Cinna^e meflò apar« . 
te delle fue forze. In quello mezzo intendendo Ma- 
rio, -dhei popoli Sanniti Y' comprcndianao. fotte que- 
llo nome tutti que’ popoli, cheli trovavano inquel^ 
Ix lòllevazione , e di cui i Sanniti lì riguardavano 
come principali ) erano poco paghi delle condizio- 
ni, che il fenato loro offeriva ; per • ridurgli all’ob- 
bedienza, ed alla pace , - mandò a follecitar^li ; e 
mollrar loro , che, , quando fi foffero tmid feco , 
elfi avrebbero per mezzo fuo ottenuto compiuta- 
, laente. quanto bramavano . Vennefi con poca diffi- 
coltà alìa-conclufione; e Mario , fattoli forte coll* 
aiuto de’ malcontenti Italiani , non ebbe a penar moU' 
to, per entrare in Roma , e nwnometterla a vo- 
glia fUa, Ebbero lènza dubbio ad aver parte nella 
crudeltà di Mario tutte le altre città italiche , che 
^ s’ erano mollrate benaffette alla fazione degli otti- 
mati ma i Sanniti non andarono lungamente lie- 
^ ti fotta la signoria ,, e la protezione di Mario da 
loro allìftito e fervito. Tornato Siila vincitor deli* 
oriente. con numerofo e ben affezionato efercitb , 
abbattè facilmente, ed efterminò affetto il partito 
di'" Mario, ed in mezzo alle violenze , che eferci- 
tò fopra i Romani propri, non tralafciòdifare afpra 
c crudel vendetta de’ popoli italici ,*» che avevano 
dato ajuto a’fuoi emoli per rifaUre . Uno de’ piiV 
memorabili efempj di crudeltà , che fi racconti di 
quella tirannica dittatura , fu 1’ efferfi per coman- 
do di Silfe in una mattila trucidati in folla piaz? 

' ■ za 
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fio Delle Rholùzlom d* Italia. 
tal. di Roma: otto mila tra Marii , e Sanniti , hr» 
tikrimenti che fé per ordinaria efeciKion di giufVt* 
fii fbflero mandati a morte fette o otto . 

Cosi'quai più, e qual meno, ma preflbchè tutti i 
municipi d’ Italia , e de colonie ebbero pér ie' ri» 
cende. di quella civil guerra a portar danni granii 
(imi. 'Ma alla line non oftante i fìerr ordini , che 
diede Siila, per privar t Sanniti della, cittadinan« 
za, torte -le nazioni italiane , polle alcune leggie* 
• fìlirme diftinxiom , furono meffe in poffefiTo de’ me* 
deftmi privilegi perchè gU ordini di Siila nonten- 
Bero ip .quella ' parte' neppur quanto durb la ,fi|# 
dittatura . , - ‘ v t 

Vero è, che, non'comprendendofi allora fotto 
il nome d' Italia quelle provinci e , che ora chiamia- 
mo col nome generale di Lombardia , la miglior 
parte di quella' provincia 'era (tuttavia efclufa dai 
diritti della capitale ; comechè non troppo ij coitr 
vengano fra loro gl’ indagatori di quelle cofe a de- 
terminare , in -che condizioni llelfero allora quefti 
paeli folto il dominio di Roma . Ma circa vent’ an- 
ni dopo Siila, trovandoli al governo delle .Gallic 
di qua e di' là dell’ Alpi Giulio Cefare, quefti an- 
dò iufingantfo i Gifalpini , ed animandogli a chic- 
dere la cittadinanza al par degli altri Italiani . Ce- 
fare tendeva in qudlo modo per doppio camminò 
al fuo interelfe particolare ; prima perchè con ' le 
novelle prcrenfioni de’ Galli accrefeeva in Roma le 
lecconi , e i dilbrdini ^ in mezzo a' quali voleva 
làlire alla fovrana potenza: quindi ancora montan- 
doli protettore e benevolo a quefti popoli , fi an- 
dava procacciando maggiori forze per rovinare i 
fuoi emoli. Pofliamo credere di leggieri, che fot- 
to Cefare abbiano molti in particolare’ e molte 
comunità così della” Gallia come della Venezia 
fonfeguiti i privilegi romani , ma' la brevità del 
filo 'dominio non “lafciò forfè dar perfezione alla 
cofà. Pochi anni dopo , allorché per la morte di 
■ - quefl’ 
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^eA*tileimo dittatore V autorità fovrana paisò iik 
mano de’ triumviri , o,per dir meglio, di Ottavia-, 
no Cefare, e Marc’, Antonio , tutti i popoli poftì 
di qua dell* Alpi di buon. grado de’ comandanti ot« 
tennero pienamente il loro defiderio . I triumviri 
per l’evidenza del pericolo, e per la frefca ricor- 
danza di colui, che aveva loro fatta la ftrada alP 
imperio, 'non vollero avere in tanta ^ «.icinanza di 
Rpma un governatore , o viceconfolo con militar 
comando, coinè 'ufavafi nelle provincie , e llìma- 
rono ‘ vantaggiofo partito di aggregare all’ antico cor-< 
po d’Italia ciò",* che la natura < avea ordinato co- 
me nido di una ftelTa nàùone 

Quando dell* Alpi fchertno * . 

•Poje fra I noi' é^gh Alamanni, e i Galli ^ 

C A P O S E S T O. - 

• • . • • . . 't 

Confegiienze , che ' nacquero dall* efferfr unite in uno 
' corpo di nazione , e con gli fleffi diritti ' 

r tutte le città ^ e i popoli d* Italia ^ 

vantaggio, che ottennero le città italiche, 
cflèndo meffe a parte dei diritti e dei privilegi , 
che feco portava la cittadinanza di Roma, effe do^ 
veftero naturalmente tenerli per contentiffime; ed 
^ verlfimile, che dovelTe parer cofa affai grave a! 
vecchi cittacàiù d’ effere ftati 'coftretti a dividere in 
tanti compagni quello, che a loro foli come’ cofa 
propria s' apparteneva . Certo è , che H paffar dal- 
lo flato di f'udditi a quello di conforti del comani- 
do , e per l’una parte e per l’altra accomunar con 
dodici d’ aggiunu ciò , eh’ era prima di foli quat- 
tro o fei, non può farfi fe'nza ecceflìvo gaudio de- 
gli Uni ,‘ e grave rammarico degli altri . Ciò non' 
ollante qualora fi. ponga ogni cofa in confiderazio- 
rie , troverafli fleuramente , che lìccome l’ efler aper- 
te in Roma le vie degli onori agl’ Italiani giovò 

incre- 
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' incredilùlinei^^e prima ad ampliar quello flato 

ritenerlo poi nella decadenza ; così la rovina d’Ita-’ 
lia cbtc ,cqmincIamento da quel tempo ftefib , in 
cui parve , eh’ ella doveflfe alcendere al più alto. fe«, 
gnpi di gloria e di potenza . Nè già quefto fi ha - 
da. intendere per la rovina, che menarono j^erran-**. 
te contrade d’ Italia prima le guerre fociali , poi’ 
quella di Modena, e di Perugia’: perocché cotefte 
•' calamità, ancorché, graodiflìrae , avrebbero avuto 
riparo; e in due generazioni di pace larebbefi/ lar- 
gamente ampliata e raddoppiata la popolazione , c 
’ in pochi anni reilitùite in fiore 1? campagne e i- 
borghi. Ma la rovina d’Italia procedette . da un. 
male interno e continuo , tutto che più lento, che 
non fono i mali della guerra, non però paen per- 
^ niclofo; e^clò fu il cambiamento de' coftumi, e dell* 
efler. politico delle' città italiche. Ma perchè il dir, 
clic fotto Cefare, e fotto- i primi imperadorì l’Ita- 
lia ^ indipendentemente dalle -guerre - ch’„ ebbe 
a , patire; , andalfe , Jn rovina ,’ potrebbe - per ^ 
avventura lèmbrar a molti un folenqe paradoflb , 
fia neceflario ripigliare il difjorfo da più alto prin- 
cipio • 

- Non SI toflò* le vittorie delle guerre, lànnitiche,. 
e caitaginefi ebbero aflìcurato a Roma prima il 
principato d’Italia, e “poi una maggioranza non dub- 
bia Ibpra tutte de potenze del mondo, anche i Cit- 
tadini particolari, qual per un modo., qual per un 
altro, ebbero opportunità di arricchire . Le riccheZ’- 
ze dovettero di neceflkà sbandir da Roma quelle 
virtù , che 1’ antica povertà vi aveva introdotte e 
mantenute alcun tempo. Fra ‘gli altri yizj, chefcr 
co menarono le ricchezze, qno lì fu, la delicatez- - 
?a, Tamor dell’ozio e de* piaceri, oli rallentamen- 
to della militar dilciplina^ la quale ancora i più 
nobili e Riputati cittadini parvero abbandonar? • Al 
riparo diua^difòrdifte così rilevapte,il quale avreb- 
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bc forfè anpor potuto rimenar al baffo la poten- 
za romana ( prinw che effa diventaffe tale , che per 
via) grandifliimi e perniciohflìmi non potè iklvo 
che in lunghiflìmo tempo, efl'er diftrutta ) venne- 
ro opportunamente nuovi uomini da' municipi e dal- 
le colonie novellamente afcricte alla cittadinanza ; 

■ ai quali, per poter falire in credito, 9 agli onori, 
fu oeceliària quella ftelTa. induiltia ,' e quel tjrava> 
gl io, che avea ne’paifati tempi accrefciuto lo ila 7 
to de’ Romani . Falfo ed incredibile iàrebbe il dire, 
che, dopo efl'erfi introdotte in Roma le ricchezze!, 
e con quelle il lulTo e la morbidezza, ninna delle 
antiche famiglie romane avelTe fatte opere illuflri 
ed onorate, e giovato coll'ingegno e col^ arte al- 
la repubblica e all’imperio . Ma veri/Hmo è altre- 
sì , che i foreftieri , cioè gl’ Italiani { mentre che 
fuor d’Italia di rado, e difficilmente lì concedette 
la cittadinanza ) i quali o avanti la guerra focia- 
le, o dopo furono renduti capaci delle dignità e 
degli uffizi di Roma , ' valfero grandiffimamente a 
ravvivare le virtù de’ Romani , e li ritennero da quel- 
la più rapida c più grave decadenza, in cui farebr 
berp rovinati fenza lo ftimolo di nuovi emoli.Scir 
pione Affricano , nome sì celebre nella ftoria ro- 
mana , avea colla indulgenza e mollezza talmente la- 
. fciato indebolir l’ efercito , che comandava nelle Spa- 
gne, che i Romani avrebbero di leggieri potuto 
perdere il vantaggio, che avevano -acquiUato fopra 
i Cartaginelì, e però ancQia 1* imperio del mon- 
do. Ma la gelosìa, che rilvegliò opportunamente 
nell’animo di quel capitano il credito, che il pri- 
mo Catone fi andava acquiftando colla feverità de* 
lìioi coftumi, fu validiffimo ftin^olo per muoverlo 
al rifiabilimento della difciplina. Senza cfie troppo 
è noto per tutte le memorie delle cofe romane , 
quanto di bene faceft'e a quella repubblica , che già 
avea cominciato a piegar fortemente alla corrutte- 
la, la feyera virtù di quello lleflb Catone , gran 
Tom.I. ■ ■ * H ca- 
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capitano , grande oratore , e gran filofofb , ed ajg* 
giungiamoci ancora gran politico, e grande eeonò- 
mo. Di quelle tante e sì varie doti unite inlìeme 
in"' un medefimo (oggetto già pareva, che' l’indole 
romana fofle oggimai incapace: ma Catone natO' , 
e crelbiuto in Tufcdo , lontano dalla delicatezza 
della capitale, venne in Roma fornito di mafchia 
vimV, e con quel naturai defiderio, ‘che feco por- 
ta chiunque efce dal patrio nido per entrare in più 
gran mondo , I Rom^i non aveaho ancora tanto 
din^enticato i loro primi coftumi , ch’effi poteflero 
difapprovare quella virtù , che una volta pareva ef-i 
fere Hata lor propria. Per la qual eofa Catone non 
tardò guari ad aprirfi'la ftrada 'alle cariche , ed ai 
primi onori , e con profittevole ' emulazione eccin 
tare gli altri a feguitarlo^ Che fe iLconcorfo de* 
provinciali d’Italia fu folaraente utile in fui primo 
nafcere del luffo di Ron^a, effl ftirono vie più ne-» 
ceffar) coll’ andar del tempo, allorché , oltre ai yit 
T] de’ principali , anche la plebe fi era incattivita 
nell’ozio, nelle brighe del foro, e negli filettaceli 
C nelle felle ,< e ne’ pubblici banchetti, chei gran-» 
di'folevan date in varie occ^fioni . Per la qual co-, 
fa tutta lafoldatefca,che'lì potea fcegliere da quel- 
la immenfa moltitudine di plebe urbana , fu poca 
cofa e di poco rilievo , Quindi il* nerbo delle le- 
gioni , che prima componevanfi dalla città , e dal 
contado romano, fu formato di Ibldati Marfi, Ap- 
puli, Veftini, Lucani, i quali tutti tanto erano di 
fatto migliori foldati , quanto una volta erano ll^-t 
ti più feroci e terribili nemici di Roma, Ai cittt- 
dini ricchi, e di fangue illullre, o folTero patriz) , - 
ò plebei ( poiché ancora l’ordine plebeo non efclu- 
deva nobiltà, efl'endo sì frequenti negli ultinaite^ 
pi della repubblica le diftinzioni di nobili patriz} , 
e' nobili plebei ) non fu- difficile il mantenerli in 
pofléffo della maggior parte delle dignità così mi- 
litari, che ci vili, e mofti vi fi • acquiftaron gran no- 

- ove . 
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B^c . Siila , Tompeo , e Cefare erano pur nativi ed 
originar) di Roma , ma nel ^empo fteifo fiorirono 
altri capitani 'di non romane famiglie , i quali da- 
gli ultimi gradi della milizia ergendoli a’ primi uf- 
fizi, ed al comando generale, foftennero per dife- 
fa e ingrandimento di quella repubblica gravilTimc 
guerre, e furono ancor cagione del progreflb, che 
fecero nella milizia e Siila , e Gefare , e tutti i gran 
capitani di quell’ età Mario^, e Sertoriq , due 
chiariflìmi generali , ed* utiliflirai finche 1’ ambizio- 
ne loro, propria ,> e la gelosìa altrui non gli ebbe 
fofpinti alla ribellione ,. ed alle armi civili , amen- 
due furorio nati di piccole città italiche , le quali 
aveano di poco tempo ottenuto! privilegi della cit- 
tadinanza. Or sì r-uno, che 1’ altro dovettero alla 
mafchU educazione , che 'ebbero nelle lor terre , 
4]uella ferocia , e quel rigor di difciplina , che li 
rendè correttori della romana milizia , e maèfirl 
de* più nobili e più gentili uffiziali,che lotto ileo-, 
mando di loro appresero a diventar prodi e fagaci. 
Al tempo dì Cicerone già fi contavano parrecchi 
altri infigni generali dell* armi romane venuti così 
di vile, come d’illuftre nazione da’ municipi, e dal- 
le colonie. E Cicerone egli lleflb può darci colfuo 
efempio nobile pruova , che non folo nelle cofe' di 
guerra, ma in tutte le altre- arti della pace, 'novel- 
li cittadini furono di grandiffimo vantaggio a quel- 
la repubblica. E fe, per non ritornare un’ altra vol- 
ta In quelle rifleflìoni , noi difeorriamo col penfie- 
ro gli annali di Roma , dopo che in lei ebbe fine 
il governo repubblicano , talmente troveremo gli 
uomini nuovi ufeiti da ogni città, e borgo d’ Ita- 
lia travagliarli utilmente nelle cqfe dell’ imperio , 
eVeffi foftennero quali foli la difciplina militare , 
la dignità del fenato , lo fplendore , e k coltura 
delle lettere, rinnovarono e reftituiróno ', per quan- 
to fu polTibilé, l’antica modeftia e gravità di co- 
ftumi, mentre i difeeodeuti delle aptichee più no- 
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ibili famiglie di Roi^a marcivano neghittofi nell* 
ozio", fi oonfumavano nelle diflòlutezze, e s‘avvili- 
^zno bruttamente nelle più fordide adulazioni ver-, 
fo de’ Ccfari . Mecenate Etrufco', Marcello 'Eprio 
di Capua, Vibio Crifpo di Vercelli , Trafea Pet^ 
Padovano , Caffìo Severo , Pom^nio fecondo Vé- 
ronefi , Cecina di Vicenza ebbero nel primo feco^ 
lo ded romano imperio pochi eguali nel fenato, e 
negli eferciti fra le più cofpicue e numerofe fami- 
glie di Roma, Ed oltre qu«li e, parecchi altri, d'e* 
quali di/RciLopera farébbedi rintracciare l’origine, 
VeQjafiano, che fu poi sì utile principe a riforma-» 
re, riftabilir l'imperio , dai viz) de’ primP Cefa- 
ri, è dalle guerre. di Ottone, e di Vitelllo sì gua-« 
fto ed afflitto, era nato in un JìIccoI villaggio preR 
« fo a Rieti . Fra tanti fcrittori latini , per cui Ro- 
'• ma , e il fècolo di Cefare , e di Traiano vanno glo- 
riofi, appena due 0 tre nacquero ih Roma.Nèafc 
cuno è mezzanamente verfato nella 'letteratura la- 
tina, il quale non fappia, che Ennio, 'Virgilio, Ora- 
zio, Catullo , Ovidio j Tito Livio , CorneKo< Ni- 
pote, Velleio Patercoio , e i due Plinj i coraechè 
tutti nati in Italia, non furono però Romani diori- 
’*gine o di nazione. Vera cofa è , che 1’ opera e V 
induflria loro era affai largamente ricompenfata da- 
gli onori e dalle ricchezze, ch’elFi ne ricevevanoj 
però nondovea riguardarfi per pioeoi vantaggio quel- 
lo dfelle città italiche , che i fuoi figli avefifero il 
cammino aperto alle cariche di Roma, le quali fi^ 
‘ peravano di potenza e di grado i più ' gran princi-- 
pi delle altre nazioni . Ma per .un poco di boria e 
'di fumo, che le città efempigrazk deli'Etruria , i 
•borghi del Lazi®, def Sannio , o de' Bruzj 
’ cederli- d’aver un- de’ foro terrazzani pretore, con- 
'iole in Roma, governatore d’nna provincia , ck mi- 
'nlftro d’ un iinperadore , elle h’ ebbero ben tofto a 
patire la fólìtudine e la diflruzione ' totale di loro 
«elle . Quella facilità , che gl’ Italiani d’' ogni con- 
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tr?^|à avevano di avanzarft,e trovar fortuna in Ro- 
ma, vi tirava ogni uomo: il ricco, perchè colmez- 
*0 dèlie Vìcchezze fi luiìngava d’ aprirli più facil- 
^mente la ftrada a miglior fortuna: il povero e po- 
polare per la Iperanza .di far . guadagno , c dì tro- 
var più facile e più copiofa pelcagione in un gran 
mare, ^ual era, Roma, dove i foli rifiuti, e lofcia- 
lacquamemo de’/acoltofi poteva far lofcampo,e dar 
pafcolo a 'molta gente. Nè di tante perlòne, che, 
lafciando il patrio nido, fe ne venivano a Roma , 
erano perh moire quellé , che , dopo d’ aver mi- 
gliorato deftino , fe ne ritornallero all’ antica pa- 
tria, e vi portafTero i loro averi , e riftorafiero io,, 
quefto modo quel paefe o dì abitatori, o di benì- 
^oi vediamo per la continua efperìenza , quanto 
rari fiano que’ provinciali , i quali dopo d’ efferfi 
avanzati nelle cariche, nelle arti , e nel commer- 
cio, e d’ efferfi perciò arricchiti nella capitale , s* 
indueano poi di nuovo a rìfiabilir la famiglia nel- 
la primiera lor patria; che anzi vediamo regnare 
■un pregiudizio molto ftrano e* pernìziofo , che , quan- 
do alcun signore o cittadino , o borghefe abbia cer- 
te entrate alquanto fuperiori a ciò , che bafta per 
vivere agiatamente nelle città provinciali , o in con- 
tado , difficilmente refille alla tenfazione cT andar- 
cene a vivere nella cittì principale dello fiato . II 
meglio, che fi credeano di poter fare per la lor 
terra natia, fi era di tirar pure alla capitale i com- 
patrioti, proteggergli , ed avvanzargli a miglior for- 
tuna; e finalmente aacquiftarvi nuove campagne, 
e d‘ eftendere quanto più poteano , i lor poderi . 
Lè quali cofe non che giovino al comune di quel 
paelè, ma tendono del pari a rovinarlo, fia per gli 
abitanti, che fe ne tolgono a dirittura, qualora col- 
la 'fperanza di nuova protezione fono allettati e ti- 
rati alle gran città , fia perchè 1’ acquifto' delle 
terre, che le, famiglie tralpiantate 'altrove yi van- 
no facendo, non piiò non togliere a ’ poco .aj poco 
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’ H mezzo di fuflìftere ai reftantì borghefi , i 

0 per forza, o di buon grado 'fi fpogliano de* loro 

campi , e quindi fi volgono altrove a cercar ventu- 
ra rpeflb con le arti poco onefte , e qùafi fempre 
inutili del luflb cittàdinefco. » w 

Il vero è , che i gran poderi già aveàno dato 
i^ominciamento alla rovina d’ Italia'’ avanti , che 

1 municipi , e le colonie italiche^'vedeffero i lor 
èittadini innalzati alle [gran cariche j ed ^ arricchi- 
ti negli uffizi dì Roma,' e nella corte degli impe- 
radori, allargare nel paefe natio i campi ereditar), 
éd acquiftar nuove ville . Così tolto come Roma 

" hndò dilatando i confini ibprà le rovine delle al- 
tre repubbliche dell* Italia , , non corono mai i 
'potenti cittadini, nè -lor mancarono i modi d’ oci 
- èupare le terre de* popoli o vinti ^ o per altro ti- 
tolo venuti lòtto il dominio romano. La legge Li- 
cinia; e quant’ altre^ne furono pubblicate, e ftahi- 
ìite per- limitare la quantità de* poderi ^ che cia- 
fcun cittadino potea poflèdere ^ delufe con arti, e 
Con raggiri da principio, furono polcia col tempo 
difprezzate e violate apertamente E tutti gli 4p- 
- parati , e tanti rumori tribunelichì , per divider le 
* ' terre alla' plebe , riufcirono a nulla da bel princi- 
P/ut. pio , o r effetto non fu durevole . Gajo Gracco la- 
wGw.-fciò fcritto , che lo ftimok) più forte , che mipffc 
Tiberio Ilio fratello a fare la legge agraria , fu 
■'quello; che nell’andare a Numanzia, paffando per 
r Etruria, vide il paefe privo d* uomini liberi , c 
{ In quello cambio / pieno di {chiavi , cioè di fervi 
lavoratori , che a profitto de’ patriz) , e degli al- 
V tri ricchi coltivavano bene o male quelle terre . 
Ora fe a’ tempi di Gracco , allorché fi fuppone la 
città di Roma efferfi trovata nel vigor della . ifti- 
' tuzione, e ancor non corrotta , già s’* erano unto 
negletti gli ordini , che regolavano le poffeffioni 
de’ cittadini; che crediam hoi^ che fi faceffe, poi- 
ché riufcì ai ricchi di fuperar gli sfoizi’ grandini- 
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mi , che fecero i Gracchi , per moderare la loro, 
cupidità ; e poiché la tirannide di Siila abbattè to- 
talmente le ragioni de* poverine rovefciò perfem- • 
pre quella poca eguaglianza di fatto , p di diritto, 
che avea potuto durar fin allora ? Cominciarono i 
favoriti di ‘ quefto dittator tiranno a invader con 
var) artifizi , e con aperte violenze le poffeflioni , 
che lor* vennero a grado , cacciandone i lor pro- 
prietari- qua e là per gli municipi, e le colonie d’ 

Italia. Chiunque è paflato pel foUto corfo de* col- 
leg) può' ricordarli', che l’ati;oce calo dei dueRo- 
fci , 1 * uno alTaflìnato , e l’ altro, accufàtò di parrici- 
dio , non d* altronde nacque] , che dalla fcellerafa 
cupidigia, d*. un. fevorito di Siila , che voleva oc- 
cupare i poderi d* un borghefe d’ Ameria . Di ma- 
no in mano ogni cittadino potente , e le creature 
de* triumviri , e poi d* Augufto , e quindi de’ fe- 
guenti - Cefari |*ion furono in quella parte più mo- 
delli che folTero fiati i Sillani . Cofichè tra per ^ 
quelli, che fpontaneamente lì venivano a Roma a 
vivere de* donativi, e nell’ozio, o a brigare, per 
ottener cariche e quelli , che per propotenza , e 
violenza altrui eran cacciati ^ grandilfima parte di 
que’ paéll , che dugent’ anm addietro foftenevanp ■ ■ * ■ ' 
sì numerofe popolazioni , e mettevano in campo 
wenti eferciti, erano divenuti , lecondo 1’ elpref- Tér»-‘ 
lìone del geografo, poderi di particolari. Celebre, jn* w- 
e di vero' troppo rimarchevole è un tefio di Tito 
Livio, il quale parlando del paele de* ,Volfci,don- •• 
de un tempo ulcivano sì numerofe armate , argo- 
,;mento indubitato della popolazione grandilfima di 
quelle contrade , ci fa fapere , che a fuo tempo , 1 j 

tolti gli fchJavi de* Romani', e pochi foldati , che pàg. 

vi fi tenevano, era ridotto a Iblitudine . Quello , 
che del paefe de’ VeWci , e .degli Equi dilTe per 
incidente , "era parimenti avvenuto alla più parte - ^ 
del Saiinio , della Lucania , e de’ Bruzj , come fi ** 
può leggere ^elpreflamente preflò Strabone contem- 
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5 , •poraneò'cli Tito Livio . Io fo bene che al fénVlr 
ts/Rm tante colonie , che Siila , e Augufto 

, r ir • *jfrtezialmenre vi mandarono , crederanno alcuni , che 
/ , tanto gran numero di foldati , a cui furono aflè- 

/ Agnati terreni, e dato ftabilimento in diverfe regio- 

^ ni' d*Italia, doveflè ripopolare il paefè, che per li 

motivi' fuddettì fi era andato digitando . Ma fe 
‘noi, riguardiamo e al modo , che nfavafi nel òon- 
dur colonie, e il line, a cui efìe riufcivano per 
'la più parte, noi troveremo, che tutti qùe* nomi 
'di colonie, di cui fu piena l’Italia nell’ottavo fe- 
colo di Roma , vàlfero in fatti affai meno , che 
’non fi crede comunemente , a riftorare lo fiato d’ 
Italia . Egli ù perù in primo* luogo da avvertire , 
come Ipeflci fi dava titolo e diritto di colonie a 
molte cittH , dove perù non fi mandavaad'^nè fol- 
A Geli licenziati , nè altro genere di nuovi abitatori. 

Perocché molte città municipaliperadulazione ver- 
13. i principi , p per vaghezza di meglio àflbmigliar*. 

alla capitale , briga vhno d* efler fatte colonie 

- etnn, l. ancorché- da principio fi' ftimaflè molto migliore la 
1 4.017 1 condizione de’ municìpi . pianto poi alle colonie 

Mafiet^\ plebe romana, egli è noto, che anche ne’rem- 
della repubblica i benché il baflb popolo mo- ' 
y/i.Sv* si caldo defiderf-^ per le leggi agrarie , po*- 

'chi' tuttavia erano duelli', che ', vinto il partito , 
j “ volelTero dar il nome nelle colonie e lafciar 'i 
tumulti del foro , e i piaceri della città , per fe- 
, queftrarfi ne’ contadi a lavorare ; e fe pur v* an^ 
davano , non indugiavano un * pezzo a ritornarfene 
à Roma, cedendo per ogni vii prezzo la lor por*. 

- * ,.^ione ; di maniera che cotefie diviiìonì di terre 
i , • promofle con tanto calore da* magiftratì popolari 

te'ndevano non a rimenare T eguaglianza , ma ad 
accrefccre 1 ’ ineguaglianza de’ beni , e a levarne 
^ da* un ricco 'Cittadino., per farne un'altro ancor 
. Ù’ù‘ricc'^‘. Peggio ancora' ne avveniva’ delle colo- 
nie militari , ie- quali furono condotte veramente 
'•« 'V - . ùi ' 
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in g’f'an numero nel fccolo-di Siila ,*e di Cefare 
per tutta Italia . Primieramente per fare fili afie- 
• guarnenti a* vecchi foldati, che fi conducevann in 
colonia’, toglievanfi le terre non già ai ricchi tpa*- 
trizf di Roma , come fi pretendeva di fare con le 
leggi agrarie, ma ai proprietari de* municipi, che > 

♦ i abitavano, e le coltivavano coll’opera propria . . ’ 

11 che non poteva farli fenza grave detrimento del- 
le comunità italiche, nè fenzajnfinita defolazione • 

de* particolari, come teftimonia quel MelibeoVir** 
gilianó. Poi i- foldati», che^v’ e ran* mandati , dopo 
d’aver tiranneggiati e manomelTì i paelàhì , e col ^ 
viver largo e licenzbfo dato fondo a quanto avea* 

no di mobili e di contanti , non tardavano ttuari 
a fcklacquarfi il prezzo delle lor poizioni di ter- 
.reno , per ritornare a nuova milizia , e a nuore 
;armi civili, come nuova forgente di fortuna. Col- 
si fecero per la pii'i parte i coloni di Siila, da cui 
prefe animo Catilina a foimar aut’ j’uoi vaiti dife^ 
gni , che fon sì Venti ♦ , Nè ferro i Ctlàrf fi ac* 

.crebbe gran fatto negli animi della foldatefca La 
voglia di paflìir dall’ armi alla vanga, e da quel vi- 
ver libero e diffoluto;, che dal principio delle gxier-» 
re alìatiche e civili s’ era introdotto ne’ foldati ^ 
ritornare alla femplicità e alla durezza della vita 
rulLica.Però è credibile , che erti cercalleró di con-, 
vertire in contanti il più che potevano delle terre 
loro . afl'egnate per ricompenfa . Veggafi da quefto 
luogo di Tacito, che colà folTero le colonie fotte /. 
gli iinperadori del primo fecolo . In Italia Poz*‘ 1 4. , c. 
Ztfoìo y ìpra antica fu fatta coloniale prefe daNe^'iy. 
ì One il nome : A Taranto ^^e Afizio furono affegnati 
.vei.cbi foUati; ma non però le popolarono y tornan- 
iioft molti nelle ,pr<yvinci£ y dove avevatio militato^ Al- 
■ . , , 1. . i . ' . tri 

* ♦ Plcrìque Syllarù milites largius fuo ufi rapìnarutu , 
vtftoriae veieris tnetnores bellum civile" caoptaBant . • 

. E.x 5 yllanis colenis,: quibus libido , atqu» luxutia 
nihU reliqui fccerat , /«///rtf, jg Catti. 
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m w» «f/ir/i a*, maritaci , /ti/ allevar p^iaoli 
ìajciavano fenza poflerile cafe orbe . Perchè non fi 
Cónducevano ^ come una volta , legioni intere con tri-'- 
hitni e centìtrioni^ e coi faldati di ciafcnn ordine .^af- 
finchè coll* unione e coll* amore facejfero come una re- 
pubblica : ma andandovi a piccole truppe fenz^ 
nofcerft et fenz^ amarfi ^ e quafi d* un altro mondo 
raccolti facevano piuttoflo numero ^ che colonia >. Ora 
fe i foldati licenziati ' non fi contentavano di ftarfi 
in Taranto, ed in Anzio , che erano a quel tem-> 
po delle più fiorite e deliziole città 'd’Italia, come 
’ era mai poflìbile, che le colonie oigliafftro radice 
ne’ borghi defolati e deferti , e nelle campagne più 
bifognevoli d' eflere ripopolate ? Per la tjijal cola 
le terre, che non ♦rimafero' del tutto deferte , fi 
riunirono in vaftillìme tenute di poderi ^ che i ric- 
chi acquiilavano di mano in mano , e che' faceva- 
no , fecondo il Iblito coflume , coltivare dagli fchia-> 
vi : dilbrdine oltre ogni credere diftruttivó per due 
efPitti inevitabili ; uno la diminuzione notabile^^del 
frutto della terra, la quale fpartita in pìccole por- 
zioni , e coltivata da* proprietar j e da* borghefi , ren- 
de fenza controverfia maggior copia di frutti ; d* 
altro la difperfione della più utile fpeziedel gene- 
re umano, quali fono i rullici liberi^ e i borghefi 
d’umil fortuna » Quindi oflèrvb Plinio , correndo 
Ancora il primo fecole dell* imperio romano , che 
i valli poderi avevano rovinata l’Italia. Ma noifia- 
mo talmente ulàti di riguardar come fortunata e 
fiorita ogni nazione, che di molte provincìe formi 
un ' fol regno . malfimamente fe per naturai fitua- 
Zione, e per le forze fue proprie polfa riputarli li- 
cura dalle incuriioni di genti llraniere,e abbia den- 
tro il fizo feno , o.per la facilità del commerzio 
pofla procacciarli ognicofa necefl'ariaal vivere uma- 
no, che quanto abKamo fin qui detto non vareb- 
be giammai a . perfuadere la più parte de’ leggite- 
li, che.fotxo Gefare, e fotto Augnilo i’ Italia fof- 
^ fe 
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JTe in mjirero flato e in decadenza . Veramente la 
?econdità dell’ Egitto , e di tante provincie dell’ Af- 
frica' vicine al . mare ^ dell’ ifole di Siciliane Sarde^ 
gna poteva fupplire al difetto delle, campagne d’ 
Italia o abbandonate, o mal coltivate, o cambiate 
a Ipello Audio in parchi . in forefte j in deliziofi e 
difpendioli giardini . Xe fcelte>di foldati, che il fa- 
cevano per tutte le provincie , adempievano la man- 
fKnza de* foldati italiani , di cui fuori delle, corti 
pretorie comincib ad effere fcarfiflìmo il numero an- 
che fotte i primi imperadori « E gli fchiavi , che • 
in gran numero il conducevano da’ paeil barbari « 
e che o il ritenefleroin Romano 11 rnandaffero. al- 
la cura delle campagne, ottenevano la libertà, copi- 
penfavano in qualche parte, lo fcémamento gran- 
difilmo della popolazione, che l’a^fo ineiplicablle 
del. celibato vi cagionava. Abbiafi dunque a quefte 
rcofe 4 e al volgar pregiudizio qualche riguardo , e 
differendo ad altro tempo di rapprelèntare come ìli 
un folo quadro gli effetti , che poi di>iennero fen- 
fibili , e le confeguehze perniziofe de* viz) morali c 
politici , che abbiamo accennato , chiamili frattan- 
to fortunata.!’ Italia , mentre che ella fu la lede 
e il centro di quel vaftìfllmo imperio : il quale , 
febbene a tempo dlAuguftb già fi vedeva rovinar 
per lo pelo della fua .fteffa mole , fii pure per hi 
medefmu fua grandma Itthgamewc CcuroV. ^ 
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Del sverno d' Italia fotta i primi C efori. . 
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Hiunque è perAiafb cii quefta maffima.', che ip 
repùbbliche democratiche non poÉfbno fuflTifterejfe 
non che fra brevi limiti di' dominio ^ ed in un -nu>- 
mero non troppo grande di cittadini 'potrà- facile 
mente immaginare, quale eflèr dovelie lo flato po- 
litico d’ Italia , e 1’ amminiftrazione delle cofe di 
Roma , allorché tutte le città yC tutti- i borghi di*- 
venneró quali membri d’una fola città, e che mol- 
ti milioni di perfone avean diritto di trottarli .agli 
Tquittin) per crear magiftrati', e ordinar leggi, M* 
poco fpazio ebbero a durare in quello flato le co- 
fe, di Róma, e certo non potean»durar lungamen- 
te. La guerra fervile lotto la condotta di Spàrta- 
to * , che fuccedelte quafi immediatamente alla 
signorìa di Siila, e che travagliò 1* Italia» con pii 
terribile sbattimento, <^ie non potea fare l’irrego- ^ 
larità e la copfulìoné del governo , hon lalciò ba- 
dare alla riforma dello flato , Poco dopo , la co- 
Ipiratione ,' che fecero, tra di loro CralTo , Cefare , 
e Ppmpeo, pofe in raàno’a trefoli tutta la pode- 
cbe dovea effer dìvifa in infinito, numerò di 
Cittadini. Nè prima fi ruppe -per la morte di Graf- 
fo quel triumvirato, che la gelosia nata fra Cefa- 
re, e Pompeo, e poi. la guerra aperta , che fi fe- 
cero, rendette necelTariamentc il governo irrego- 
jfre c confuitì j e la brevità della dittatura diGiu- 
ho Cefare mon lafciò compiere i difegni , eh’ egli 

forfè 

♦ Pene non fevius bellum in 'et ( Italia ) quam 4n- 
óibal moverat . Einr, lìb. 6. tap, ? . 



Digitized by Googlt. j 



I 



I .Libro III. Cd^ T. 12 ^ 

forfè aveva, d’ordinar la repubblica in qualche for- 
ma che AeJlh bene. La morte ^i lui rimenò l' ar- 
mi civili , e lo fcompiglio generale di tutta Italia 
per le guerre di Modena , di Perugia , e di Sici- 
lia,' fenza contarvi quelle, che fi fecero contro Bru- 
to, e Càflìo da Marco Antonio, e Cefare Ottavia- 
no . Ma reftàto queiV ultimo arbitro d’ ogni cofa , 
le non ebbe ingegno sV felice , e mente grande , 
ed attività pari a quella di Giulio Cefare fuo zio 
materno, e padre per adozione; l’efempio di lui , 
che fi recò quafi a cofcknza e religione di Segui- 
tare , la cognizione , che forfè ebbe de’ fuoÌ dife- 
gni, e finalmente la lunghezza del fuo principato, 
gli diedero comodo ed opportunità di riformare lo 
fiato in quella maniera , che la vafiità del domi- 
nio richiedeva, e che la frefca memoria della li- 
bertà potea fopportare. Benché dall’un canm il go- 
verno d’ Augufio e de’ fuccefibri poteiTe chiamarli 
difpotico , giacché avendoli rifervato il confando 
delibarmi per tqtto 1* imperio , e nella capitale , 
potevano Tempre violentare alor grado tutti gli or- 
dini dello fiato, nondimeno ( p^efcindendo ora dall* 
abufo, ché fecero i Cefari dell’autorità imperato- 
ria, e da’difetti, che fogliono trafcorreik nell’efe- 
cuzione di qualfivoglia meglio ordinato fifiema ) 
certa cofa é , che -,di Tua, natura il governo ordina- 
to da Augufio fii di forma mifia , o vogliam dire 
monarchia temperata coll’autorità d’un fenato , e 
colla libertà epodeftà popolare . Però gl’ Italiani non 
Iblamente per li diritti acquiftaci , ftante ancor la 
repubblica in piedi , poteano al pari de’ Romani prO* 

' prj e naturali ottener qualfivoglia .uffizio e digni- 
tà , ma per un bello e memorabil ripiego , che im- 
maginò Augufio, potevano di cala loro dar le vo- 
ci f>er le elezioni de. magifirati ,che fi facevano ià 
Róma. Il ritrovamento fu quefio *, che circa quel 

,gior- 

* Ebcco^itato genere futTiegicriun , quae de ’m.'iglftrati- 

bus ‘ i 
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'giorno deterniinato , in cui fi dove ano tener neUt 
' capitale i comizj,*fi congregaffero i decuriori .dell* 
altre città , e , raccolte le voci , fi mandalTero a 
Roma fuggellate , per conferirle con li futfragj del 
popolo . Romano . II qual ordinamento, runico ve- 
ramente, a parer mio , che fi potefle inventare , 
per lafciar fenza 'confufione « fenza tumulto qual- 
che orirbra di fovranità alle città italiche, non eb- 
te perb durevole effetto, o fu abolito probabilmen- 
^ ^ te nella 'fteffa congiuntura, che aboliti furono! co- 
mizi di Romi. Ben è maraviglia , che d’una colà, 
che pur ci dee parer sì rilevante appena fi trovi 
ricordo in due fole righe di Svetonio , e che "Ta- 
Àmnsl. cito , nel raccontare \ come Tiberio trasferì dal . 
campo Marzio al fenato 1’ elezione de' coitoli , non 
faccia menzione alcuna di cotefti fquittinj munici- 
pali . Nc più durevole effetto ebbe un’altra opera- 
zione dello fteflò Au^ufto riguardante 'l’Italia, per 
cui egli divife tutto il paefe in undici regioni. Pfi- 
h nio , che ■ ‘ riferifce ■ sì diftintanaente quella divifio- 
ne, credette anch’egli, che piùttollpla faceflèper 
comodo fuo proprio e fingolare , che per regola 
ftabile di governo'. 

. Tutto CIO dunque , che poffiamo dire del governo 
(d’Italia in quel, che riguarda lo fiato particolare di 
ciafcuna città e territorio ( perciocché nella fom- 
ma delle cofe ella dipendeva fenza dubbio , come 
tutto il rimanente dell’ imperio, dalla volontà de- 
gl’ imperadori ) fi è', che tutte aveano 1’ interna 
araminififazione e il governo di fe fteffe , creando- 
li dal corpo Ibo i magiftrati per giudicar le cau- 
fe , e per regolar la polizia , e per levar qualunque 
Ibjrte di contribuzioni o di carichi , che o per bi- 
(bgno del paefe , o per fervizio del principe potef- 
fero occorrere .' Il vero è , che dalle fentenze e da- 

gl» ' 

bus arbicis decuriones rolpnid in fua quifque colonia fcr- 
, rent , & fub diem comitiprutn obfgnatf mìtte- 

renc, «r ((tp, 4 é. 
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gli oWinI de*gmdici,.cd altri magiftrati municipa- 
eravi Ipeflo ricorfp a’ gonfoli , a’ pretori , e ai prò- ^ 
fotti della città di Roma : e certi procelTi più fe- 
cnalati Iblevano anche di prima iftanza trattarli nel 
fenato roteano fino da’ tempi della repubblica . 

Ma r andar dalla ofcurkà de’ monurnenti ricavane 
do minutamente sì fatte cofe , limga opera iàreb- 
bc epocb confacente al noftro iftituto , . 

LfC guerre civili , che feguirono in Italia tra i era 
pretendenti all’ imjjerio dopo la depofizione e la 
morte di Nerone , ultimo imperadore del fangue an. of. 
f:efareo , non poteron far a meno di turbar gran- . g> 
demente ogni ordine (U governo , mentre che de- 
vaftarono tante fertili campagno le rovinarono tan- 
te grandi e nobili città , Ma riufcito alla fine fu- 
periore il partito di Vefpafiano, fra i molti beni, 
ehe recò quello principe all’imperio afflitto , uno 
fu ficuranaente di riftabilir anche ne’ municipi P an- 
tico governo; e non fi trova, c|»€ nè i fuoi figlir 
noli, uè alcun altrot de’ fuccelTori fino dopo lamor-: . ' 

te del gran Traiano , alcuna colà di rilievo vi rip"’ ' ^ 
liovalTero , . , , 

j" * > 

CAPO fecondo; 

Imitavi magifirati prepofli da Adriano a reggere l* 

Italia: hdi.di Antonino Pio; e bontà nocevok 
di Marco Aurelio^ 

Otrebbefl forfè credere , che l’ ambizione di Adri^ 
no, e la vaghezza, eh’ egli ebbe di cenfurare gli 
andamenti de’ fuoi predeceflbri , e fpezialmente di 
Traiano, lo ftimolalTero a nuove riforme: ma p» 
quanto grandi folTero i difetti ,’ che ofeurarono le 
molte virtù di quefto principe , tutto il compleflo 
delle iìie azioni 6i fa ficuri, che non gli mancava 
nè feienza di governo, nè amor di giuftizia. Inque 

liioi lunghi e quafi continui viaggi , che fece per 

le 
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provxncie deli’ imperio , riformò Adriano varjabu» 
il introdotti nel gov^erno di effej e nuovi ordini vi 
pofe, benché per difetto di ftorie non ci fiano no- 
te le particolarità di tali riformazioni - Nè furono 
più efatti gli ftoricia darci ragguaglio di ciò ^ che 
fèòé Adriano rifpetto all’ Italia . Solamente fappU- 
mo, ch’egli, già fatta imperadore , efercitò in pa- 
recchie città italiane uftìzj e cariche particolari . Fu 
capo del governo in Napoli’, pretore neH’Etrurra , 
dittatore, con folo., edile .in molte città del Lazio. 
Da quella fua o vanità, o popolarità , che fi fof- 
an.i^j.fe, l’effetto nacque tutta volta buonilfimo. Egli eb- 
be cosi m iggior opportunità di effere inforraatodel- 
io flato di que’paefi; e di là s’ indufl'e a.deftLnare 
nuovi magiflrati pici governo l'oro . , Creò dunque 
Adriano, come giudici fupremi per l’Italia, quat- 
tro fenatofi flati- confoli : ftabilimento a prima vi- 
fta per fe ftelfo notabile , che Sparziano accenna 
JnAdr. nutavìa affai leggiermente , e quafi di paffaggio . 
c^p.ri. Ben è da fupporìì,che l’autorità di quelli giudici o 
» correttori d’Italia abbia diminuitala libertà delpro- 
^ prio governo , che avevano goduto le città per lo 
pafl'ato ; ma Adriano , gran conòfeitor delle cofe, 
avea forfè olTervato, che la più parte, de’ popoli fot- 
te quello fpeciofo nonie di Kbero- governo erano 
'continuamente travagliati dalle difeordie , e tiran- 
neggiati dalla prepotenza di pochi grandi. Per que- 
flo cercò egli di fargli in apparenza meno liberi , 
ma più tranquilli e ficuri . La qualità delle perfp- 
ne, alfe quali Adriano affidò quella novella cari- 
ca, dee farci credere, ch’egli cercò in fatti il van- 
taggio della nazione. Uno de’ giudici, fuddetti fu 
Tito Antonino, ^he fu poi fuo Imcceflbre nell’ im- 
perio, e meritò per la bontà fua Angolare il fo- 
prannome di Pio. Ed appunto la fcelta, che Adria- 
no fece de’iucccffori , ballò a dimoftrare , quanto 
zelo egli avelTe del. pubblico bene , e dovette can- 
cellare dall’ apiino degl’ Italiani ogni imprelTioue 
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ta^tiva, che vi avefle fatta il mirto carattere di 
qitefto imperadore [. Morto Elio V ero fui aveva " 
^driano paco prima adottata e creato cefare ( ti-i 
tolo, che cominciò pur allora a fignificare il fuC- 
ceflbre prefuntivo dell’ imperio ) adottò, e dichia- AN.13I. 
rò fuo rticceffore Antonino, e volle, che quelli fi 
adoftaffe nel tempo fteflb Marco Aurelio, e Lucio' 

Vero figliuolo di Elio cefare fopraddetto. Per> tut- 
te le provincie deir imperio 'camminavano fotto An-, 
tonino le cofe con tanto ordine e tanta calma , che 
mancò ' fino agli fcrittori materia di fcrivere . Pruo- 
va fingolarilTìma di un governo moderato ed uni- 
forme *. Ma l’Italia 'ebbe a godete tanto maggio- 
re felicità, quanto ella era più vicina al luo prin- 
cipe, il quale appena' ufci di Roma , non che fi ‘ * , • 

partilfe d’Italia in tutto il corfo del'fuó regno , a 
fine di rilparmiare ai :/udditi le'fpefe inevitabili e 
Tempre grandi, che cagionano.! viaggi del princi- • 
pe , per quanto modello egli fia . La proiperità delP 



■*' Giulio Capitolino , che ci lafciò la vita di quello 
itnperadore , benché parli lungamente delle fue virtù , 
non racconta alcun fatto particolare del fuo regno . Xi- 
&IÌDO abbreviàtore della lloria di Dione Gallio fofpettò, , 
che in quella parte folTe tronco o mancante il fuo auto- 
re, perchè vi trovò sì leggiermente toccato il regno d^ 
AntcMuno Pio, I moderni cempilatòri della lloria augu- 
ra replicarono la fielTa querela „ che il regno di An- 
tonino sì degno di lloria 'lia sì fcariàmente illullrato dagli • 
antichi fcrittori . Ma io non trovo ragione di crede- 
re , che mancalTero gii fiorici al regno di Antonino , o 
che fienli fmarrite più che degli altri le memorie del fuO 
regno . Il veto è , a parer mio , che , non avendo 
avuto guerre, cóme Tito, nè fatto firavaganae,a ingiuf 
fiitie , come Nerone,, e Caracalla , ed Eliogabalo j nè 
elTenJo fegaite mutazioni di governo , o rivpluaioni , o 
pubblici difafiri, tutto ciò , che G ebbe a dire del regno 
di un si buon prìncipe , fi ridufife ad un femplice elogio, 
o fia ragguaglio delle fue virtù , e delle rqafiìme , 'che 
tenne nell’ amqiiniftraaioQ dello fiato. • 

Tom.l. I armi 
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Èrmi di Trajano, e T attività di Adriano nel. regw 
• gimento interno pareva, che aveffero difpofte è pre- 

parate- le cofe , perchè fi godelTe il frutto compiu- 
to lotto Antonino : perocché non ebbe nè guerre 
di fuòri da follenere, nè mutazioni da faxe, dentro 
allo fiato. Ebbe egli a vegliar Iblamente per inan- 
tenere gli ordini ftabiliti,e vi rìufcì certo miràbil- 
mente . Nel provvedere a* bifogni dello fiato , e 
Twff (ii‘ render ragione a chiunque la domandaflè , fu 
itpcxo''- elàtto e sì attento, che ne fu proverbiato da’ cor- 
tigiani, i quah , per vantaggiarli colla opprelEone 
ìnCaef. inferiori , avrebbero voluto nel principe mi- 
^ nor diligenza nel governare. Del refto fu clemenr 
Jal. Ca- tifiìmó . . Impedì , le ribellioni allora sì frequenti ; e 
pttol.ìn ipenfe le congiure fenza verfàr fangue , La religion 
criftiana fi profelsò e praticò ficurai^ente ; perchè 
* il làvio principe, ancorché gentile , conobbe' e la 
Oryf^<ir. ragionevolezza del crifiianefimo , e la, neceffità che 
tccl.tcm. vi era di lafciar ad ognuno libera la fcelta della- 
religione .ProtelTe le lettere fenza fallo e lenzage- 
^•5**^Ioiia; e fiorirono al fuo tempo le fcienze piò uti- 
li alla focietà,la filofofia,e la giurifprudenza . Pro- 
molTe anche molto l’agricoltura , arte fopra tutte 
le altre nobile ed importante, cui egli amava fin- 
golarmente, elTendovifi efercitato ih tutta la vita 
Ina, e nel tempo malfimaménte, che fu de’ quat- 
tro giudici d’Italia, Nè fi fa, che , fatto impera- 
dore y egli ufcilfe di Roma per altro motivo , ^che 
di yifitare le .lue campagne. Con quelli e fimili mo- 
di impedì Ja pe^ior corruzione de’ cofiumi pub- 
blici*, che il luflò, figlio deir abbondanza, aveva in- 
trodotti; al che giovò ancora non poco quell'amor 
di femplicità , che avea moftrato Adriano , In foin- 
ma, per quanto 'fi fcorrano le memorie de’ tempi, 
non fi ^ può trovare,’ che l’Italia , da. che fu unita 
in un-folo imperio, godelfe giammai più quieto e 
felice fiato, che fotte il regno di Antonino Pio . 

Marco Aurelio ebbe tutte o. iu gran parte le 
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firtù d? Antonino, ed alcuna ne aggiunfe , phe ren- 
dè lui più gloriolb , e il fuo ^ regno più celebre , 
Alla bontà, alla giuftizia , e all’ amor de’ fudditi 
uni il valore e 1’ arte, della guerra , che dimoftrò 
nelle feonfitte , che diede a’ Marcdmanni , che già 
parevano minacciar l’Italia, e nella fpedizione con- 
tro i Quadi , particolarmente celebrata dagli fcrit- 
tori cosi criftiani, come gentili , per la miracolo- 
fa piòggia, ‘che ottenne dal cielo . Nondimeno da 
quello in^peradore , filofofo sì giufto , sì umano e 
51 virtuofb , modello poco men che perfetto di buon 
governo, nacque il principio della rovina d’ Italia, 
nè fenzà colpa di lui. Tanto è difficile a ritrovar- 
li l’uomo, e molto più il principe perfettiflimo^ 

Un atto d’ indiscreta bontà portollo ad aflòciarfi 
nell’ imperio con eguale autorità Lucio Elio Vero* 
fuo fratello adottivo; e fenza effiere richiefto o ftir 
molato ( per quanto appare ) dal fr^ello fteflò, d 
da altri , diède il primo efempio alla divifione del- 
la dignità imperiale , efempio di funefta confeguen- 
za a’ fucceffori . Quindi per levare dall’ occhio de’ 
Romani lo fcandalo ^ che dava loro il vivere diflb- 
PSto del fratello, pensò > di mandarlo alla guerra 
de’ Parti : altro fallo peggior del primo . Kon fo- 
lamente la perfona di Lucio Vero fu inutile a quell* * 
imprefa , ma vi fu di ritardo e d^; impediniento ^ 
ed il fuo ritorno in Italia calaniitòfb t Menò feco ah 
dall’ oriente una peftiknza orribile , che tolfe dai ' 
mondo grandiffima parte de’ cittadini romani e 

degli agricoltori italiani : difailro , che farebbefi 
•> 

f Giuliano nella fua ingegnofa e mordace fatira fopra 
i Cefari, onerando fopra tutti Marco Aurelio fì|ofofo , 
a cui Giuliano fteffo pretendeva probabilmente di eflerè 
alTomigliato , cercò con le più plaulibili ragioni di feu- 
farne le azioni , che ave&no incpntraro maggior biafimo, 
come fu d’ aver tollerati ,i difordini della moglie , e d’ 
averlTlafciato fuccelTore. un così mai avviato uomo, qual 
era Commodo . 

I » 



evita- 
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evitato certamente , fe la lentezza della fua mar- 
cia , che ad ogni paflb voleva fpettacoli e follaz- 
zi , e la fua dimora foverchia in orientje non ayef- 
fe ritardato la 'fpedizione ed il ritorno E fenza 
quella inutile moltitudine di _ gente , che fi traile 
dietro , il •contagiolb morbo avrebbe fatto meno 
ilrage . Per tutti i fecoli precedenti ; e per dodi- 
ci lecoli appreflb non fi trova memoria di morta- 
lità alcuna , che abbia difttutto così gran numero 
di gente in Italia , come quella fece . Ma un’ al- 
tra pelle ancor più nocevole all* imperio accompa- 
gni Véro Augullo dairoriente. Ne’ cinque anni , 
che vi fi trattenne, aveva egli fatta lunga dimòra 
Tpezialmenfe in Antiochia , capitale dell* Alia , e 
>feggio principalilfimo del luflb e della mollezza 
altana . Antiochia fi rendè famofa per quello ri- 
guardo in tutta la lloria antica* fin dal tempo de* 
primi fucceflbri di AlelTandro Magno. 11 carattere 
di que’ cittadini , che ci ritralTe Giuliano Augullo 
dugent’ anni dopo, quando già la religion crilliana 
vi avea fatti progrelfi grandilfimi ; può darci adi 
intendere, qual fofle quella città al tempo di Lu- 
cio Vero, Or quello principe, portato fortemente 
di fua natura ai piaceri ed ai vizj , s’ abbandonò 
con la fua corte in Antiochia ad ogni genere di 
corruttele, e tornò a Roma peggiore che mai 'con 
infinito corteggio di commedianti , di bufifoni , di 
' eunuchi, di femmine lafcive, di ragazzi infami, e 
d’ogni forte d’artefici di piaceri. Il buon Marco , 
dolente di veder collumi così deformi da’ fuoi, eb- 
be di tanto la fortuna propizia , che rimafe libero 
da un Collega, che fi aveva per troppo grande im- 
prudenza afl'ociato nel trono . Ma nè la morté di 
Vero,' nè la diligenza di Marco non tolfegià,che 
il mal feme, fparlò una Volta a sì larga mano, non 
cermoglialTe, col tempo , e non crefcelTe , fino a 
spegnere tutto ciò , che refiava di buono nel ter- 
reno italiano, 

CA<r 
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. CAPO TERZ O. 

Conte il vero difpotifmofiafi flahilìtoa' tempi cRCom* 

’• modo con detrimento grandijjimo dell'imperio. " 

O^ mmodo figliuolo e fucceflbre di Marco Aure- 
Ilo portò fui. trono tutti i vizj del zio, e niuna af- 
fatto delle paterne virtù . La vita dì quello ìmpe- 
radore, che non fembra prefentare altro , che un 
compleflb di crudeltà e di .libidini moftruofe , è 
molto notabile per le mutazioni importantillìmé di, \ 
governo , di ‘ cui fu cagionè . Ninno ignora , quantgr 
grande folf^ ‘in Roma anche fotto i primi Cefari la 
potenza de’foldati pretoriani, cioè delle guardie del 
corpo deirimperadore y raaflfinlamente da che Elio 
Sejano', favorito di Tiberio, aveva uhité in un fol 
quartiere o alloggiamento tutte le compaghie , che 
prima llavano in quartieri diftinti . 11, 'capitano 'di 
quelle -guardie , chiamato- prefetto del pretorio , an- 
corché forte il primo luogotenente dell’ imperado- 
re, quando quello andaVa alla guerra - non avea. 
però, ll'ando in Roma, altra autorità i fuorché quel- 
la,» che gli veniva dalP ellèr capo di un ; corpo di 
milizie molto potente, e dall’accello frequente ap* 
prelTo al principe . Commodo accrebbe' fuor dimi- 
iùra ih potere di quella carica , aggìugnendo al mi- 
litar comando un’ autorità civile poco diflìmile da 
quella , che Ibgliono avere nelle moderne monar- 
chie d gran cancelUefi , o i minillri di flato . Pe- 
renne , uno de’ due prefetti fotto Commodo, accor- an.i> 5* 
tofi per tempo, quanto il fuo signore 'folTe alieno*' 
dall’applicazione al governo, e inclinato ai piaceri' 
delle femmine, ed agli efercizj, corporali di lotta- ^ 
re e combattere con gladiatori , e con fiere , traf- 
fe a fe folo tutta intera F autorità lbvrana*e,cac- 
piato via il collega Paterno con fegrete calunnie , 
e fotto fpezie di onorarlo della dignità fenatoria , 

I ^ fi. 
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fi ftudiò vie maggiormente d* invifchiar Commodo 
nelle fue lalcìvie ■, e nella vita fcioperata e bruta- 
’ ' le. Egli frattanto a nome del principe riceveva le 
appéllaziorii, decideva le liti , fegnava i referitti , 
♦ Aeì. e conferiva le cariche di ogni qualità . Allora la 
prefettura pretoriana cominciò a comprendere , coi' 
prtd. tn di propria ragione, tutta Kamminiftrazione dell^ 
imperio così civile, che militare^, come iìgranvifi- 
’ rato appreflb grimperadori Ottomani . Vero è , che 
in capo a tre anni Perenne fu deporto ed lertìnto \ 
é tutto *il favore deì principe fu .ri^^olto a Clean* 
drò filo cameriere , nemico occulto ed emolo di* 
perenne . 'Parve , che per qualche tempo reftalTe Ib- 
fpefa r autorità del .prefetto del pretorio , Era Cleani 
dro" di vile origine , e Ichiavo a£franchito , che còl 
lecdndare'e lurtngaré vilmente le paifioni del prin- 
cipe fé ne avéa giiad^nato' il favore. La prefettu- 
ra del pretorio erà uffiiio, troppo onorevole , e il 
tentar , d' occuparlo di prinlo tratto non pareva, fi- 
curo . Pénsh pertanto di affidarlo à perfone, vili e 
da pócb^ o- per diminuire la dignità e lo fplendore 
di 'quel porto, b per ridurre il principe nella hecef- 
' * fit^ di nominar luivi come unica perfona fedele- ed 
* abile.*a tanto' impiego . In fatti con quelle ardi vi 
làli , dopo avervi innalzati parecchi , che furono' la- 
feiati per pochi giorni, e*itàIvolta per poche óre v 
Nè pur Gleandro ftelTo lungamente vi rtette': pe- 
rocché Commodo, impaurito da' tumulti popolari •>> 
^ fircoftretto di farlo ‘uccidere ; e ninnò arrivò fot- 
tó lui a pofledere la prefettura per tre anni . Ma 
^ non per ‘ quefto fi moderò il potere di quell’ uffizio; 
perocché gl^ntrlghi e le cabale del palazzo ( odi- 
remo bene del lerraglio di Comtnodo , dove egli 
fe ne ftava rinchiufo .cch’ fuoi eunuchi , e con tre-, 
cento concubine ) le brighe, dico , degli eunuchi 
e de’ favoriti-, che adoperayanfi , per. deporre o am- 
mazzare ih miniftro , noi faceano per riformare il- 
governo, ma per innalzare qualche novella crea- 

tura: 
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hira; -nè Commodo èbbe mai tanto di forza di ri- ' • 
pigliar fi la maPaffidàta autorità, e badare agli affari. 

Non è facile Io (piegare , a quale ecceflo di di- 
fpotifino quello novello magiflrato ( che ebbe in 
fui principio qualche utilità perla virtù diPapinìa- ♦ 
no , e, di Giulio Paolo , che 1 ’ ottenner de’ primi ) 
riducefle il governo. I prefetti del pretorio , dive- • 
miti foli elbvrani miniftri dell’ autorità imperatoria, 
cercarono di eftenderla oltre mifura' , ed impiega- 
rono 'per quello tutte le. Ibttigliezze della giuri- 
fprudenza , che da’ tempi di Commódo , o almen 
di Severo, fu polla^in lor mano. Io non farei lon- 
tane dal credere , che eflì cercailfero di llabilirvi 
queila ma ffima , ricevuta an'che oggidì preffoai Tur- 
chi, che il principe fia'non pur capo della repub- 
blica, ma difpoto affoluto delle fortune de’partico- 
lari . Qirefta era una via molto compendiofa, per- *1733, ) 
• chè i favoriti della corte , gli amici , e le creato- dìftrt. 
re del miniftro, e particolarmente gliuflìziali pre- i.l7/p/#7 
toriani occupaflero ogni- colà, che lof veniffe agra- nut fet* 
do, fenza andar per circuito, e tentar delitti 
lefà maeftà, follto mezzo in quella tifannia d* in- 
vadere i beni de* ricchi , e di fpt^liare i nemici . 
Talménte fi avvezzarono eflì a quelle maflìrae , 
che anche gli uomini riputati più fanti e più dab^ 
bene non fi trovarono alieni da quelle tali ulurpa- 
zioni, Claudio , fecondo di- quello nome , che fu 
annoverato concordemente fra i buoni imperadori, 
fi godeva il retaggio di una femmina mefchinel- 
la, che, elTendo ancora uffìziale di-Gallieno, ave- 
va occupato’, e fu filmata azione di fingolar bon- * 
tà, che, falito fui trono, lo abbia reflitmto all’an- 
tica e legittima poffedìtrice . Se quelli abufi fiellen- ZeruPé 
devano -per tutte le provincie dell’ impefìo , non v’ TU- 
ha dubbio , che non inquietaffero particolarmente Itm* 
i paefi più efpofli all’ingordigia de’ pretoriani e de- 
gli uffiziali di corte. 

Nè* qui flette folamente il danno, che recò all* - 

I 4 Ita- 
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Italia il gov.erno di Commodo , e la prepotenza 
'de’fuoi favoriti é dé’ capitani delle guardie . Olean- 
dro^ animato dal vHe e malvagió genio della fua 
' origine , lì diede a tutto potere ad avvilire il fe- 
nato, che aveva fino allora follenuto il decpro def 
L/if»pr, nome romano . Perftguitò , fpenfe o difperfe i più 
€. gravi e più onorati lenatori: al'crille per denaro e 
per capriccio uomini vililfimi e di flirpè fervile 
non Iblamente nel fenato ^ ma anche, neU’ ordine 
delle cafe patrizie , Contaminando con nuovi e'd 
. - inauditi .modi la nobiltà * . Somigliante maneggio 

faceva d’ ogni altra cofa : vendeva i decreti e le 
fentenze a nome del principe, i governi delle pro- 
vinole, e tutte le maggiori cariche dello fiato; e 
fu il primo, e forfè il folo, che in un annocreaf- 
fe venticinque confoli . Qiiefto avvilimento delle 

• ■ ’ dignità civili, e dell’ ordine fenatorio e patrizio ac* 

. crebbe vie più l’ardire e la licenza della foldate- 
fca, e fu Cagione in gran parte delle rivoluzioni ^ 

• • -che, fegiiitarono.. 

Elvio Pertinace., primo fuccelfore di Commodo, 
che moftrava di voler rifiabilire 1’ onor del fenato 
e di Rorria, fu ammazzato da’foldati, i quali per 
più vergogna del nome romano vendettero . 1’ im- 
perio a Didio Giuliano, e glielo toifero dopo due 
mefi. Settimio Severo, ^utto che principe nel ri- 
-manente di molta virtù, fu nondimeno tutto m- 

* .tento ad umiliare il fenato,, o fofi'e'per moftfar 
gratitudine verfo' Commodo, o per qualche fuofde- 

• gno e difpetto particolare. Macrino, ed Elipgabalo 

• non imitarono delle qualità di Severo altro , che 
•Podio contro il fenato. Succedendo Alelfandro Se- 

. • - ' ' vp- 

■*' 2 fon tra cofa nuova ^ e Ja flupirfene^ àlee Cafaubono, 
■cht fi rhevefftro in fenato perfone dì bajfa e vìi condì\ìo- 
” nt , mo bensì una novità inaudita fu , che cotaH perfone fi 

arnoveraffero fra* patrizi ^ poiché erafi fin d^ allora cofluma- 
to Hi fifeglìere il fiere della nobiltà per fupplimento delle fa- 
miglie puerizie , che r’ ejli^uevanc . Cal'aub. ri€t. in LanZ" 
pòi pag. 174. . 
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vero; ottimo imperadore, a que’tre vili tiranni » 

' ' ‘ j-imenò all’ imperio tranquillità e calma. Ma men- 

I tre ch’egli pensò di riftorafe la dignità e l’ antico 
fplendor del fenato, gli ;iocque per imprqdenza . 

Per legge di Atigufto^ e per ufo inveterato i pre- 
fetti del pretorio non più fi eleggevano dall’ 
ordine de’ cavalieri . Augnilo avea (limato cofa ri- 
I fchiofa, che ad uh uffizio di tanto rilievo fi agglu- 
gnelTe l’autorità -feUatoria . Ma Aleflàndro Severo, 
trovando o legge, o ufanza novellamente {labilità, 
che i prefetti del pretorio ^decideffero lbvranamen- 
le d’ogni genere dì caufa , ftimò fconvenevole , 
che i pattizi folfero giudicati da perfone di ordine 
inferiore, e diede legge, perchè in avvenire! pre- 
fetti fofièro fonatori . Migliore fpediente farebbe TìUem. 
(lato 1* tfentare i fenatori dalla giurifdizion preto* ‘ 3 * 
riana, e lafcìar folo il Icnatò. giudice de’ fuqimem- -, ' 

bri; laddove dando nuovo lullro e pefo al potere 
già 'efubersnte de’ prefetti del pretorio, due eguale 
mente perniziofi effetti ne nacquero . Quegli* uffi- 
ziali o prefetti quanto più partecipavano deU’auto- 
rità fovrana , tanto più in quegli iniqui tempi era- 
no tentati di filir al, primo grado , coll’ affrettare 
la morte dell’ imperàdore . Dall’ altro canto il fe- 
nato , già ^tante volte afflitto ed ellenuato dalle 
brutalità di alcuni Cefari , trovolfi novellamente 1 

abbandonato alla dilcrezione di un folo minillro , 
che millè llimoli e mille pretefti poteva avere di • 
malmenarlo. Vero è, che non fi mutò per. quello 
lo fiato univerfale delle cofe, nè il governo delle 
.provincie italiane. Ma l’.effere in tanti ‘modi peg- 
g^rata Ja condizione del fenato confermò ed- ac- 
crebbe talmente l’audacia de’ corpi militari , cl\e 
l’elezione degl’ imperadorì divenne loro propria , 
e l’approvàzion del fenato contò per poco o per 
nulha; il che fu colpo fatale all’ imperio, e roviiu 
d’Italia. Qiiindi nacquero guerre Civili fenza fine. 

Ninno degli eferciii non volle 'effere inferiore agli 

^ al- • 
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Delle Rivolttziom d* Italia 
altri; e qualunque volta mancò Timperadore^ pri- 
ma d’aver fatto preftàr giuramento al fuccelTore * 
' ' ciafcuna armata eleggeva un augnilo. L’ abufo aa- 
dò tant’ oltre , che in meno di un fecolo tra Set- 
timio Severo ^ e- Gallieno furonp «creati da venti 
imperadori . 

CAPO Q.U,A R TO. - 

Conflitkzione di Caracallà di ^an prepudiiiù alt* 
Italia ; altra legse non men notabile di Gallieno: 
sverno Jìraordinario d* Italia 
lotto Attrelianol 

C * — 

Irca quegli ftelfi* tempi, che l' autorità* éfube- 
rante de* prefetti del pretorio fece -quali cambiar 
natura al governo romano, fu ancora pet un altro 
verfo peggiorata, in generale la condizione d’ Ita- 
lia. Da un frammento di Ulpiaho riferito nel di- 
gefto-*‘C fa palefe, che per legge di Antonino lutti 
i fudditl del dominio romano • furono fatti cittadi- 
ni di Róma Non mancano Icrittori, che attribui- 
fcono quella conllituzione ad Antonino Pio, ed al- 
tri con più fondamento ne fanno autore Marco 
Aurelio il iìlolòfb.Ma oggimainon fi dubita efferc 
ufcita quella le^ge fotto il regno di Antonino Ca- • 
racalla. Già fi e da noi notato di fopra, come, e 
per quali rifpetti dopo la morte di Celare fiali data 
a tutta la ,,Gallia cifalplna , oggi detta Lombar- 
dia , la cittadinanza romana . D* allora in poi Au- 
gnilo li mollrò fempre affai parco e rellio a privi- 
legiare i provinciali : nè lappiamo, che- i fiicceffori 
fuoi per lungo tempo abbiano ufato in quello fo- 
verchia larghezza, eccettuatone Qaudio , principe 

d*in- 

In orbe romano qui funi, clves Romani fa£H funt. 

Z>. il. ff. dt ftatu bomirt, 

** Civkatem romanam parciflìme dedit t Su*t, ih 
OSìmv, y, Dien. Ca/Jl /. 55. 
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foffe r autore di quey^ J<^ge , e quale il moti- 
le rindufle a darla, .egli è tuttavia certifii- 
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d’infignc indolenza e, dabbenaggine . Adriano nel 
vifiur in perlbna ogni parte dell imperio , ebbe fen- 
za dubbio occafione e ftimolo di concedere la cit- 
tadinanza di Roma' a molti particolari e à molte 
città fuori d’Italia . E Marco Aurelio fuo nipote T/xf. 
per adozione l’ imitò forfe^in quella parte ne’ viag- 
gì, che fece, o per vilitar paefi, o per motivo di 
guerre. Ma Caracalla o* per accattarli l’ affetto deU " * 
le provincie-, da che s’aveà colle fue crudeltà guat 
dagpato r odio di Rorha ^ o per rifar l’ erario efau- 
llo con l’.eredità e Co’degati ,• che da’ foli ^cittadini 
potean^ venire |1 principe, eftefe a tutto l’imperio 
indrilintamente il diritto della cittadinanza . Or 
chi ■fi 
vo, che 

mp, che il vantaggio , che per efl'a ottennero le 
provincie , feemè nofàbilmente- le prerogative d' 

Italia , la quale non formando che piccola parte di 
tutto lo, flato romano , dovea confeguenre mente 
non rollare. agl’ Italiani più che una piccola part^'' 
nelle carlchè e nel governo . In fatti, fi ’ potrà of-AN.a»S* 
fervare. nel ièguito della llprìa.augufta, -che, dagU 
Antonini in' poi, fra tutti quelli, che falirono al 
trono*, appena fe ne contano due o tre naturali, 

Italia. V.ero è, che 1’ erfetto pemiclolìlumo della 
conftituzione di Caracalla fu accelerato da un col- 
po non men fatale, che vi menò Gallieno .-Coftui^ ® 
famofb'per viltà e dappocaggine fopra quanti p6r- 
tarono corona imperiale , di poco fallò , che.^ non 
recalfe al nulla l’ imperio romano Ogài giorno 
s’udiva Tavvìfo della perdita di qualche provincia; 
ora una ribellione, dell’ Egitto , ora 1’ Alia , 'e la ‘ 

Dacia devallata dagli Sciti , ora un nuovo augullo 
regnante^ nelle Gallie . A quelle novelle replicava 
Gallieno:’ E qhe? Non lì potrà vivere e non fi po- 
trà regnare fenza i nitri dell’ Alia , fenza i lini d‘ 

Egitto, e fenza le faie d’ Arras? Sentimenti lode- 
voli fenza dubbio , quando foifero proceduti dalia 

fe- 
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ièverità d'^un Vefpalìano , o dalia fàvle^za fìi un 
Marco Aurelio. Se Gallieno aveife operato confor- 
memente a cotefta moderazione , che intendeva 
moftrare, fi avrebbe fatta allora una , divifione d* 
imperio’ più utile e più dureyole' di quella , che 
fecero di poi Diocleziano, e Coftantino *. Ma Id- 
dio , che difponevà le cofe alla efaltazione della 
religion criftiana, aveva ordinato altramente . Gal- 
lieno, che per l’autorità fua più leggittima e prin- 
cipale doveva dar legge agli altri, era il più di- 
fprezzevole di tutti; e fra’ tanti tiranni, che li-le- 
varono fotto il fuo regno , non ne fu uno fè li 
ftória di Trebellio noji mente , ch^'non fuperalle 
Gallieno nell’ abilità disegnare. In fatti Gallieno 
di tante provlncie, che componevano 1 ’ imperio , 
non potè nemmeno foftener l’Italia^ cui lafcib pri- 
ma efpdfta alle ìncurlioni de’ barbari , poi occupare 
in gran parte da' Aureolo governator dell’ Illirico , 
il qiiale , prefo , ^come gli altri , titolo' d’ augnilo , 
■jjafsò le Alpi , e pofe fua fede imperiale in Mila- 
no. Il mezzo, con cui s’avvisò Gallieho di repri- 
ijiére quefte follevazionì , nón valfe punto ad alfì- 
curargli il trono, e fu cagione all’Italia di rivol- 
gimenti più rovìnofi. 

Egli è da notare , che Ja più parte di quelli ca- 
pitani erano fenatori romani . Quello fìllema di da- 
re il -Comando a perfone di ordine fenktorio era 

, ; ' di- 

■'* OdenatD, 6 l*oftumio , il pnra5 nell’ oriente , l’altro 
nelle Gallie ricevuti come fovrani ed augulli , potevano 
collantemente difendere le provincie romane, l’uno da* 
Germani, l’altro da’ Parti, ed allargarne ancora i con- 
lini . Amendue aveano figliuoli da lafciar fuccelTori i 
quali , fìccome poteafi fperare , che avrebbono foftenuta 
la lor parte dell’imperio, così non era da temere ■*, eh* 
efll fofìTero per turbar l’Italia . Perciacchè non avendo 
l’autorità di Odenato, c di PoAumio avuto principio in 
Roma, nè per coofenfo del fenato, Gallieno ,'è il fuo 
fgliuol Saioino avrebbero con licurezza ritenute quelle 
provincia eiedefmie , che poi furono alTegnate a Collante. 
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^divenuto tanto più neceflario , dacché le legioni fi 
erano riempite di foldati ftranieri e barbarico che 
i nativi Romani, ed i Latini, antico nerbo di quel- 
le- armate conquiftatrici,' fi' erano incodarditi nell* 
•abbondanza e nell’ ozio . Per mantenere frattanto . 
negli eferciti l’autorità del nome romano, davanfì 
le' cariche principali a’fenatorì e a’ patrizi , Vera 
è , che fino dal tempo di Giulio Cefare fi ammet^ 
levano alle dignità, e nel fenato ì foreftierial pa- 
ri de* naturali cittadini e de* nobili. Ma gli ftranie- 
ri ricevuti in quell’ordine concepivano e nodriva- 
no poi per la fede comune di tanto flato Io fteffo 
affetto de’ primi. Per tema, che quefto affetto fi 
raffreddaffe col tempo, Trajano, e Marco Aurelio 
aveano ordinato, che ciafcun fenatore doveffe ave- 
re 'fue poffellioni dentro àll’ Italia . Ordinamento^, 
comechè per qualche altro rifpetto non troppo lo-, 
devole, utiliflimo nondimeno per quella ragione , 
cioè per ritenere dalle congiure _e dàlie rivolte i 
ifenatori , phe andavano al comando delle provin-t 
eie e degli eferciti, e perchè efTéndò alcun di lo- 
ro per qualfivoglia calo ihnalzato alla dignità im- 
periale aveffe quali un motivo d* intereffe dome-; 
llico di amare e difendere 1’ Italia , e rifedervi * 

^ Intanto la perizia delle cofe di guerra, che li te- 
nea viva nell’ordine patrizio , rimediava in parte 
al difetto della plebe infingardita nell’ ozio della 
città . Fino a tanto che i fenatori li mantennero 
nelle cariche della milizia , fi potevano al bifogno 
prender l’armi; ‘perchè d’ ogni forte d’uomini fi 
poffono far buoni eferciti , dove non manchino i 
capitani, Ne’ primi anni di Gallieno, allorché que- 
llo imperadore fi era portato' nelle Gallie a repri- 
mere qualche ribellione , gran moltitudine di bar- 
bari avanzò verfo Italia per la via d’ Aquileja , 
Al primo terrore, che eccitò in Roma quefto av-» 
vifo, il fenato, non potendo altrimenti fornirli , 
armò gli fchiavi, e iqilb in piedi un efercito da 



/ 




"1 



CoJ, 
Tbf»- 
éUf. Hi 

6/^.4 

U 11 . 



f4* '■Delle Rivoiitzioni di Itdin k 

Ut fronte a’ nemici , qualora fi foflfero mnokrat? 
verfo la città . Ma la fciocca politica di Gallieno’ 
tolfe anche quefta via 'di fcampo a’ Romani . Vietò 
per legge efpre^ , ^He in avvenire niun Se- 
natore potefl'e aver comando di eferciti . I renato- 
li, benché riceveflèro quefto come sfregio ed in- 
giuria , e /è ne rammaricaflero dal principio , pu- 
re vi fi acconciarono affai di leggieri in appreflò, 

C, contentandoli delle cariche civili’, badarono a 
goderli quietamente le fn\ifurate loro ricchezze , 
(Colle quali, tolti via gli ftimoli della gloria edell’ 
ambizione, potevano agevolmente foddisfare ogni 
altra paUrone Crebbe poi col tempo, l’ infingati 
«faggine de’fenatori* e dalla non curanza delle mi- 
litari vennero elfi a trafeurare anche le cariche ci- 
vili , e , per efentarfene , ynolti di loro, ufeivano d* 
Italia, e s’andavano nafeondendo nelle campagne 
della Dalmazia, della Macedonia, e della Tracia. 

Cosi finì di eftinguerfi ne’ petti italiani ogni valo- 

• re, nè fi trovò nelle. feguenti congiunture chi po- 

• tellè far refiftenza a qualfivoglia anche leggiero af- 
falto de’ nemici ; e gli uffiziiU e i comandanti delle 
armate romane , ftranieri e barbari , come fi è det- 
to, innalzati poi all’ imperio , poco curando e di 
Roma^ e d’Italia, di cui non erano figli , comln- 

■ ■ cia- 

♦ E cofa incerta , dice Aurelio Vittore , fe il fenato 
per pigrizia, o per timore, o per defiderio. di fuggir bri- 
ghe e difeordie , li abbia lafciato andar di mano l’auto- 
rità, che pigliar poteva fotto Tacito, di crear il prin- 
cipe, e di comandar gli eferciti . Perocché ^ dimenticata 
la teggè di'Gallieno, potevanli rinnovar gli ordini della 
milizia, con redituir le cariche militari a’fenatori . Le 
kgioni l'avrebbero allora acconfentito , e 1’ imperio in 
qu^I modo non farebbe < venuto in m'ano di foldati di 
fortuna . Ma mentre che i grandi di Roma li conapia- 
ceano dell’ ozio , c temevano di mettere^ jn pericolo le 
ricchezze, che anteponevano a tutt’ altri rifpetti , fpia- 
narono la ftrada ad uomini militari e quali barbari di 
dominare fopra loro e i loro poderi , Aurtlìut Viziar de 
esefarià^s 1 
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cìarono a travagliarla e tiranneggiarla alpramente^ 
e a far dimora in altre provincie . Non fu peròl^ 
caduta d’ Italia sì fubita , perchè alcuni de* vecchi 
uffiziali, che li ritrovarono nelle armate di Gallie- 
no , e che gli fuccedettero nell* imperio , riparan- 
do, quanto fu poff^bile, a'paflàti mali, lòftennero 
Io flato di Roma, benché vacillante: ed era forfè 
da fperar n:\olto , fe la vita loro folTe fiata più hm- 
ga . Ma Aureliano , e Probo ffegnarono pochi anni. 
Tacito, e Claudio pochi n\efi. Vero è, che Aure- 
liano fu di genio rìgido e feroce; ma di meno non 
ci volea in quello flato di cofe : e per infiniti efem- 
pl fi pu 6 dimoflrare*, che, ove fi ebbe a dar negli 
eftremi,, più giovò al Comune la fòverchia durez- 
za , che la troppa, clemenza e facilità . Ad ogni mo- 
do il regno di Aureliano ,' comechè di cinque fòli 
anni , fu de* più gloriofi e fortunati , non già per- 
chè abbia allargato gli antichi confini dell’ impe- 
rio, come Tito^ e Traian<^ ma perchè egli colla 
fua virtù ed attività diflrufle tutte le reliquie de’ 
tiranni, che fi erano follevati fotto Gallieno , c 
ricQmpofe la r^pnbblica lacera e diflìpata, e 
St gli al fri V ajut or girane e fòrte ^ 
f^efli in vecchiezza [campò da morte. 
Ampliò la città di ’ Ronaa , la fortificò di nuove 
mura, di cui ancora oggidì fi vedono avanzi ma- 
ravigUofi, e riftorò la popolazione per molte parti 
d’Italia con la nioltitudine di perfòne anche rag- 
guardevoli , che dalle Gallie , e dall’ oriente con- 
dufle in trionfo, fra le quali fi conta la famiglia 
Idi Zenobia celebré regina de’Palmireni, e vedova 
di Odenato Auguflo . Il vivido zelo , che ebbe 
Aureliano di riformare i corrotti coflumi) e rifta-, 
bilir.e il governo e la giuflizia, PìndufTe a creare ,• 
un nuovo magiflrato ftraordinario con anipliflìma 
giurifdizione^ fopra tutta Italia. Elefle perfbna at- an.X 74. 
tiflìma a tale uffizio. Quelli fu Tetrico , fenator 
romano, 'il quale, creato imperadorc nelle Gallie 

con- 

» 
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contro flià voglia, "avea goviernato alcuni an^^ cos% 
gran prudenza e virtù le provincie , che rubbi- 
divano, finché, vinto per forza, o lafciatofi vince- 
re da Aureliano, fu da lui menato in trionfo. Ma 
ceffato quello ftimolo di bofia o di collera, Aure- 
liano, che conofceva la virtù di Tetrico, lo ebbe 
Trfi. poi Tempre per familiare e molto caro . A coftui 
Voli, in dunque commife il governo d’ Italia col titolo di 
tngtnta correttore , riunendo in lui folo , e forfè con qual- 
$yran. giunta , quella ftelTa autorità , che in quat- 
tro parti diftinte aveano i giudici confolari ftabili- 
y-Van- Adriano, Quello nuovo magiftrato, il quale, 

*rotit riguarda la qualità della perdona , che prima 

imp,oc- l’ Offrirne, e di quella, che lo inftituì , dee creder- 
eìdènt. a quella provincia , durò fino a* 

f. 4 f, tempi di Collantino or con maggiore, or con mi-, 
nore autorità e potere, fecondo le circollanze , c 
il vario favore de’ principi. 

CAPO Q_U I N T O. 

Divìfmie e rivohiziord dell'imperio^ e primo fenfibile 
[cadimento, t^llo fiato a' Italia a' tempi 
di Ùiodeziano. ' 

!^^A le cofe d’Italia erano condotte a tale, che 
in ninna" maniera poteano ricomporli durevolmen- 
te. Quegli llclfi ordini, che pur da un canto pa- 
reano i più necelTarj a follenere la gran mole ma- 
nifellamente calcante, dall’altro lato ne rendevano 
la rovina più valla e irreparabile , Morto Caro , 
che tornava vittoriofo dalla Perfia , ed uccifo po- 
co dop<) Numeriano cefare fuo figliuolo , prefe 
2 4.p]mpgYjQ Diocleziano, uomo di.vililfima origine , 
ma di accortezza e capacità incomparabile a go- 
vernare. L’eflerli egli avanzato alle dignità per la 
via dell’ armi, ci dee perfuadere , che* la bravura 
- militare non gli mancò . Nondimeno Lattanzio , 
*• - , ^ fcrit- 
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Icrlttorc informat ifSmo di quefte cofe ci afiìcu- 
ra, ch’egli era di natura timidiifimo. Grada que-, 
fte contrarietà apparenti conviene raccogliere , che 
ramhizione fua, e la neceflìtà di farli per le me- 
detirao la fua .fortuna lo. rendeva coraggiofo e bra- 
vo in tempo, che militò fatto il comnuio altrui. 

Mi appena ottenne il titolo di augnilo, eneo nac- 
que, o ritornò in lui la naturale timldicà . Se ri- 
maie fok) imperadore de’ tre o quattro luoi con- 
correnti, fu eletto deH’aftuzia e della fortuna fua, 
non del valore . Perocché egli lafciò battere • e con- 
liimarli fra^ loro Valente ,.e Carino ; e Ipento il 
primo , fece per fegreto trattato , cioè per tradi- 
mento , levar di vita il fecondo . Afficuratali in 
quello modo la corona imperiale , certo è , che 
Diocleaiano difefe poi fempre l’ imperio da’ nemici 
efteri. , e reprelTe i vaffalli, ribelli col braccio altrui, 
nè più efpofe la fua perfona a’ pericoli delle bat- 
taglie. PaGò egli bene IpelTo di una in altr.a pfo^ 
vincia fecondo che giudicava effer bifogno;.ma, kr. 
feiò menar lalpada a’fuoi ^di , e comandò gliefer- 
citi dal gabinetto. A confideràie il carattere..,e le. 
azioni di quello iniperadore,^ non è facil cofa 
giudicare , fe la nuova divilione , eh’ egli fece 'del- 
le provincie romane, dalla „quale procèdettero le 

* Lattanzio infegnava pubbli cadente rettorira'in Ni- 
comedia nel^ tempo appuntò, che vi rifedea Diocleziano 
con la fua corte. Non v’è dubbio, eh’ egli e come uo^ 
mo di lettere, e come crilliano potè aver molti amici 
fra i miniùri e familiari dell’ imperadore ,, c molti più 
ve ne potè conofeerc dopo l’abdicazione e la morte di 
lui, allprchè, regnando Coftantino, fi potè fcnza rifehio 
profeflTare la religion crilliana . Nel libro df mortìbut per- 
fteutomm tro.viamo molte particolarità d^ r^no'Ji «-del 
carattere dj Diocleziano, o ignorate, o feambiate, o ta- 
ciute dagH altri fcrittori. Perù tutti coloro , che com- 
pilarono la (loria di quelli tempi, prima che il Baluzio t 
pubblicafife il Tuddetto libro di Lattanzio, fono difettqfi 
e mancanti . ' 

‘ 'rom.I. K ri- 
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rivoftizlohl deir imperio ^ e la declinazione =é' la ca- 
duta d’Italia, debba attribuirli alla timidità fuana- 
«a, alla neceflità dello ftato, o ad un raro e {in- 
goiare effetto di amicizia. Il più verifimile, a pa- 
rer mio , fi è , che quelle tre cagioni fienli unite 
inlieme, e lo abbiano unitamente inclinato al par- 
tito memorabile ed inaudito , che prefe , di affo-' 
ciarli un compagno nella dignità fovrana. Il bifo- 
gno di cullodire i confini deir imperio da’ Perii , 
da’ Germani, e Sciti , -che non ceffarano mai di 
affalirJo, te tante ribellióni de’ capitani , che fieran 
vedute uè’ tempi addieti-o, fecero conofcerea Dio- 
cleziano, che oVmai era una prefunzìone folle il 
Credere, chc^un imperadore poteffe vi/er ficuro*, 
non potendo hè 'regnar fenza- eferciti , nè coman- 
darli tutti in perfima. Dall’altra parte, pollo ciò, 
che s’è detto del Ilio naturai paurofo, voleva evi- 
tar a tiitto potere le- imprefè pericolofe; el’efem- 
pio .di 'Valer i.anó’'Aiigulló^' fatto prigione da’ Perii, 
e-tidottó da loro^'^ad .qpa'' fervitù vililfima e tor- 
nilèhtófft ,' gli davà-'fpavénto . Pensò egli-dunque * 
die 'miglior configlio* foffe cercarfi un cóllega ', con 
cui^^efie divider Sicuramente l’onore dell’impe- 
rio, e"d à cui' addoffare il. carico di follenefló' . In 
tal penfiero la llretta -amicizia , eh’ egli' avea con 
MafìSmiano , e la pratica della fua bravura non lo 
z 86. lafciò’efitar nella feelta . •Lo' creò dunque cefare , 
e 'poco'llante lo dichiarò augufto e fuo compagno 
hfen*^^iniperio . Non era quella già colà nuova, che 
un imperadore fi alTùmefle un collega . Nerva , e 
Marco Aurelio lo avevano fatto molto prima: ma 
fu cofa bèhsì, nuova il dividere , come fece Dio- 
dezianp , , -le provincie dell’ imperio , affegnando 
r italiav r Affrica , le Spagne , le Gallie , e tutta 
la. parte occidentale 'dell’ imperio a MalfimianoEr- 
* culio, e* ritenendo per fe ròriente, cioè l’Egitto, 
tutta 1* Afta romana, e P Illirico, che comprende- 
va le Pannonie, la Macedonia, la 'Grecia e U 

• *. Tra- 
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Tracia. Trovofll allora per la prima volta l’ Italia 
feparata dal corpo intero di quel vafto imperio, C 
per confeguenza cominciò a rimaner priva delle 
ricchezze , che foleano venirle dall’ Egitto e dall* 

Alia. Diocleziano, intento ad ingrandire con nuo- 
vi editìzj Nicomedia ed Antiochia, non fi prende- f 
va penfiero nè d’Italia, nè di Roma; eMalIìmia- 
no, occupato a guerreggiar contro i Germani, fat- 
to avea Treviri quali fede del fuo dominio . Del 
refto l’ Italia , tutto che lontana dall’ occhio de’ 
principi, non aveva cambiato forma di governo da 
quello, ch’era fiato introdotto da Adriano , falvo 
'che, all’efempio di Aureliano , vi reftò un giudi- 
ce generale con titolo di correttore. ^ 

Stettero le cofe' d’Italia e dell’ imperio in que- 
llo fiato, fino a tanto che Diocleziano potè man- 
tener la pace coi Parti. Degli affari delle Gallie, 

<iove inforgevano nuove guerre ogni dì , non II 
dava penfiero, ficuro dell’attività del fedel Maflt- 
•miano. Ma turbateli le cofe d’oriente, Dioclezia- 
-no, che fi era fermo nell’ animo di regnare alla 
Perfiana, lontano dalle battaglie , in mezzo alle 
adorazioni de’ cortigiani e de’ popoli , ed occuparfi 
a bell’agio in fare e rifar terme , palazzi , e tea- 
tri, deliberò di rifornirli di novelli campioni per 
refillere a’ nemici dì fuori , e tener fenapre in fre- 
knò gl’interni. Egli venne in Italia , e fattovi ve- 
.nir da Treviri Maflimiano, fi concertò fra loro in 
'Milano di crear cefari due de’ più riputati capita- 
di, giacché l’uno non avea figliuoli, e l’altro ne 
.aveva un folo cattivo e da poco. Si cofirinfero i 
-nuovi Cefari, che furono ^ftanzo Cloro, e Gale- 
rio, a ripudiare le loro mogli, e menarft uno la 
'figliuola di Diocleziano , l’altro di Malfirniano , 

, -perchè foflèro con doppio vincolo di gratitpdine 
ic di p-yentela obbligati a* due augufti . Si divife 
con qùefio l’ imperio in quattro parti : Diocleziano 
"'ebbe per fe la Siria , e l’Egitto : Galerio tutto 

K i . ni. 
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r miri co; Coftanzo le Gallie, le Spagne , la gran 
Brettagna; e Maffimiano ritenne l’ Italia con leifo- 
Ic adiacenti, e l’ Affrica. Da quello punto comin- 
ciò vie maggiormente a declinare lo flato d’ Ita- 
lia, la quale, dopo aver per molti fecoli inghiot- 
tite le ricchezze di tante provincie, e goduto in- 
ternamente una pace lunga, e appena talvolta ini 
terrotta da qualche breve moto d’armi civili fu 
per più fecoli avvenire fpogliata e fnumta dagli 
ftelTi Cefiri, e da lunghe e varie guerre travaglia- 
ta e deferta . In vece di una corte eflendone ora 
quattro, e volendo ciafcuno de’ Celàri agguagliare 
^i altri nel fatto, uopo era, che ogni quarta par- 
te del dominio romano fomminiftraffe al manteni- 
mento loro quanto fòleva per 1* addietro contribuir 
tutto infieme . Al che fi ha da aggiugnere , che 
pur allora eracreiciuto il fallo de’Cefariperl’efem- 
pio mafiìfnamente di Diocleziano, il quale fuperè 
tutti i prìncipi precedenti nella vanità degli abiti, 
del corteggio, e del trono. Maffimiano, che fi era 
piuttoflo avvezzo a feguitar le vanità e le fcioc- 
chezze di Diocleaiano, che le virtù dì lui,comin- v 
ciò a imporre nuovi tributi agl’ Italiani , i quali 
non aveano fin allora avuto altro carico , che il 
foftentamento delle guardie . Quefte gravezze di- 
ventarono tanto più intollerabili agl’ Italiani , pe- 
I rocchè oltre airelTer privati nel tempo fteflb delle 
* folite contribuzioni , che vi venivano di fuori , 
erano probabilmente dalla nuova moltitudine di 
•milizie moleftati, e fu dilhirbata più che mai la 
j coltivazione delle campagne . E ficcome 1’ Italia , 

- perdute le fue prerogative , incorfe nel deflino co- 
mune delle altre provincie, cosi Roma nel tempo 
fleffo parve, che ceflafle d’ effere la capitale non 
che dell’imperio, ma anche dell’ Italia fleffa, per- 
chè Maffimiano tenne la fua fede in Milano. Non 
ollante quella divifion dell’ imperio , c la pluralità 
de’ principi, le cofe in generale procedettero alcun 

^ tera- 
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tempo felicemente, finché riufcì a Diocleziano dt 
• mantenerfi come anima e capo di tutti . Percioc- 
ché egli colla fua accortezza, e coll’autorità, che 
avea faputo ritenere fopra i tre colleghi , aveva 
con efempio inaudito tenuto fermo ed unito un 
vaftilfimo liato governato da quattro capi . Ma o 
foffe voler di Dio caftigar l’empietà e I’ orgoglio 
di Diocleziano perfecutor acerbi/fimo della religion 
criftiana, o che, fecondo il corfo ordinario delle 
cofe del mondò, rariflìmo fia, o impolfibile , che 
l’umana prudenza, fiali pur provata e grande quan- 
tunque fi voglia , non venga meno , 1’ aftuzia e la 
fermezza di Diocleziano non potè evitar la forte 
troppo comune nel mondo, e nelle corti divederli 
fpiantato da una delle fue creature. 

Galerio cefare mandato contro i Perliani , fe ne 
tornò dalla prima fpedizione vinto e disfatto con 
gran perdita . Venuto a fcufarfi con Dioclezia* 
no, fu da coftui accolto con grandillimo difprezzo; ' 
perchè l’orgogliofo imperadore fe lo lafciò correre 
a piede colla porpora indofib un tratto di parec- 
' chie miglia diètro al carro . Era Calerlo feroce > 

, intollerante, e di fmifurata ambizione; nè è per^ 

-da dubitare, ch’egli vmeditalfe fin da quel punto 
di liberarli da quella umiliante foggezione , e che 
i fuoi amici e cortigiani, per lufingarlo , e miti- 
gare la fua amarezza , non ve lo ftimolalTero in 
molti modi . Ma prima di tentar novità , Conveni- 
. va cancellar la macchia ricevuta con qualche ope- 
ra gloriofa . Dilfimulò dunque Galerio il fu© fde- 
gno , e datoli tolto a rifar 1’ efercito , marciò da 
capo, contro i Perfiani, e tornò vittoriofo da quel-' 

, la imprelà . Lo ricevette allora Dioclezjano con 
gran dimoftrazioni di affezione e d’onore j ma i 
' favori anche grandilfimi difficilmente fanno dimen- 
ticar le ingiurie, quando una volta s’oftinò 1’ ani- 
mo alla vendetta. Gonfio per le fue vittorie Ga- 
leno cefare^ e più dalle adulazioni de’ fuoi corti- 
* ^3 * giv 
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giàni , cominciò a trattar Diocleziano da vccchiar^ 

. do impotente ed attuto, che voleva folo godere il 
frutto de’ pericoli altrui, fenza arrifchiarvi la fua 
perfona. Con tali ftimoli e Infingile Galerio. anda- 
va formando nuovi difegni, eh’ erano per lo meno 
La^a»t.(T eKere folo il padrone di tutto l’imperio. Tentò 
ut: fu‘ egli da prima con fuggerimenti amichevoli in ap-. 
parenza di muovere Diocleziano a rinunziargli la 
corona. Dalle perfuattoni pafsò alle minacce ; e 
perchè egli avea fotto il l'uo comando un’ armata 
molto maggiore , che non aveflèro i due vecchi 
imperadori , o i capitani a loro fedeli , uopo fu , 
che Diòclèziano cedefìfe al più forte . Progettofl» 
allora per la prima volta di crear quattro impera- 
dori àflbluti. Perciocché Diocleziano , fentendo Ga* 
lerio ftanco ed infaftidito del titolo di cefare , e 
della o poca, o molta dipendenza , che quefto ti- 
tolo importava , propofe , che fi creaffero quattro 
^ . imperadori, cioè a dire che fi dichiarafl'ero augufti 
ì due cefari Galerio, e Cottanzo . Ma Galerip ri- 
foluto di non volere nè fuperiori , nè colleghi i 
' due vecchi , rigettò il partito , e Diocleziano fu 
forzato a deporre la porpora. Nondimeno per co- 
prire in qualche modo T enorme ingratitudine dell’ 
uno, e la debolezza dell’ altro , fu prefo accordo 
di fingere , che Diocleziano volelTe di proprio mo- 
v intento lafciar le cure del trono a cagione dell* 
avànzata^ e di fue infermità. In quefto teno- 
re fi parlò in pubblico nell’ atto dell’ abdicazione, 
tosi fi fcrifle negli , editti , e nelle pubblkhe let- 
tere d’avvifo , che fi mandarono attorno » Dal che 
nacque l’ opinione del volgo, pa.flata per via della 
ftoria anche a’potteri, che Diocleziano fpontanea- 
mente lafciò l’imperio-, per andarfene a coltivar i 
fuoì orti in Salona. Mafllmiano Erculio , che re~ 
gnava in Italia , uomo più feroce , e meno ditti- 
' ifiulante , diede facilmente a conofeere , che non< 
depùJieva di buon grado la corona : ma la fama fi, 
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fparfe , che ri era neceflltato da Diocleziano , il 
quale , come padre e benefattore comune di tutti, 
fi prefuraeva tuttavia arbitro de’ lor voleri . Nel / 
tempo fteffo che rinunziavano Diocleziano, eMaf-AM.3®5* 
fimiano, e dichiaravano augufti Galerio, eCoftan- 
zo Cloro, doveanfi creare due novelli cefari , per 
/feguitar l’ulàto ftile . Crearonfi qnefti ad arbitrio 
di Galerio. Diocleziano, coftretto a cedergli nelle 
prime domande, dovette acconfentire poi a tutto 
ciò , che piacque all’ ingrato .genero . Non s’ ebbe 
dunque riguardo nè a Coftantino, nè ad alcuno de* 
parenti,' o degli amici, e fervitori de’ vecchi prin- 
cipi. Furono tratti fuori con grande fhipor della’ 
gente due fbldàti di fortuna, bevitori e brutali , 
Severo, e MalTimlno, P autorità, e il braccio de* 
quali confìdavaiì Galerio d’impiegar fenza fofpetto 
ad ogni fuo volere. Maffimino fu lafciato alla cu- 
ra dell’oriente; a Severo fu dato il governo dell* 

Italia, e dell’Affrica con le ilble del Mediterra- ^ 
neo. Se fotto a un cefare sì ftolido ed Inumano 
ebbe l’Italia per tre anni a'foftener carichi ed in- 
giiiftizie più gravi , che non s’ erano provatp fotto 
Malfimiano, polliamo forfè dire , che la modera- 
zione^ ed il buon animo di Coftanzo ne fu cagio- 
ne *. Contento egli oramai di poter governare z 
fuo fenno le Gallie , e le altre provìncie dell’ oc- 
cidente, che con autorità fubordinata, e con tito- 
lo di cefare avea governate negli anni addietro , 
rinunziò al dominio d’Italia, e dell’ Affrica , la- ' 
fciando , che Severo la reggelfe a fua voglia , e fc 

^ * Secondo^’ ordine introdotto da Diocleziano di di- 
videre I’ im^rio in due partì principali occidente ed 
oriente , r Italia apparteneva all’imperio occidentale , e 
dovea dipendere da Coùanzo : e Severo creato cefare , o 
vogliam dire dichiarato figliuolo e fuccetTore dell’ impe- ' 

rador d occidente , devea nel' governo della provincia 
•(legnatagli ubbidire a Coftanzo, ficconie Maflìmino ce- 
fare nell’oriente dipendeva da Galerio anguflo» 
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ila intrendèffe con GaleriOj dal cui favore r^no<- 
.jfceva la fua dignità. 

' Cofe maravigliofe riferifce la ftoria del regno dì 
• ’■ Coftanzo y e della felicità , che godettero a fuo 
tempo le provincie a lui obbedienti . La fama , 
che fè ne fparfe di qua dell’ Alpi, e la tirannide di 
Severo cefare raofl'e molti degl’ Italiani à rifugiarli 
nelle Gallie!. Però l’ Italia , a cui Veniva già da 
qualche tempo mancando il concorlb , ed il fuffi- 
. ‘I ' dio delle provincie ftraniere, cominciò ora a de- 
^ . cadere in peggior guifa , perchè gli antichi abita- 

tori r abbandonavano , e ne trasportavano il più che 
potevano de’ beni loro. 

I Romani, opprefli dalle infolite gravezze, che 
imponeva Severo, e i foldàti o italiani di nazione, 
o flati lungamente in Italia come di prefldio, mal 
foddisfatti di lui, perchè dall’ozio,, e dalle delizie 
di Roma, a cui li erano avvezzi , gli flrafcinava 
nell’ Affrica, invitarono alla porpora Malfenzio, fiw 

f liuolo di Mafliraiano, che feioperato sfogava igno- 
ilmente i Tuoi viz) in una villa lontana da Roma 
fei miglia. Quafi che quello nuovo moflro nonba-’ 
flafl'e ad.accrefcerela miferia d’ Italia , vi fiaggiun- 
fe il vecchio Malfimiano, il quale, eflendo a gran 
difpetto difcelb dal trono, noh afpettava altro dal 
fuo ritiro di Lucania, che occafione favorevole per 
xifalirvi. Invitatovi adunque dal novello auguflofuo 
figliuolo , volò a Roma fubitamente v Sì vide allo- 
' ra l’imperio romano occupato da fei imperadori ^ 
non già ufurpatori manifefti, quali erano i tiranni 
AM.jix. a’tempi Gallieno, ma tutti e fei avendo^ o cer- 
to, o probabile diritto alla dignità, ^e occupava- 
no * . Infigne pruova di quanto v^lia ttn folo 
*' efem- 

* Galerio la teneva per rinunzia di Dtocle^iano. Sc- 
veiò, e Maflìinino, etTendo flati in quella medefima ai>- 
dicazion di Diocleziano creati cefari^ prefero poi l’uno 
per ordine di Calérlo, l’altro fpontaneaincnce a titola. 

di 
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■efèmptò a produrre rivoluzioni grandiffirae ne’ go* 
v«rni. Appena erano fcorfi vent’anni, da che Dio-' 
cleziano avea dato il primo efempio di divifionc 
nell’ aflumerfi per compagno Maffimiano 5 ed ori' 
ciafcuno de’ principi li fìimava in ragione di crear- 
fi colleghi a fiia fcelta , ed ogni capitano di qual- * 
thè riputazione credeva di meritar dal fuo fignore 
la porpora imperiale. Ma quello, che dee parere 
ancora più ftrano, fi è, che di quelli fei impera* 

' dori non ve n’era pur unOj che fofle nè romano, 
aè italiano; e sì poco fi facea conto o d’Italia, o 
di Roma, che. Galerio, il maggiore e il princi* 
pale di tutti gli augnili già detti, àvea fatto pen- 
fiero, sbrigate che fi folTe de’ concorrenti , di tra- 
.fportare la lede dell’imperio nella Dacia , donde 
egli era nativo, e di chiamarlo imperio dacio in 
vece di romano *. Nè in trent’anni di principato^ 
entrb mai in Romai, ed una fola volta fi avvicino 
per aflediarla, e forfè per dillruggeda» Del rello 
è facile l’immaginare, quali movimenti cagionaffe 
all’imperio quella moltiplicità di fovrani.Ma l’Ita- 
lia fu teatro principale delle guerre, che nèfegui- 
rono, e fentl più particolarmente le calamità, che 
la. tirannide e la dlfcordia produll'e. Severo, intelìi 
r efaltazione di Maflenzip, fi moflè ad aflèdiarloin 
Róma . I Ibldati , eh’ egli condulfe dall’ Alfrica , 
predarono tutto il paele , dove palf.irono . Qiiefti 
Relfi foldati allettati dalle, fperanze , .che Malfen- 

, zio ' 

di Tua anxlanità il nome di auguflo. Collantino fu dal 
padre morendo, e da’ foldati di lui dichiarato e ricono- 
iciuto per tutto l’occidente tranfalpino. MalTentio elet- 
to in Roma da’ pretoriani , riguardati qualìchò legittimi 
elettori del principe ; e Ma/Tìuilano , oltre agli antichi 
diritti, à’ quali avea rinunziato per forza, v’era alTunto 
come collèga del fuo figliuolo. 

GalerìuS, ut nomen imperatoris acCeperat , hollera 
le romani nominis erat profelTus , cujns titulum immu- 
taci volebat , ut non ronianum imperium. p fed dacicuni 
-cognominart'tur . LeS. top. 17. 
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•iio loro’ diede, di tenerli nelle delizie di kotna-^ , 
abbandonarono Severo , il quale , lufingato e tradi- 
• ’ to da Maffimiano -, morì poco dopo in Ravenna . 

' 'i Galerio creò augufto in luogo di lui Gajo Licinio, 
c venne incontanente egli tterfo dall' Illirico , per 
effettuar rimprefa mal principiata dal fuo collega; 

' e fu quella la prima volta, e la fola, che li avvi- 
cinò alla capitale dell’imperio. Ma vedendoli cor- 
rer rifehio di eflere ancor elfo abbandonato da’ fuoi 
come Severo , corretto a ritirarli , lafciò dare a 
quel , che gli rimaneva delle fue truppe ^ orrendo- 
guaito a un lungo tratto di paefe italiano . Cosi 
tiranneggiata Roma da Malfenzio, l’Italia Jiredata 
■prima dalla parte del Mediterraneo da Severo , e 
poi verfo l’Adriatico da Galerio , era nel tempo 
ftelfo fmunta dalle efazioni di Maffimiano^ fpezial- 
V mente nell’ Infubria , dove egli avea tenuto la fede 
principale del fuo dominio avanti l’abdicazione, e 
dove egli era più facilmente obbedito e temuto •: 
Il vero è, che poco dopo lì morì Galerio nell’ II- 
' ' lìrico , e Licinio , fatto da lui augufto , e lafciato 
come fuccelfore, diftratto e moleftato dalla parte 
d’oriente da Maffimino fuo emolo, nulla potè in- 
traprendere riguàrdo all’Italia, e Maffimiano Er- 
, culio li parti, per andar qua e là cercando ftro- 
menti alla fua ambizione. Ma l’Italia, rìmaftafot- 
to il dominio del folo Malfenzio , non ebbe per 
quefto miglior dettino. Come egli non avea nè ta- 
lento per governare, nè l’amore, nè l’obbedienza 
de’ popoli , pofe tutta la fiducia nell’ affezione , e 
mel "numero de’ foldati , per foftenere 1 quali impo- 
verì colle efazioni i fuoi fudditi, ed afliamòle citr 
tà, e le provincle, per afficurare a’medefimi l’ab- 
bondanza de* vìveri s. Oltre alle gravezze infoppor- 
tabili , che pofe a Roma , ed in Italia , la licenza 
-sfrenata, che lalciavà alla foldatefca, per ritener- 
fela benevola , 1’ efempio , che ognuno prendeva 
degli andamenti del principe , moltiplicava i 'tU 
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ialini , .quanti cran gli ufflziali , o polllaia dire i 
Soldati-. 

In quello tempo regnava Coftantino con fomma 
riputazione e gloria nelle Gallie , e in tutte le 
provincie, che aveqno obbedito a Coftanzo fuo pa- 
dre, morto poco innanzi che Maflenzìo prendelTe 
la porpora in Roma . Coftantino-, o più ambiziofo 
del padre , o più pietofo alle calamità d’ Italia , raf- 
fettate le cofe dell’ imperio co’ Franchi , evitare , 
ed alla fine vendicate le malvagge trame del fuo- 
cero MalTìmiàno , difcefe in Italia , per liberarla 
, ‘dalla tirannide di Maflenzio, e , prefa Suia-, chia- 
ve dell’Italia, poi Torino, e Vercelli , fi avanzò 
piuttofto trionfando, che combàttendo verfoRoraa. 
Spedizione celebre in tutte le.ftorie per gli ajuti 
tnìracolofi , che ebbe da Dio la pietà di Coftanti-' 
no, e per effere ftata l’epoca inligne. della efal- 
tazione del criftianefimo . Maflenzio , perfecutor de’ > 
criftiàni , vinto più volte dalla virtù de’ nemici fat- 
ti anche più forti dal favor del cielo , ebbe fine 
degno del viver fuo . Allora cominciò a refpirar 
l’afflitta Italia, perchè le vittorie di Coftantino , 
non che feco arrecaflèro i foliti frutti delle guer- 
re civili ., menarono anzi perfetta calma , e con 
ccflar dell’ armi ogni cura fu volta alla clemenza, 
e aU’ordinàmento di utili leggi , e del buon go- 
verno. La guerra, che poco dopo II àccefe tra Li- 
cinio, e MalTimino, non alienò Coftantino dal pa- 
cifico governo degli fiati fuoi ; e le dilfenfioni , 
che poi nacquero tra* Coftantino fteflb, e Licinio, 
rimafti foli iinperadori di tutte le provincie ro- 
mane , dilfenfioni , che poi riufcirpno in gùerra 
aperta , ed in rovina total di Licinio , non diftur- 
barono lo fiato d’Italia. Tanto maggiore, felicità li 
aveva da afpettare in quella provincia , allorché 
debellati in varj modi cinque o fei concorrenti , 
Coftantino fu riconofciuto da tutto il mondo unico- 
imperadore , fe la fuperftizioa gcntilefca , che re- 

gaa- 
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fnava tnttàvìà in gran parte della nobiltà e (ìef 
popolo romano , o qual altro fi folTe il motivo » 
non avelTe rivolti altrove i difegni di quel mo- 
narca i 



CAPO SESTO. 
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Delle mutaziom y che cagionò all* Italia t* imperadof 
. Coflantino, 

l^lOfimo fcrittor pagano, c Giuliano apoftata., 
Af bifl.e, dopo loro Montelquieu, e Voltaire intenti aco- 
/. Ini, -piar dagli antichi tutto ciò , che può fcreditare 1» 
de cmt- i-eligion criftiàna, hanno fatto l’eftremo di lor po- 
, teré , per dipingere con neri colori I* imperador 
^‘Coftantino , che dalla miglior parte degli altri fto- 
cJTÙ ricì vien celebrato con tante lodi, e per confenfo. 
gumdtuAi tanti fenoli cognominato il grande. In duecofe 
dt~ principalmente portò biafimo quefto imperadore : 
tttddts r.una d’aver abbandonato Roma, antica fede di sì 
gloriofa repubblica; l’altra d’aver Indebolito Tira- 
[7/ *.*■ pcrio colla divifion, che ne fece. Strana cofapat- 
YMmtre j.g{,be e poco credibile a voler dire ^ che quelli 
fatti non llano flati di pregiudizio alle cofe d’Ita- 
lia . Ma dove fi riguardi e la condizion di que* 
tempi, e le vere, o almeno le probabili caule , 
onde procedettero quelli avvenimenti nella ftoria 
famofi , troveremo forfè , che nè Collantìno vi eb- 
be colpa, nè Pltalia ne patì quel grave danno , 
che comunemente fi liima*: o diremo veramente, 
che Roma poteva aver ragione di dolerli, che Co- 
fiantino non le facefle tutto quel maggior bene , 
che potea fperare dal fuo valore , non gii d’ in- 
giulliàa , o torto manifeflo , che ella riccvefle 
da lui . 

Da ben cinquant’anni, e più s’ erano avvezzi gl* 
imperadori a. non guardar Roma come fede necefl^ 

... fa- 



•• 5 



5 






Digitized by GooglL 



Libro 111. Cap» VI, 157 

iària del lor dominio *. L’opinione, che ì primi 
Geiàri tennero sì oftinatamente , che , fermandoli 
in Roma, fi ritenefle in ficuro la dignità impe-» 
riale, qualunque fi fofle lo fcompjglio delle pro- 
vincie, fi era talmente abbandonata , che di dieci 
o quindici degli ultimi imperadori o tiranni , che 
regnarono avanti Coftantino, eccettuato MalTenzio, 
nluno fece nè lungo , nè ordinario foggiorno in 
Roma. Stranieri e barbari di nazione non guarda^ 
vano nè Roma, nè Italia con occhio parziale , e 
colla tenerezza degli antichi : e fe pure i bifogni 
dello fiato cercavano la prefenza degli Augufii in 
Italia, fu facile, che agli occhi non prevenuti dall' 
jimor della patria la Lombardia lèmbrafle miglior 
paefe, che la Romagna. Per altra parte non che 
fofle cofa in Roma, che molto potefle allettare i 
principi a rifedervi, anzi il fafto intollerante della 
nobiltà, la licenza della plebe , la cattività degli 
uni e degli altri erano ftimoli fortiflìmi ad abban-i 
donarla. Le perfone di nafcka e qualità ragguart 
devole ( qu^le almeno , che erano avvezzate alle 
-crudeltà , ed al fofpettofo animo di tanti tiranni ) 
-non poteano fare a meno di fprezzare cotefti ini-» 
peradori tratti dalla vanga e dall’ ovile , e venuti 
'dalla Dalmazia, dalla Ciacia, e dalle ultime Brett 
lagne . Amraiano Marcellino , che vivea in Ro- 
•ma ne* primi anni di Teodofio,ci rende autorevo- 
le tefiinaonianza , che anche al fuo tempo , cioè 
'un intero fecolo dopo che ella era fiata abbando- 
nata da’ principi, gli orgogUofi Romani difprezzii- 
vano fieramente tutto ciò, che era nato fuor delle 
I mura. Penfi il lettore, quale dovette elTere la fu- 
perbia e prefunzione loro , prima che la lontanan- 
’ za 

♦ Abbiamo da Erodlano /ik. 4. cap. 3 , che Qeta vo- 
lea (labilire in Aleflàndrìa d’Egitto il fito regno jlafcia li- 
do a Caracalla il domicilio di Roma . 

** Vile effe quidquid extra pomoeriutn naTcitur aq^i- 
. tbant. lAarc. 14.. . - 
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' pi de* principi, -e l’ efaltamento d’una rivale ‘a veffò j 
umiliata e deprelTa l’antica Roma. Il popolo, e la 
plebe avvezzi a pafcerll e> a fbllazzarfi delle gran^ 
dezze e degli fpettacoli degl’-imperadori preceden- 
ti, mal Apportavano la raefchinità , ed il rifpar- 
mio di quelli ultimi , i quali , oltre al ritirar la 
màno dal donare, aveano già incominciato 'a im^ 
porre gravezze alla città, dente per l’ addietro da 
<^ni tributo. Diocleziano, principe rifpettatoe te- 
muto, portatoli a Ronu nel 303 dopo felicemen- 
te terminata la guerra Perliana, fu talmente offe- 
fo dalle fatire e da’ motteggi de’ Romani, che di- 
fpettofamente fe ne partì lulla fin di dicembre 
lenza voler pur afpettare le calende di gennaio ^ 
giorno, in cui doveva entrar cónfolo la nona vol- 
ta . Ma la cattività ' de’ Romani lì mollrò verlò 
Collantino tanto più acre e maligna , quanto che ' 
egli’, profelTando il primo fra’ Cefari la religioncri- 
Ibana, era più contrario alle voglie e del fenato, 
e del popolò, immerfi ancora in gran. parte nella 
fuperllizion gentilefca. Venuto egli ^Roma nell* 
.3^6. ^nno ventèlimo del fuo regno, per celebrarvi fe- 
condo il- collume le felle, che per quello chiama- 
ranfi vicennali, fu con modi llraordinarj villanneg- 
giato da’ Romani. Non mancavano a quello, quan- 1 
tunque gran principe, difetti notabili, che poteva^- 
no dar materia di motteggi e; di fatire all’ ardito . 1 
volgo,.. E t in ( chi non troverebbe un popolo dì na- I 
tura beffardo’ e maligno da motteggiare? Ma la fi» [ 
profelfione di crilliano , e l’aver lui abolitele pro- 
fane cerimonie , che li facevano nelle folennità vi- 
cennali^: irritava più; che mai la malvagità della 
plebe, e Io. zelo fuperllìziofode’fenatori . Indifpet- 
titofi Collantino per quella ingratitudine , fecepen- 
fiero di abbandonar Roma per fempre . Si aggiunfe 
a quello un altro llimolo per avventura non meno 

po- 

Cuirv:Iibeftatenj popoli romani fèrre non poterat , 
impaciecis,) & aegcr animi ptompit ex urbe. £>0^. tap.17. 
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potente . Era l’ impeiradore avido fmiiuratamente di 
gloria ; affetto , che rare volte fi biafima ne’ prin- 
cipi , ancorché fpeflb degeneri in viziofa ambizione. 

Quefta avidità di gloria unita al genio inclinato a 
fabbricare , determinò Coftantino a edificare una 
nuova città , che poteffe di grandezza gareggiare 
con Roma. Il fito opportuniffimo di Bifinzio , un 
affetto particolare a quel luogo, dov’egli avea fu- 
perato il fuo emolo Licinio, non ne lafciò dubbio- 
fa la fcelta. , , - 

- Coftantino traffe alla nuova città con favorì c 
privilegi , quanto più potè , maggior numero di uo- *. 

mini. Le franchigie, che diede a’ mercatanti, ri- vii 

volfero la maggior parte del commerzio da quella" 
parte . Statue , colonne , oro , e metalli furono in 
gran copia tolti' da Roma , e portati a Coftantino- ' 
poli i è tutti quanti fi poterono trovare per 1’ inv 
perio artefici , tutti colà fi conduffero . Dire , che 
quelli tali ordini' non fcemaffero la popolazione , ” c 
le ricchezze d’ Italia , parrebbe uno ftrano aflùnto 
o un paradolTo. Ma per qualche miglialo d' uomi- 
ni , che , per leguitar le voglie del principe , e per . . 
la fperanza di più comodo ftatq , pafsò in Tracia, 
Coftantino non poteva difettar nè Italia ,-nè„ Ror ' 
ma più , * che s’ avelie fatto, Diocleziano , quando 
volle aggrandir Antiochia,^ e«Nicomedia . La per- • . % 
•^ita di una parte di tanti marmi , ond’ era Roma , 
sì piena, poteva in quel tenrpo ftimarfi affai leg- 
gier cofa,-. Maggior danno, per Roma in quello : - . \ 
cambiamento della fede imperiale fu per avventu- ^ 
ra la diminuzione del dena.ro, il quale feguitafera- '' ' 
pre la perfona^del principe. Ma egli è da riflette- 
re, che lungo tempo avanti la corte imperiale era 
divenuta ambulante ,. il che doveva effere di mag- 
gior pregiudizio a’ Romani, che non fia l’edificar 
nuova fede e nuova capitale. E d’altra parte le 
ricchezze de’ particolari erano ancor sì copiofe in 
Roma, ed il iafto c la magnificenza del fenato, c 
. - ? . ■ - : '"de’ • 
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téo Delle Rivoluziom Italia» 
ée* magiftrati , e le Ipefe , che il fifco , o la ca- 
mera continuava di farvi , erano tuttavia si gran* 
<h,che la refidenza della corte non era punto ne- 
cefiaria per foflenervi la circolazion del denaro , e 
il Ibftentamento del popolo minuto . Vero è, che 
un danno per fe fteffo grandiflìmo recò a Roma 
la'paflìone , che ebbe Coftantino di far grande e 
abbondante la fua metropoli. Si è da noi accenna- 
to di fopra , che la città di Roma fi alimentava 
quafi in tutto di grano, che conducevafi dall’ Affri- 
ca, e dall’Egitto fino dagli ultimi tempi della re- 
pubblica , vale a dire , dopo che fi fU introdotto 
fra’- Romani 1’ ufo de’ parchi e de' giardini . Co- 
ftantino ordinò , 'che fi fornifle Roma del grano 
dall’ Affrica , e deftinò alla nuova città quel dell' 
Egitto . Còsi di due granai un folo ne rhnafe a^* 
Romani , e diventò maggiore il pericolo d’ effere 
travagliati dalla fame . Ma quefto , che parca si 
pregiudiziale all’ Italia , potea riufcirle utiliflimo , 
fe ii maggior pericolo della mancanza, del grano 
avelie ftimolato i Romani a cercarlo da’ campi 
vicini , e fe fofle flato poflìbile di fpingere T ozi^ 
fa plebe di Roma a popolar le campagne d’- Italia 
già fatte ftarfillime d’ agricoltori . Veramente Co-» 
ftantino diede alcune leggi per favorire la coltiva- 
zione; ma chi non fa , quanto più agevole fia ti- 
rar in pochi meli le migliaia d' uomini a vivere 
nelle gran città , che ridurne in molti anni un pie- 
ciol numero alla campagna? Tuttavia fe quefto prin- 
cipe aveffe impiepto a riformare e migliorar 1’ 
.Italia queir attività , quella diligenza, e quel dena- 
ro, che profufe nell’ edificar Bifànzio , gran-cofe 
erano da fperare . Ma il genio troppo morbido di 
Coftantino, poco atto a prontuovere la vita ruilica 
e laboriofa , ed avidififimo , com’ egli era , di glo-t 
ria e di rinomanza , ftimava effere più fpedito mez-- 
IO , per apquiftarla , erger dalie fondait^enta una 
gran metropoli, che prender qualche tratto di cani- 

pagna 
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pagna piu fertile , e riftorare e ripopolare qualche 
città defolata dalle guerre palTate . E il difpetto 
concepito contro i Romani 1’ infiammava a deprl- 
merli: nel che farebbe forfè da dire, che in que- 
ftà parte mancaffero al gran Coftantino le maflime 
della morale criftiana . Ma finalmente polla o la 
volontà, o la necelfità , che avelTe egli di divider 
r imperio, non folamente la novella metropoli eret- 
ta falle rovine di Bifanzio non dóvea recar danno 
all’Italia, ma comodo : perciocché per mutuo Ib- 
ftegno de’ due imperi in niun’ altra città dell’ Egit- 
to, dell’ Afia , o della Grecia poteva con più op-' 
portunità dell’Italia pofarfi k fede dell’ imperio d' 
oriente. _ ' ' 

Già era per naoltiffime pruove manifefto, che 
un fol capo non ballava a reggere sì valla e mal 
compolla monarchia. Gli efempj dell’ infedeltà de’ 
generali e de’ governatori delle provincie fi erano 
veduti così frequenti, che Diocleziano , ^come fi è- 
detto di fopra , avea lltmato necelfario divider 1' 
imperio fra quattro principi. L’ati;ività di Coftan- 
tino, la riputazione, che in tante guerre ‘fi aveva- 
acquiftato , potè tener fermo ed unito 1’ imperio 
ne’ pochi anni , che ebbe a regnar folo dopò là 
rovina di Licinio'', Sarebbe Hata cecità in lui più 
che paterna il crederli, che alcuno de’ fuoi quat- 
rfò figliuoli foflfe atto a foftener tanto pefo . E 
quando pure quello .folTe flato polTibile , in che mo- 
do Iprovvedere di flato gli altri fratelli , quando ' 
ad un Iblo fi lafcialTe 1’ imperio? Se il primogeni- 
to, il quale cèrtamente doveafi in quello cafo pre- 
ferire, folfe flato fuperiore agli altri di molti an- 
ni, o di valore , o d’ elperienza e di riputazione, 
ottimo configlio poteva riufcire il farne un folo 
imperadore , e tener gli altri nel grado di cefari 
dipendenti dal primo:' ma k debolezza del primo- 
genito dava a penfare il contrario . Oltre di che 
qualunque de’- fratelli folfe lopravvivutQ almaggio- 

Tom.J, " L re, 
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fe, il quale aveffe lafciato prole , le guerre «vii t 
così frequenti nelle minori età, eziandio nelle 
narchie ereditarie le megUo ordinate , erano afl^ 
latamente inevitabili in quel tempo , ® 

fuccelTioni potean dirfi arbitrane e cafuali. Che le 
i fratelli erano per viver concordi fra loro e con 

fmcera. fratellanza , ineglio ,era q per ciafeun di 

loro e per tutti l’avere i governi^diilinti ,,e 1 in- 
dipendenza dovea renderli più tranqudli e ficuri . 
Se poi gelosìa e difcordie e cupidità di regnare do. 
veaii nafcer fra loro , minor male era , che ritro- 
vaffero gli ftati'divifi dal padre, che vemre fiibito 
alle ribdlioni e ali’ armi , allorché cufcuno pre- 
tendefle parte ( come era verifiraile ) del fegno 
paterno . Qiiefte furono fenza dubbio le ragioni , 
che raoffero Coitantino alla divifion dell imperio, 
e forfè non fi poteva in nV.gHor modo provvedere 
alla ficurezza delle provincie romane . , 

CAPO SETTIMO/, 

. Kivcìuzioni dell' im^io [otto i fticcejforì dell 
imper adori Coftantino x 
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A i figUuoli diCoftantino ereditarono egual- 
mente l’ambizione e la mollezza del ^ 

no di loro ne imitò il valore. Cofa in v g 
di riflefllone, che fra’ tanti principi , che tennero 
l’ imperio roncano , pochiflimi abbiano 2 .vuti g mo- 
li da lafciar fucceflòri , e niuno ne abbia lafcuu 
fimili nella virtù e nella , capacità di regnare . 
lo Tito fi moftrò degno di fuccedere al trono . Ma 
' oltre che egli non ebbe forfè tempo da fpiegar 
oienamente* il|fiio carattere, fi ha da por mente , 
che Tito nacque e ciebbe , efiendo il padre m mi- 
nor fortuna, e però nella condizione di a oper^- 
fi egli fteflb per l’ avanzanjento della famiglia . Ma 
Domiziano, trovatori giovane fotto.il padre regnanr 
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te, fi iflomìgliò molto bene a Caligola , c a Ne- 
rone nudriti anibidue in cafe regnatrici ,■ benché 
Ialiti all’ imperio per adozione. Commodo, figliuo- 
' lo del buon Marco Aurelio , e Caracalla , del va- 
lorofo Settimio Severo furono crudeli ed infenfati 
tiranni. Se i figliuoli di Còftantino,di Valentinìia- 
no, e di Teosofie, de’ quali ci accaderà di ragio- 
naré in apprelfo , non fi rendettero famofi per cru- 
deltà e per libidini, comè i fopradetti , fu quefto 
l’effetto della religione cViftiana, che profell'arono. 

Ma egli è ben certo , che non ebbero nè pur elfi 
le altre qualità reali de* genitori ; il cui eìerapioi 
ficcome finenti altamente 1’ alfioma fir^és creatìtttr^ • i 
fonihtts*.^ cosi fece vedere, non eflerfi detto fuor 
di ragione , che non fa ben comandare chi non 
Teppe ubbidire .' Perocché tutti coloro, che foften- 
nero e fojlevarono con qualche riputazione 1’ im- 
perio , tutti crebbero nella dipendenza , e ‘ fi ele- 
varono al trono per varj gradi , Ma comechè de- 
generalTe molto ne* figliuoli di Coilantino la vir^* 
tù del padre , non è perb vero ciò , che Tuoi dirli 
comunemente , che le difeordie di coftoro abbiano 
rovinato 1’ imperio, o che 1’ Italia abbia avuto a 
lofferir molto da quella divifione . Il vero è bene, 
che poco ftante dalla morte del padre Coftantino, il 
primogenito rimale eftinto o dalla forza fuperiore, 
o dalle infidie del fratello Gjftante . Ma appena, 
la difeordia loro potè aver nome di guerra civile; 
perocché Collante fi trovò signore di tutto 1’ im- . 
pefio occidentale, e dell’Illirico, prima che fi fa- 
pefle pure , che folTe per nafeer guerra tra i due 
fratelli. Così llecte l’Italiada quattordici anni fot- 

f 

* .Sentimento d’Oraiio,e di Pindaro, divenuto appref- 
fo i poeti luogo comune da piaggiare i nobili . Più di- ^ 
rittamente pensò Dante, dove fcriffe/ 
veltt rìforge prr lì rami 
L' umana probìtat * . E qu0jìo vuote 
£w/, che la dà , perchè da luì ^ chiami « ; 
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to Coftaiite fenza alcun movimento nè di guer-, 
i€ ftraniere , nè di tumulto interno; e fu mirabil 
cofa , cbe tra lui e Coftanzo , che regnava in ori- 
ente, mafiìrae non elTendo d' una rftefià credenza, 
mentre l'uno era buon cattolico, l’altro ariano dU 
chraratiffimo, tuttavia non fta infetta contefa alcu- 
na , per dividere gli Itati del morto, fratello^ . 
qual cofà avrebbe turbato fpezialmente le cófe d' 

, Italia , come quélla che fi trovava di mezzo a due 
imperi. Le guerre , che ebbero a fare o feftenere 
i due imperadori,fi contennero nell'cftremità del- 
le Callie , o ne’ confini del regno di Perfia ; nè 
gli evenimenti di quelle poteano gran]fatto inquie- 
tar gl’ Italiani . A quello partito ben poteafi tolle- 
rare la lontananza del principe , giacché Calante 
in quattordici anni, che tenne l’ imperio d’ Italia , 
paLò appena alcuni raefi di qua dell' Alpi . Ma 
quei mali , che poteanfi temere dalle difeordie de* 
due fratelli , furono poi cagionati dalla perfidia d* 

«nufiRziale. x 

' 1» 

Magnenzio , capitano di una o due compagnie 
nelle guardie di Collante, prevalendoli della inav- 
vertenza di lui, e dell’affetto, che fi avea guada- 
gnato di molti uffiziali inferiori , prefe nelle Gal- 
fic la porpora imperiale , e tolfe la vita^ al fuo si- 
gnore. La ribellione di coftui , e quella di Vetra-» 
«ione, che nel tempo fteffo fi fece da’ fuoi Ibldati 
chiamare augufto nell* Illirico , cagionò per breve 
tempo in Italia piuttofto anarchia o interregno , che 
rivoluzione o mutazione di fiato . Era troppo ma-, 
nifefta l’ufurpazione de’ due tiranni, e tro;^» chia-t 
' ro il diritte di Coftanzo alla fuccelfione del fratel- 
lo morto fenza prole : ma il terrore dell’ armi di 
Magnenzio vicino non lafciò lungamente efitar gl* 
Italiani; e il fenato di Roma ricevette ben toilo le 
immagini fue ; e Io riconobbe fovrano . Ma non ■ 
tanto nocque all’ Italia la tirannide di coftui , 
quanto" la ribellione di lui nocque a tutto 1 ’ impe- 
* w. / rio , 
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Ho, pef^Ie forze, che fi confumarono internamen- 
te nelle guerre civili, e per lo vantaggio, che ne 
traffero i nemici efierni . Magncniio non tenne lun- 
gamente Il dominio d’Italia , e non vi fu in per- 
ìona fuorché di palfaggio, allorché andò coll’efer- 
cito contro Coftanzo nella Pannonia,e quando bat- 
tuto e disfatto fe ne tornò precipitofamente nelle 
Gallie.MaGoftanzOjfpogliato prima con arte e con 
frode Vetranione^ vinto , indebolito , ed alla fino 
efiinto Magnenzio, e dopo luì Silvano, che indar- 
Jio avea tentato di fiiccedergli nella ufurpazione e * 
nella tirannide, riunì fotto di fe tutti gli flati pa- 
terni. Così r Italia, tornata novellamente ad effer 
centro di sì vaflo dominio, era per godere ficura, 
tranquilla , ed anche abbondevole e felice pace , . 
le non che la debolezza di Coftanzo tolfe via in 
buona parte x vantaggi , che fi potevano appettare 
dal fuo regno e dalle maflìme di governo , che li - 
ftabilirono lotto lui. Era la politica di Coflanzo ef- 
fetto probabilmente dell’ educazióne , ch'egli ave* ^ < 

avuto dal padre, a cui fu caro ed affezionato fopra 
tutti i fratelli. Lodevole fu fingolarmentc 
gola, ch’egli tenne , di feparare le cariche civili 
dalle militari» Notabile ordinamento fu (opra tut- .irt.fik, 
to l’efferfi allora indebolita l’autorità de’ prefetti^ 
del pretorio ♦, i quali, l^wgliati affitto d’ ogni po- 
... " deflà 

* Il padiglione del generale appreffo i Romani chla- 
tnavafi (in da’ primi tempi della repubblica il pretorio j 
perocché anche i confoli fteflì , quando erano in amai , 
chiamavand pretori ; colui , che avea 1’ ifpezione fu que- 
llo padiglione generalizio, o pretorio, che era come un'’ 
maggiordomo , o maflro di cafa del capitano generale 
chiamava^ prefetto del pretorio Ognun fa , come , ed 
in che modo fi coflumafie dare a’ generali il titolo d* '' 
imperadori . Negli ultimi tempi della repubblica , quan- ‘ \ 

do i capitani romani s’agguagliavano a’ più gran re , il 
padiglione loro era cuftodito e frequentato come farebbe 
ora un palazzo reale . La guardia e la direzione di quel- 
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Delle* Rivoluzioni d* Italia 
militare, ritennero fokmente gìurifdizìon ci- 
vile , ed una certa autorità economica . Così quel- 
la carica , la quale era fiata da prima puramente 
militare, e poi per lungo tempo militare e civile, 
alla fine rimafe puramente civile : e dove prima il 
numero de’ prefetti era indefinito , e ciafcun dì lo- 
ro, qtiandp erano più , avea rautorità infolido (b- 
» “ pra tutti gli fiati del Ilio principe;, ihvalfe e fi fta- 

* bili fiotto Cofianzo 1’ ulb di crearne quattro -, con 

giurildizione territoriale fiopra le provmcie affegna- 
te loro . Uno ebbe 1’ Egitto con 1’ Alia ronlana ; 
il fecondo la Tracia, la Grecia', e tutto T Illirico; 
il terzo ebbe rifalla con le ifole adiacenti', e TAf&i- 
ca; il quarto ebbe tutte le ptovincie tranfialpine ^ 

V ced le Gallie ', la Spagna ’, la Brettagna Tùttì’ i 

’ governatori’, prefidenti , giudici ’, magifirati delle 
lìb. I , proyincie obbedivano al prefetto del pretorio fiecon- 
tìt. do lo fpartimento fiuddetto . Aveva, elTo ancora 1* 
z/. Uh. amminiftrazion fiuprema di tutti i tributi-, e ditut- 
t'e. le entrate del principe . Solamente il comando 
delle truppe non dipendeva, da lui , e, quello Iblo 
" l/'.. poteva,' impedirlo dalle' rivolte ■, e dall’ ufiurpare 1* 

^ , autorità fiovrava*.' Ed i generali tanto, della cavallei» 

' ^ ria , che della fanteria governavano le loro ' legio- 
"ni, lènza ricevere comandamento da’ prefetti pre- 
- ' . ' - ^ tò‘ ' 

la divenne uffizio non difpregevole . Augufto , che (i fé' 
capo della repubblica col titolo d’ imperadore , o capi- 
tan generale, tenne, anche in Roma parte "delle diftinai»- 
nì da generale, e fpezialniehte alcune compagnie di fol- 
dati, che faceano la guardia al fuo palazzo , e alla fua* 
perfora, e chiamavanfi pretoriani , e ’l capitano loropre-’ 
ietto del pretorio . Sejano , che ebbe quella càrica fiotto ‘ 
Tiberio, e che macchinava gran cofe,per aver tutte que- 
lle compagnie o coorti più pronte ad ogni fiuo cenno , 

! perfuafie alTiniperadore di fabbricar-loroun alloggiamen- 
to;, dove potelTero alloggiare tutti inlìeme . Quello mi 
-parve neceffiario avvertire per maggior chiarezza delle co- 
le, che fi fon dette dell’ autorità e potenza de’ prefetti 
del pretorio . i >- 
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toriani. Dovean bensì dipendere da’ prefetti riguar- 
do agli ftipendj , il che era un gran freno ai ge- 
nerali perchè non poteflero macchinare novità , e 
lòllevare le truppe ; perciocché , tolte loro di mano 
le entrate e gli erarj delle provincie , non aveano 
sì facile ' il rhezzo di guadagnarli i foldati , e ad al- 
tri, c^e a* foldati , non aveano autorità di coman- 
dare. L’efempio di tutte le monarchie europee , 
nelle quali li fono ricevuti collantemente gli fteflt v ^ 
ordini di governo, che tenne Coftanzo, e che in- 
trodulTe forfè egli il primo nel romano imperio , 
ci dee convincere dell’utilità di un* tal lillema . E 
non è meno certo , che da Coftanzo in poi la vi- , 
ta degl’ imperadori fu più licura.Che fe quelli nuo- 
vi ordinamenti non trattenneto , nè pur vivendo 
Coftanzo , la declinazion dell* imperio , la^ debolez- 
za' propria del fuo governo o la difgrazia dì non 
aver figliuoli, ne furon cagione . Nato egli d’ in^ 
gegno mediocre, ed imbevuto per tempo de’ coftu- 
mi orientali, fu fchiàvo perpetuamente de’ fuoi em* 
niicht. Le prime azioni del luo regnò furono ua 
faggio delle fue malfimé di difpotifmo , fe pur é 
vero, che dì fuo ordine particolarmente furono am- 
mazzati tutti i parenti , da’ <^uàli temeva o diftur- 
bo, o feemamento di dominio . Gli eunuchi e gli ^ 
altri vili fuoi cortigiani lo preoccuparono in favor 
degli Ariani; o fia che foffero dall’aftuzia e da’ do- 
ni de* velcovi capi del partito fedotti ; o fia che 
credelTero d’ aftìcurar meglio l’ autorità propria , im- 
barazzando il principe nelle difpute della religione, 
e diftraendolo dagli affari del governo . Così dop- 
pio danno ricevè la repubblica dal violento favore, 
che Coftanzo preftò a quella fetta . Le violenze , 
che fi fecero ai vefeovi congregati in Milano , in 
Rimini, in Sirmio ; I’ efilio di papa Liberio , e dì 
tanti altri fanti vefeovi mefcolarono di molco auia- 
■ro la dolcezza di quella pace , che fotto il regno , 
di Coftanzo avrebber goduto l’ Italia , e le altre pro- 
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yincie,chc.iì trovavano lontane dai raov inlenti del- 
le guerre ftraniere.Ma l’altro forfè ancor piu no- 
tabile danno, che il furor dell’ariana eresia reqò 
allo flato politico dell’ imperio fotto Coflanzo , fu 
fpiefto, che l’imperadore intricatofWempre piùneU ■^1 
ie controverse ecclefiaftiche, nelle quali ambiva di I 
farla da arbitro , ìafciava alla^ diìcrezione d’ inde- ' 
gni miniftri le cure del principato . Cofloro poco -j 
folleciti de^progreflOT dell’ armi romane , e de* cali. i 
futuri, purché conrervaflero l’autorità prefente,ch’ 
elTi medefirai efercitavano , tutti erano intenti a fpau- l 
bare il loro signore Ibpraogni menomiflìma ombra 
di ribellione. Dà queflé fue gelosie e fofpett.i con- 
tinui procedettero non meno le ingiuftlzìe e le cru- 
deltà e le mifure malamente prefe per reprimere j 
gli ammutinamenti, che la poca fortuna , eh’ egli 
ebbe a provare nelle guerre ftraniere . Softenne 1* 
imperio orientale debolmente , é il pili delle vol- 
te torn6 vinto dalle imprefe Contro de’ Perii, maf- 
fimamente allorché v’andava in perfona. Quindi con 
• più vergogna eziandio, e con peggior confeguenza, 
per gli affari d’Italia venne a moflrarela fua deìao^ 
lezza ai Franchi, ed ai Germani : perciocché non 
volendo lafclar 'a Magnenzio , come .coftui chiede- 
va per grazia, il .governo pacifico delle Gallie , e 
non ’lbftrendogli l’animo fuo timido e fofpettòfo o 
di marciar lui ftelTo a combatterlo, p di mandarvi 
iin generale con forze ed autorità fufiiciénte àcom- 
pire l’ imprefa , s’ avvisò di muovere l re barbari 
con inviti e con doni a far guerra al fiy> rivale , 
e portar l’armi nelle provincie romàne Politica 
veràmente degna di que’ codardi, ed invidiofi eunu- 
chi , che Io configliavàno , e lo reggevano a loc 
talento . , 

Eftinto Magnenzio, tontinuatono i Franchi, e ì 
(Germani ad infeftar le Gallie per quella ftelfavia^ 
che Coflanzo avea loro Spianata . Coflretto , dopo 
■moJvi anni, di ittandarvi Giuliano,- quell’ unico de* ' 

* fuoi 
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funi .fiarenti, che avea lafciatoin vita,dfedc aque* / 

popoli novelle pruove della infingardaggine fua, e> 
delle infermità dell’ imperio . Non folamente non ^ 
diede a Giuliano ccfare ^ per li fofpetti , efercito e 
foccorfi baftevoli a riftabilir 1’ onore del nome ro- 
mano apprefib quelle luzioni j ma agglunfegli mi- \ 
niftri ed uffiziali e compagni, che lo traverraflero, 
e ritardàflero i. Tuoi progrelTi ; e volle fotto finto, 
pretefto ritorgli ancora que’ pochi foldati , che gli 
aveà dati . Qiiantunque à ragióne fia reftata infame 
apprefib i.criftiani la memoria di Giuliano per la 
facrilega fua apoftasia; pure, fe la ftoria non fu in 
quefta parte di tròppo alterata dagli fcrittori gen- 
tili , fi dee credere eh’ egli avrebbe bravamente- 
reprefll i nemici dell’imperio nelI’ofccidentCjC nel 
nords Coftanzò , dopo averi© innalzato alla di- 
gnità di cefare, non io avefi'e ofiefo co’fuoi raggi- 
ri. Ad ogni modo, con vien pur dire , che Giulia- > 
no con tutto che vantafie tauro di probità e di 
filofofia, non ebbe virtù eguale a quella di Germa- 
nico, il quale, trovandofi apprefib Tiberio infimil. 
grado di parentela e dignità, e travagliato per firn il 
gelosia dalla corte, pure fi mantenne coftantenell* 
ubbidienza, e nella fedeltà verfo un principe meno. / 
legittimo, meno aflbluto y e da cui era fiato mol- 
to meno beneficato ^ Tanto è vero, che d’un aper-. 
to idolatra è peggiore un crifiiano ipocrita , qual 
fu Giuliano. .Sollevollì dunque coftui , e Cofianzo' 
non trovò altro* mezzo di opporfi al cugino fuo emu- 
lo, che indur nuovamente con denari i re Fran- ^ . 

chi a muovergli guerra . Intanto Giuliano ifteflb ' 
che gli aveva alcun tempo tenuti in freno , di là i 
fi moflè per portar l’ armi contro il fuo signore , • 
e fuo cugino . Così s’andava agevolando la via a 
qùe’ popoli di occupare le provincic romane , e di 
avvicinarfi all’Italia. ’ - ^ 

Giuliano rendè il fuo breve repno memorabile . 
pel gemo pedantefeo, che portò fui trono , attor- a 
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^ndolo di Tozzi e preftintuofi fofifti , per i* spo« 
lUsia della religion criftiana , c per l’ entuGafma 
ridicolo oltre ogni credere nella -profelGone , che 
fece d’ idolatria . Ma la fuperft izione Tua fu più fu- 
nefta a lui ftelTo ed al romano imperio , che al cri- 
ftianefimo. La perfecuzione , che moffe contro i 
criftiani', ultimo sforzo del furor pagano, non che 
diftruggelTè la fede loro. Tacerebbe eia raffermò. 

Ma la temerità ', con cui portò la guerra contro 
de’ Perii , ftimolato più dalla vànità de* Tuoi fallaci 
àuguri , che da motivi di ragionevole* politica , ca- 
gionò^ gran perdita di provincie alT irnperio ; per- 
chè , morto lui* nella intraprela fpedizione , dovet- 
te il fuo fuccelTore con ignominiofa ma neceilà- 
ria pace ricattar Tefercito romano dall* eftremo pe- 
ricolo di perire; coficchè ‘cotefto sì celebrato (pi- , 
rito di Giuliano, attivo e intraprendente , altro ef- 
fetto non produfle allo ftàto de’ Romani -, che in- 
debolirlo dai due lati principali , prima coll’ abban- 
donar le Gallie , tfpofte già alle incurfioni degli 
Alemanni, per portar le armi ribelli contro Oj- 
ftanzo; poi colla guerra fcpnfigliatae rovinofa,che 
mofle a’Perfi. All’Italia fi può dir, che Giuliano 
non facefle di prefente, nè ben-, nè màle : privò ve- 
ramente del governo d’ efia Tauro prefetto del pre- 
torio , uomo giufto e difereto , e vi pofe in fua ve- 
ce Mamertino più celebre del primó nella repub- 
blica delle 1 lettere , e nelle qualità politiche pro- 
babilmente non inferiore. 

^ Il buon ànimo di Gioviniano , che fucceffe a Giu- 
liano, non ebbe fpazio di far gran bene . Ma le 
cofe, che fiotto il regno de’ due fratelli Valenti- 
niano, e Valente ìeguirono tanto nelle provincie 
dell’imperio d’occidente , quanto in • quelle d’ orien- 
te', benché non ofiendeflèrò , nè moleftaffero im- . 
mediatamente l’Italia, fono pur nondimeno daofi- 
fervarfi come caufe aliai prolfime de’ gran rivolgi- 
menti, che poco dopo ne vennero: però fia necefi^ 

' ^ , fario 
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ftrio ripigliarle dal lor principio , c ipicgarlc zU' 
quanto diftefamcnte. 
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RifleJJiom [opra' le caufe' dell* invafione de' barbari 

(jRan ragione abbiamo di maravigliarci, perchè 
ì Roihani, che cinque fecoli oramai contavano di 
tanta grandezza , non abbiano mai potuto, alhcurar- 
fì dal canto de* Germani ; anzi che alla fine' T Ita- 
-lik ftelTa, centro c fede di si vafto imperio, abbia 
dovuto effe r preda di quelle nazioni, ciafcunà del- 
le quali, non facendo effe nè un regno folo ,. nè 
una repubblica fola,' era ‘di si pòco fiato, che ogni 
~ angolo della Gallia n’ era più largo e più ricco 
Se riihperio romano "avea da temer di guerre fu- 
nefie’ e di rovina,’ pareva, che i foli Perfiani fof- 
fero nemici, formidabili ; e nondimeno P imperio 
d’ oriente.fi foftenne ancor per molti fecoli a fron- 
te della Perfia , nionàrchia vaftilfima , fiabile' , ed 
agguerrita , quando 'già avea‘ 1’ occidente' fubito il 
giogo de’ popoli lettcntrionali , ufcitl come da an- 
gufte tane, uomini vili , ìe fenza ordine dì mili- 
zie, e fenza ’difciplina . Ma i Romani fi erano mol- 
fd ben affueffàtti'a rifpèttare e temere i Perfiani; 
c quefio timore fii per molti fecoli lo fcampodell* 
imperio d’oriente . o’ imprendevano cpntra i Pcr- 
fianì fpeffe guerre con grandi apparecchi , e fi trat- 
tavi di pace e di tregua con non minore appara- 
tó'/e (diligenza, perche non ildègnavano di manda- 
re e ricevere ambafcerle,e dì venire a trattati co- 
^e tra' eguali. Non fi ommerceva tampoco ciò , 
'<he la ragion di fiato, o P ufanza inveterata, © ’l^ 
diritto delle genti chiede,'© permette , cioè di man-, 
tenerli con doni, e con promeffe , e con lufinghe,. 
potenti partigiani appreflb leemole potenze; e riu-j 
fci talvolua’Romani di tirar dalla loro aldini prin- 
'■ ’ - - cip! 
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cipi cfel fangue Perfiano ; coi quali mezzi fi nililk 
lennero le due potenze ora in pace, ora in guer- 
ra, fenza diftruggerfi , come fanno oggidì le po- 
tenze emole dell’ Europa. Ma i Romani non fep- 
pero tenere gli fteffi modi con le nazioni fetten- 
trionali, le quali eflì difprezza vano , come pòvere 
ed Ignobili, e per le' ftrettezze del paefe , che abì- 
^vano, le^ ftimavano di poche forze . In fbmma 1 
, Romani già una volta si alluri negoziatori e poli- 
tici, quàn avellerò ultimamente lcordató,i più pe- 
rigliofi avvefarj elfer quelli , ^ che non hanno che 
■ , ■ P^'‘<^cre , SI poco conto faceano di que’ popoli , che 

offendendogli fpelTo fuor di propòfito , non degna- 
vano di venir con loro a que* maneggi di pace , di 
amicizia , e di lega , che riefcono per P ordinario 
vantaggiofi al più potente. s , * 

, 9^^**^* quello ci porge la lloria delle 

iit. ,®^oni di Valentiniano il vecchio. Intentò 

quello. imperadore a munir con cafttlli e fortezze 
‘ £ lèttentrionaìi del P imperio, uno de'*luoi uf- 

fiziali avea intraprefo a fabbricarne di là del Da- 
nubio nel^erritorio de’ Quadi . Quelli né fecero do- 
glianze apprelTo l’ imperadore , il quale giudicando 
W non men neceflario di non dilgullare i vicini , che 
fortificar le frontiere , comandò , che li ceflifle dall* 
opera. Ma il fuo uffiziale MarcelIIano, fatto rivo- 
car il decreto , continuava' pure ad innalzar la for- 
tezza a dilpettq de* Quadi . Andò Gabinio re loro 
in perlbna a trattar con Marcelliano di quello fat- 
to; ma 1 uffiziale romano fingendo di arrenderli 
alle preghiere del re barbaro , - lo ritenne la (era 
; ftcocon dimollrazìoni di amicìzia, e Pirccìlè. Un 
rosi nero tradimento fece prender 1’ armi ai Qua-, 
di , 1 quali, chiamati i Sarmari in ajuto, entrtro- 
. no òelle provincie romane dell’Illirico , e vi me- 
. ; narono gran rovina. Accòrfe Valentìnkno ìl più' 
pfefto,'che potè sbrigarli dalle altre guerre della 
Qallia, e dopo qualche' fatto d'arme favorevole ai 

a. "I.** T>_ 
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" feomanì , ì Quadt gli mandarono ambafcladori per 
acquietarlo,. moftrando, come quella guerra non s' 
era mofla per confentimento della nazione . Comin- 
ciò Valentiniano con fiera collera a gridar contro .. 
coftoro , e rimproverarli d’ ingratitudine . Narrano ' y ^ 
le ftorie che Valentiniano, vedendoli davanti que- Amt». 
gli ambafeiadori barbarid’ abito, di ftatura affai 
li e mefchìni, fi lamentava pure , che sì vili uo- 
mini gli foffer mandati ambafeiadori . ElTcndogli 
fifpofto , che coftoro erano de’ più nobili e de* più co- * 
. fpicui della nazione , indifpettito allora vie maggior- *• • ■ 

mente proruppe co’fuoi in dolorofe querele , per- 
chè un imperador romano aveffe a trattare con sì 
fetta gente: e fu tanto il fuo corruccio in queft^ 
occafìone, che, ufcitogli il fangue dal petto, peri 
dè in poche ore la vita; e mancò in lui un gran 
riparo all* infolenza degli Alemanni., che già for^t 
temente cominciato aveano a minacciar le Gallie- 
Ma comechè tutti i popoli boreali abbiano avu- 
to parte nella generale invaCone dell'imperio ro-' 
mano, che feguì nel quinto fecolo; convienci ofi> 
lervar nondimeno , che la prima e la più 
rovina, da cui fu fobbiffata l’ Italia , moffe bensì 
verlo il fettentrione , ma dalle regioni orienta*» 
li; e, cofa'da non intenderli fenza maraviglia , da- 
^i ultimi confini dell’ imperio Perfiano , e dalla 
China . Quella parte d’ Europa , che giace tra i du© 
grandi e tamofi fiumi Danubio , e Tanai , che or 
comprende una parte della RufEa, della Polonia , 
dell* Ungheria , e della Turchìa europea, cominciò 
ad e llèr tentata dall’ armi romane, quando già era' 
venuto il termine della lor grandezza , I popoli 
che abitavano quelle contrade divifi fra loro lòtto 
varie denominazioni , erano con nomi più genera- 
li conofeiuti , e chiamati Sciti europei , Tartari , 
Sarmati. Dico Sciti europei, perchè la Sàzia, co- 
me oggidì laRulfia e la Turchia, s’eftendevaegual- 
mente nell’Afia, che nell’Europa . Fra quelli po- 
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^oli quelli foli , che fi trovarono più viciw al Da- 
nubio, o fia i Daci, furono foggiogatie ridotti la 
provincia da Trajano , fotto il quale fi può dire , 
che abbiano avuto termine le conquide de’ Roma- 
TìlUm. ni. Gli -altri .più lontani dal Danubio e più vicini 
Hfl.dtt al Tanai, come gli. Alani, ebbero ben^i fotto gli 
’ Antonini qualche fconfitta ,i e furono rifpinti 
confini deir imperio ; ma., tutte le più felici fpedir 
iUn'wi poterono far da ’queUa pvte , lì ter- 

minarono in trattati o di tregua , o.di pace e d’* 
amicizia; nè mai que’ popoli fi contarono come fud- 
*t>6»'i7.dHÌ del dominio romano . Quando poi le fonte dell’ 
imperio cominciavano a declinare , tutto il •mag- 
giore sforzo, che fi fece rifpetto a quelle nazioni, 
w di ritenerle di là del Danubio, e con.caftelU c 
ìvefid) impedire, che- non s’ avanzaflero nell’'Illi«, 

I fico, e nella Tracia. Aureliano, principe non mi- 

ca da poco , nè trafcurato nelle cofe dell’ imperio, 
trafportò di qua dal Danubio’ tutti i fudditi roma- 
ni della provincia ‘ Dacia ;« e facendo termine dell’ 
imperio quel fiume, lafciò l’antica Dacia in poter 
4’ popoU di que’ contorni ,' che fi chiamaron 
Goti, o fia che e/fi fo/fero gli ftelfi , che odagli an- 
ticht chiamaronfi Ceti, e. dai romani anch’ elfi tal- 
volta r Daci, o che vi folfero 'Venuti da più occi- 
dentali e boreali regioni della Germania . A’’tera- 
pi di Valentiniano primo , e di Valente teneva il 
governo di quelli Goti Atanarico,' il quale, lafcia- 
tofi allettar nel partito di quel Procopio \ ' che fi 
follevò. fotto Valente, e cercò di levargli Pimpe- 
fio , fi tirò addoffo le armi imperiali , vinto e. di- 
ilrutto che fu Procopio. Perciocché Va.lente , che 
volle prender vendetta de’ Goti , che aveano' dato 
ajnto a’fuoì netriicT, fe'ce'per tre anni còntinùi ofti- 
nata gìierm aquélla‘nazipne,e li ridufle finalmen- 
ehiedèr pietà è pace . ' C^and’ ecco , mentre 
^'''"'"•che i Goti fi ftavan pacifici ne^ preferita termini, e 
’ )Che l’imperio fi credeva ficuroda quella parte , com- 
parir 

*- < 
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parir come da un nuovo cd Ignoto mondo una Arai 
na nazione, per cui e i Goti, e i Romani dovet- 
tero penfare ad altri fpedienti, e a nuovi trattati. 

Gli Unni , che potrebbonfi egualmente chiamare 
Sciti, o Tartari, e che abitavano la prima regio- 
ne deir Aia , dov’ elTa per via deLTanai è divila 
dall’ Euj*opa , furono , più ancora che gli Sciti eu- *. 
ropei, fconofciuti z.'^omzm.Picciolapajrte delTa- ■ 
tiaiy dice Strabene, ci è nota^ a capone del freddo, 
e ded''- incomodi di quel paefe , che i naturali viven-f-ì^^o, ' 
ti cn carni e di latte pcjfono (apportare , e i forefiie- 
ri non pojfono. Del rejìo cote fri Tartari, lontani dal. 
trafficar con altre nazioni , per numero e per robum 
fiezznt potenti chiufero ogni frrada di terre pratica--^ 
fc/i , € Ogni parte navigabile del fiume . Tolomeo un,* 
fecolo dopo Strabono fcrilTe parimente , che gran? 
parte della Scizia era feonofeiuta. Ed è cofa vera- 
mente degna di maraviglia, come Plinio il giova-» 
ne , uonio di tanto fapere , e sì curlofo di cofe nuo- 
ve, ailor che era governatore della Bitinia foprail 
mar nero, e che ebbe corrifpondenza col re del^ 
Boiforo confinante con gli Unni , non fiali inge-, 
gnato di prender cognizione di quelle genti ♦. Or 
quelli Unni, nazione incolta e barbara , ufata avi-' 
ver fenza llabili alberghi in campagna aperta , feor-, 
rendo , e predando , e combattendo per tutto , pafla- 
rono, non 'fi là per qual calo , nè’ come, la palu- 
de Meotide , e il fiume X^^^i « che in effa sboc- 
ca. Trovaronli di prima -giunta nel paefe degli Ala- 
nij ma o quelli gagliardi e feroci rifpinfero gliaf- jn,, 3,, 

, ' ’ fa- 

. ♦ Per quel, che fi conobbe in procedo di tempo, co- 
celli Unni divenuti sì famofi per la defolaaione, che re- 
carono all’Italia, e a tante provincie dell’imperio, oc- 
cupavano quella parte delle Ruflìe afiatiche , che chla- 
mali Allracan , tra il fiume Volga, il monte Caucafo,è 
il Don detto Tanai anticamente. E però trovandofi vici- 
ni alio fiato de’Perfiani, larebbonfi potute procacciar di- 
verfioni d’armi di gran rilievo per la difefa,e peimag* 
gioie ingrandimento ancora deli’ imperio romano. 



> 
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iklitori, o veramente ilpaefe lop montuofo 
■ . non prelentò cofa , che allettafle la cupidi- 

tà degli Unni , { quali perciò 'fingendoli oltre ven- 
nero addoflb a que’ìGoti , che 'abitavano verfo il 
Danubio . I Goti , fpaventati dalla fiibita incurfìo- 
*“ né di così flrana gente e di ftraordinaria figura , fe 
/.4, vero è ciò , che ne raccontano gli antichi Inorici , 
cMp.zb. fi gettaron, fuggendo alle rive del Danubio, fup- 



lente, le difpute e le confultazioni furono molte 
e varie , per determinare , qual folTe il partito da 
prendere rifpetto a quelli Goti. Intraprender guer- 
ra con loro era cofa pericolofà, di niun frutto, ed 
infinita, perchè vinta una nazione, per efempio di 
Sciti, s' incontra van quegli Unni ftelfi , chegliavean 
cacciati; perocché quelle llrabocchevoli popolazio^ 
ni di barbari fettentrionali rovinavano per lo fovcr- 
chio crefcere le ur\e fopra le altre. Accogliergli e 
contenerli nel feno delle provincie, e dellinar lo- 
ro, terre da coltivare , a guifa di colonie , era im- 
prefa non meno malagevole ^ fpezialniente per la 
difficoltà di trovar miniftrie governatori abili e non 
avari,. che li contenefl'ero ne’ termini preferirti. Il 
meno rifehiofo partito era fenza dubbio fpargere i 
novelli avventori ifl più luoghi , e frammifchiarli 
nelle armate, e cercare 3i renderneuna parte qua- 
' ' fi fudditi naturali dell’ imperi® ; allettar gli ”^altri 
colla fperanza ; dividergli e indebolirli con fiifcitar 
gelosie tra loro, e armar quelle nazioni le une cen- 
tra le altre. Un tale fpediente veniva anche fo- 
IVenuto da un’altra nece/fità: perocché fearfe^ian- 
do le armate romane di foldati , e crefeendo le 
guerre, poteano quelli barbari parere i benvenuti, 
dacché li offerivano di militare a modico llipen- 
dio . Qualunque di quelli o d’ altri riguardi n^ovef? 
fe l!imperador Valente, li conchiufe nel fuo con- 
, ... ; " • - frgUo 



pacando d elkre accolti nelle terre de Komam , 
piTtu reftar preda c vittima de’ nuovi affalitotri . . 

f /"P* Portato i’avvifo disi gran novità all’ imperadorVa- 
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(iglioi di ricevere'!, Goti con : certi patti e condt> 
zioni'. Ma i miniftri ^ uffiziali fuoi efeguirono sì V* 
aiale’.dal canto loro le condizioni accordate , che 
i Goti dall’ avarizia de’ Romani fpogUati e ridotti a 
ibmma ,miA:ria , e quafi che a' ternvni di morirfi 
di fame, dì.an\ici,. che ecano y divennero in bre- 
ve nemici, €' nemici unto, più da temerli , quan- 
to eh’ elfi A .trovavano armati nelle vifcere.dell? 
imperio. Valente, che (lilla hdudta di queAi fore- 
' Aieri. aVea trafeuràte v fminuite , e feontentate lo 
paiiizie romane, venutola guerra con queAi Goti, 
vi perdè relercito e 1^ vita;'.e lafciò l’imperio d’ .v* U 
oriente nel' peggkitre. Scompiglio che folTe mai. s 

. . « . C A ?.O.*N0 N O, . « 

RivoluziofK ifeU* imp(rio d' occidcitte ^ ed effetti ^ che ds 
) effe nacqwo p(r h Jìato d' Italia ^ ? 

G , ' ^ r • 

Odeva qìò non* pertanto 1' Italia piena c per^ 
fetta pace, lotto il nome di.Valentiniano fecondo , 
fanciullo., ma per autorità* ed arbitrio di Graziano 
auguAo , 7 fuo. maggior fratello . QueA’ ultimo girerà 
fiato parecchi anni 'avanti creato au^uAo e collega 
del padre, e alla morte di queAo,di fatto e di ra- 
gione a lui ricadeva l’ imperio, d’Italia, e di tutto 
l’occidente. Ma gli uffiziaH. di Valentiniano , e più 
di tutti Merobaude , trovandofi cpn l’efercko, in Szr 
baria , affai lontani da Treviri , dove s’ era ferma- 
to Graziano auguÀo , tennettero.’, che qualch’ uno 
non volefl'e •• occupar l’Imperio} e perciò fi affrettar 
reno di proclamare . imperadorf il fanciullo Flavio 
Va lentinianoj fecondo di queAo nome , il quale avea 
infiem.e a fua .feguiuto il padre fino. ad 

Acineo nella Pannonia . Graziano , che fu il pri- 
mo tra gl’ imperadori , in cui la religion criAiana 
confervaffe fodf e yilibili gli effetti moi , approvò 
fenza troppo indugio l’elezione, ancorché fatta fen- 
Tom.l ■ M ‘ ■ za 
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m fuo eohienfo ,* ed ebbe fempre in luogo di co* 
* ro iìglio il giovinetto fiateilo, col quale o inconta^- 
nente dopo che l'ebbe ricooorduto pa collega, o 
qualch'anao appreifo divife le proviacle ocddcua» 
'lì ;■ per la qual divilione reftò a VaienciBÌaao V im> 
perio d’ Italia . In quefte mezeo vacò 1* imperio d* 
oriente per la morte infelice di Valente disfatto , 
come abbiamo accennato*, e arfo vivo pre0b An- 
drinopoli da' Goti;! quali di poi,feBn tiovareofia* 
colo, fcorfèro e predarono inlteme con altre na- 
voni barbare la Tracia, la Macedonia, la Grecia, 
aH.375< con tutta quella parte del dominio romano , Gi^a- 
^ ziano, in cui' ricadeva il diritto e l’ obbligo di prov* 
vedere allo flato dell’imperio , dove 'Valente non 
avea lafciato- alcun fìicceflbre , non credette poter 
meglio ricomporre lecofe d'oriente, che coll'afa 
fiimerfì per col lega 'Teodofiò di virtù conofbitita, 
c di eti frefca e vigoront . Non Zolìmo folamen- 
te , ma Sinefìo ancora nel belliffimo tratmto (tt 
politica, che icrUTe c indirizzò aU'imperadorc Ax- 
cadio, riprefe non ofcuramente la condotta di Teo- 
dofio in quello particolare , * d* aver col trop^ fa* 
vorire c flipendiar barbari tolte di mano nll* impe* 
rio Tarmi e le forse proprie. Farri Arana colà ad 
alcnno, che in un ponto sì poco dubbiofo di po- 
litica poteHè il gran Teodofio commetter* eifor 
,, si rilevante, dì difarmar quali a0àtto gli antichi, e 
affidare a' barbari le fòrze e la di&fà delT imperio, 
formando gli efèrciti di loro fòli, e dandone aper* 
Iòne della Aeffa nazione il conaando.Ma dacché Va- 
lente avea dato ricetto nelle terre dell’ imperio a 
quelle nazioni, non reftava nè a Teodofio", nè-» 
* Graziano altro pftrtito, che cercare di conciliarle ed 

aAèzionarle alT imperio. Per difcacciarìe o diArug- 
gerle farebbe flato bifogno d* altri buoni 'eferciti di 
milizie romane. Ma non chefbfiè poflibile di met- 
ter infìeme truppe romane baftantia rifpingere tari, 
tc migliaia d'uomini gagliardi' ed ^uernti, 

lima- 
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Ifanameate quando fi fotìkr rick)cti ' alla difperanaa, 
era < acche, di Acile per gli i^ltri htibgni dell* impe- 
rio di trovar nelle provincic romane mediocri efer- 
..eki; e quegli, che vi fi potevano raccogliere , non 
avrebbero icrvko nè pifi fedelmente , nè ^ per mi- 
nore fiipexidio , > che i barbari. Salvo che convenne 
ridurre in tributo reale 1* obbligo cKe -aveano le 
■ comunità di fomminifimre e mantener certo nu- 
mero d’uomini negli- efereiti. D’altra parte è hen 
certo, che i Goti, e gli Alani ,' e tutti quegli o 
Alemanni, o Sciti, che vennero allo fiipendio de- ^ 
gl’ impera^ri , erano- migliori foldati che non pe- * ' 
ceano edere ! Roemuù a quel tempo generalmen- 
te ammolliti e corrotti,- e per lo afpetto efteriove <■ 
deUe perlbne.poteano trovar, parzialità d’afiettona* 
principi. Vera co^ che, per non dar troppo pcv À»^' 
cere a coteftx ftranicri, làrehbe convenuto o franti. »»»«•. 
mefcolarli con nazionali, o lafciarneil princtpalco- ^^7., ' 
mando a* Roméni.- Il che farebbe fiato configUo, uw-* 
liifimo , dove i prtneim arcflero avuto a dilft- ~ 
dar . maggiormente de* generali Romani, che de* 
bntbari . Qut;fti ukimi , fiipponendofi fempre incar 
d’occupar in perfona propria la dignità impe- 
ciale, aveano un motivo di meno a rivoltarli etras. 
dtf il prìncipe. -£ chi pub ibordarìt , che tutte le 
riroluzioni ^11’ imperio per piò di tre fiscoii adf 
dietro erano per la {ufi parte procedute dall* infc- ^ _ 
deità de’caphant, che pur non erano ftranicri? 
ibmma U tempo fìttale della caduta dt A vafto im^ 
perio fi avvicinava, e contro» le difpofizioni <di fu» 
perior provvidenza ni un ripara valeva . Un fido fpc- 
diente nell’ordrne-deUe cofe poteva efière a ritar- 
dar la rovina , ed è quello fteflb , che ' fece ^ che 
iòfienne , c che aggrandì gl* imperi in qualfivoglia 
età e nazione, ed era quello , che il principe co» 
mandalTe l’anni in peribna .' f^rcib Tcodofio,'chc 
in tutte le guerre , che nacquero, durante il firn im- ■ 
e Ihppfi CvoUe governarle per fi; fieiTo,noo 

Ma Iblo 
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folo potè meglio, che niun altro , fceglterli ' vaiea< 
ti capitani, ma li mantenne ancora fedeli e divo, 
ti, Egli ebbe nondimeno a ibperaredificKxItà grai;. 
dillìme, e 'tutta la fua' deprezza gli fc* cK bilbgaò 
per contentare, e tener in freno quella moltitudi- 
ne di llranieri ; e per foddisfare a quelli , e non 
, ifcoiltentare i IRomani ^ gli fii d^ uopo moltiplicar 
le cariche militari, ed aggravar per- quefto con nuo- 
ve impofizioni le lue -p-ovincie .Graziano attelèan- 
cor egli a guadagnarfi T animo, degli Alani, che in 
numero doveano, elTerc al fuo fermio, c gli 
adoperò^ utilmente t nelle .guerre ,1 che fece contro ! 
Gerniani . -Ma o. egli non Teppe cosi bene, come il 
, collega, condurr» 'verlb gli antichi Ridditi, o. vera, 
mente la malvagità di. alcuni pochi ,«io d’ un folo 
, . rendè funefta e rovinofa quella gelosia * contro de' 
H- foreftieri, cui vedevano. Bene accoki daU’ iittpe-? 

■ ■ xadore . * ^ ^ ji 8t. 

* ' ' . . Magno Mail! mo. ero va vali; non. li; fi 'bene Cs 

• eTflle yo uffiaiaie nella Brettagna ,• allorché Grazia? 

<■ no per la morte di Valente , vC la necelfità dello 
fiato eiefle per fuo collega Teodoifio, di cui-MaTi 
iìmo li vantava d'effete paefano., e di merito non 
inferiore. Invidia ed ambi^m^is lo flimolò aUa ri-. 
hellione, ed alla vendetta, e col fomentare i cat- 
tivi umori, che firoperfe ne’foldati romani, li fé- 
AN'JlSj. Tcoip^are in aperta ribellione *, Uccifo in quello 
ammutinamento, il buon Graziano., MaiEmootten-. 
ne. molto agevolmente il titolo di augufioi eTim- 
, perio delle Gallie, e confeguentemente delle Spa- 
gne, e della Brettagna; le quali provincie fole va- 
no lenza- contrafto obbedire a coloro , che impe- 
ravano nelle Gallie. Valcntiniano, debole fanciul-. 
lo, non che potefle - vendicar T uccifo fratello , c 
sitorre all’ uTnrpatore le male occupate provindie ^ 
ebbe per granrmer.cè di riconofcerlo per collega 
TìUem. e. Teodofio, che aveva, troppo., che fare in Oriente, 
mfm. apprQvh,‘P ne fece almeno le vi%‘, 1*' efakamea- 
'-i-X : I ' ' tQ 



!#• 



L,ib. ITI. Capo iti 

t(i di Maflimo:e benché le tre corti di quefti prin- ^ 
cipi fofTero’ piene di fofpetti, perchè Valentiniano,^'^P^^ 
e Téodofio temevano del continuo' qualche nuovo 
attentato del tirànno , e quefti non poteva inai lu- 
lìngàrfi, che i due ptimì lo riguafdaflèro dì buonji, 
ànimo, come eguale, pur non dì meno fi pafla- fért, an. 
rono alcuni anni in mandatfi àmbafcerie recipro- 383.tr 
che ora uffiiiolè, ora' minàcce voli, fecondo che fi 
temeva , o fi ' prendeva vigote da unà parte e dall' 
altra. Fu santo Ambrogio vefcovo di 'Milàno ph\ 
volte adoperato in qiiefte legazioni; primo efem- 
pio della parte, che poi ebbero i vefcovi a' tempi 
feguenti nel maneggio delle cofe politiche , maf- 
fìme nell' occidente . Giuftina augufta, madre del 
giovane Valentiniano, governbà nome del figliuo- 
lo tranquillamente T Italia , non oftante che ìmbe- 
tnita degli ariani errori abbia dato qualche trava- 
glio a' vefcovi cattolici. Ma alla fine una donna 
inefperta, e un debole fanciullo jnccol riparo po- 
reano fare aduli attuto ed agguerrito tiranno .Giu- . 
fiina augufta 'vedendo la fuperiorità del nemico, fi 
fuggì col filinolo , e 1 ' Italia rimafe foggetta a 
Magno Maflimo. Ma egli non ebbe a goderli lun- 
gamente di tal conquifta , perchè Teodofio gli ven- 
ne incontro, e vìnto ed uccilb Tufurpatore , ritor- 
nò l'Italia IbtfOéìl governo del giovane Valenti- 
niano Ma nondimeno due perniziofilfimi effetti 
procedettero dalla ribellione di Maftìmo. Uno fu 
i'ellèrfi per cagion fua o mantenuto, o ravvivato 
nelle -Galliè un certo genio d'indipendenza per una 
nlànza inveterata da più fecoli di' crearvi degli au- 
gufti circoftanza fin^olarmente ' notevole per ri- 
guardo alle rivoluzioni dell'imperio occidentale, e 
deir Italia; la -quale dovette da quefto tempo fer-| 
vir di frontiera a fe fteffa, ed abbandonata quali a. 
fc fola difenderli colle proprie forze , che certo* 
non eran grandi, fe però prender legge da chiun-1 
^le Tapproffimava. Abbiam notato altrove, che , 

Ma ’ re. 
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y - regnando Gallieno, PoAumio lì era fatte imi^ra» 

!• dor delle Gallie , c che le. governò faviamente , 
( 0 f, 4* .Succefleeli Saturnino filo fìgfio , e poi Tetrico ^ 
QueAi m vinto da Aureliano , il quale col terrW^ 
^ Tuo nome contenne le Gallie Soggette a fe 
‘lo» Ma, pochi anni' dopo. Caro diede il governo 
delle Gallie a Ca^no ceÀire fuo fìgliuoìo . Da que^ 

' Ao in poi non paimonó mai molti anni fenzà aver 
Quella provincia un imperadore proprio ; c Treviri * 
divenne fede e capitile d' imperio più che non 
folTe Roma in quel tempo. Diocleziano vi mandò 
Il fuo collega Ercullo nella prima diviilone . Poi 
vi andò CoAanto Cloro, a cui fuccedette CoAan- 
tino il grande / il quale , benché per alcuni anni 
tenefle l* imperio riunito , lafciò tuttavia il coman» 
do delle Gallie a Crifpo^fuo primogenito , mentre 
Io ebbe in grazia. M^to il gran CoAantino , le 
Gallie tornarono fotte un imperadore proprio, che 
ifu CoAantino il gtovuie . CoAante , che , uccUb il 
fratello, riunì le Gallie alla Aia parte d* imperio^ 
non durò a lùngo^., perocché M^nenzio' A rivoltò 
e À foAenne imperador delle Gallie contro Co.* 
ftanzo atiguAo'. EAinto Magne.nzio , A follevò Sil^ 
vano; ed appena P imperador CoAanto ebbe debel- 
lato queAo tiranno, che Giuliano , andatovi come 
luogotenente di CoAanzo, fu in qapo à non molti 
meh creato auguAo per via di ammutinamento . 
QpeAa continua fuccelTìone di principi e di tiran- 
ni nelle Gallie pareva, che fi fofle terminma folto 
Valentìniano, il quale col vigor del fuo governo 
impedì non meno le ribellioni de’ fuddltì, che ria* 
v^fion de* nemici; ficchè lafciò molto ben fermo 
r imperio a’ Tuoi Agliuoli . Ma la follevaiiooc dì 
MtAìmo fufeitò nelle Gallie gli fpiriti aAbpitldeU 
la indipendenza ; c le cìrcoAanae de* tempi , che 
feguiraronò rufurpazione di lui , diederò per av- 
ventura la prima origine alla monarchia Aancefè, 
c alla feparazione totale delf Italia, dalle altre par- 
< ' ^ ' ti 
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d già componenti I* imperio occidentale . In 
éa quefto tempo in poi appena fi tro?a , che le ^ 
Gallie Ceno Hate anche per Brere Iptzio obbedien- 
ti agl* imperadori regnanti in Italia . Ma 1* altro 
non meno grave danno, che cagionò allo fiato d 
Italia Tufiirpazipne di Maifimo, fu, eh* egli efpw 
più, che non erano fiate per Taddietro ,"le pro- 
vtncie romane agli afialti degli Alemanni . Malfi- 
.mo, ancorché deffe jarmcipk) alla Cm follevaxi^e, 
con mofirare di prote^ere e favorire i (bldati ro- 
mani, vale a dire i nati fudditi dell* imperio; fer- 
mata che ebbe colralTenfo o forzato , o graziofb 
de* due legittimi imperadori 1* ufurpata fignorìa , 
badò ancor egli a cercarli nuovi loftegni ,, com- 
prando ramiciaia e l’alleanza degli Alemanni **• 
Con la fiducia di tale aiuto trattò egli Tempre fu- 
perbamenre ; e come inferiore Vàlentiniano , mi- 
nacciandogli ad ogni ora di mandargli addoflo in 
Italia un’armata di barbari, de* quali avea ficura- 
mente un gran numero anche nelle fiie .legioni . 
Quefie colè crebbero animo e baldanza a quelle 
nazioni , le quali , conofciuti i diibrdini , che tra- 
vagliavan I* imperio , poterono •argomentar facil- 
mente , che la forte de* Celàri ^va a loro dìicre- 
' 2 Ìone. Intanto i Gmi, gli Alani, i Franchi, e gli 
altri barbari ricévuti al foldo non meno degl* inv. 
peradori, che de* tiranni.., formavano la maggior 
parte delle forze loro; e fra gli ufiiziali di Teow 
<k^o, come già abbiam detto, e del giovane Va» 
lentiniano più riputati erano barbari . Né il ere* 
dito c.U poter loro fi contenne Tolamente nellq 
armate , ma pafiò prefto nelle città , e nella fie^a 
Roma , dove erano e corteggiati e rifpettati e te- 
muti. Coftoroy come c^nuno può immaginar di 
leggieri, favorivano, invitavano, proteggevano, e 

* Qnnm Tra&fihenaiiot nilitcì niaitcru Italia*. 
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icotiofdate le forze . proprie e la debolezza de*Ro^ 
«nani, fi fecero difìx)tici- dell’ imperio, poco fi cu- 
j»ndo titolo d’ imperadori . Arbogafte , Franco 
di nazione; generale, di V^lpitinìano , teneva que- 
llo -principe come fuo pupillo,. per non dir come 
^chiavo V e in fine lo fece uccidere , perchè tolei- 
,va comandare. Arbogafte^ che tutto potevà inocv 
jridente ,' diede il titolo, e la .corona -imperiale ad 
Eugenio, uomo di lettere e Tuo raccomandato ,ma 
jitenne tutto il comando tutta l’autorità delgov 
verno in fua mano. Non fo, che, nella Iboria an- 
.cica fi trovi più aperto, veftigio-dfl gOvecdo deite 
dì„ Francia ’Pfinia fcbiatta^ c de’ Olifi Sàrav 
cini^ ai quali i inaggiordomi (i fuldani . lafciava*- 
,no le Infegne e il. titolo di fovranità, e^ercitìindor. 
’n« elfi effettivamente tutti^^ nffizj>.Énoi vedre- 
mo per un fècolo quafi incero troppo bene jlègùii- 
tato un tale efempio.. y.ero è, che, Arbogafte , ed 
Eugenio furono .vinti, e fpenti dalle armi. di»Teo»- 
'dofio, il quale, ancorché aveffe gli efer^ti. e > la 
[Córte piena di barbari ^ potè col fuo fermo, e colla 
tlputaziòn del Tuo nome mantenerli obbediente ed 
bffequiofo'ogiiun»,,e tutto 1’ imperio fottomeffo ■, 
W unito. Ma Onório, che per diritto delle iCoii- 
quifte del padre fuccedett© a .Valentiniano fecondo 
tieU’impe'riò. d’ occidente / e, particolarmente dell’ 
Italia ( mentre Arcadio altro maggior fratello^ 
Km^e .alla morte , di .Teodofio, imperador jdeli 
Oriente ) non ereditò delle , virtù paterne - altro ^ 
thè r amore alla religione ^ e quanto, fu pio e ze- 
lante cattolico , altretunco fu debolt.ed inctc« 
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I^ìhro III. Capo X- 
' V • ' 

CAPO DECIMO. 






PrÙÈcìpj del regno di Onorio t primi attentati de* 

. ' barbari .fopra l* Italia . ^ 

Dando vediamo , con <JùaIe fermezzà fi ador 
*i perafle Onorio a diftruggere in Roma gli uU 
timi avanzi dell’ idolatria*, e reprimere per tutto il 
éjo dominio l’inlblenia degli eretici e de* pagani, 
«ppena poflìamo credere ^ ch’égli aveffe ti’aftodaU 
k natura quel carattere' d’ imbecillità , che fit il • 
caratfere proprio del fuo governò . Per quefto fa- 
rebbe forfè da prefupporre, che' sant’ Ambrogio', e 
gli altri •, i quali ebbero cura d’iftr.uire il giovane 
Hnperadore nella religion crifiiana ^ il fecero con 
purè zelo ed affetto, e che^ avendo trovate buor 
ne difpofizioni e buon terreno, il frutto , vi corri- 
ipofe pienahifente . Laddove coloro , che furono la- 
nciati da Tecdofio alla clira del principe negli àf-i 
fari' di -flato Credettero d’ aflìcurarfi Integlio per 
l’avvenire l’autorità, che godevano, e quella mag- 
giore, a cui' afpiravano , nodrendò nel debole ani- 
mo del loro signore la timidità e l’ indolenza . Per 
altra parte egli è affai probabile’, che i maeftri 
i configlieri d’ Onorio, conofciuta la fila inclina- 
zione alla pietà, per mantenerli la grazia del lof 
signore ', li moftrafTero ànch’ elfi mono aflèzionatf 
àlla religione^ e che per quefto la più parte degli-' 
editti o refcritti, che fotto Ònorìo ufcirono - con- 
tro i pagani -e gii eretici, procedefTero , come tut- 
ti' gli altri ordinamenti politici, dall’ attività e dall" 
accortezza de’miniftii, anzi che da vigor 'partico*-^ 
lare del principe nelle cofe di religione . Comùn-^ 
<|ue ciò follè non è petò meno certo ', che Ono- 
alo fti perpetuamente giuoco e ludibrio de’lùoifer-^ 
vitori; ma non meno debole in lafciarlì governar* 
da loro, finché là marrceaevanò iiel favore che* 

fcon- 
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fcondgliato e precipitofo a rovinargli , allorché' una 
volta avea éominciato aprir le oreccl^e alle accufe 
o calunnie degl^inVidioC. Alle ({uali^cofe qualora 
io rivolgo il penderò, ftimo e^er vanii&m8,« fuor 
di propodto quella queftionei, che fogiiono muove- 
re cerei Jfcrittorì delle cofe poUcichejsfe più giovi 
allo ftaco r avere il principe buono, o il miniftre. 
iPerocchè non è poflìbilé, che, (otto un debole o 
im cattivo principe fia , o lì mantenga jn credito 
un buon mloiftro» Uefempio del Cardinal Riche- 
|ieu, che &ppe coo&rvarlì T autorità, e fervi utiL 
•lente il ^uo re quali a fuo difpetto, è forfè funi, 
eo in tutta la floria del mondo , Stilicone trova* 
vali àpprelTo d' Onorio nello fteffo grado di Riche. 
lieu apprellb di Lodovico decimoteraQ ; ed è cer- 
to , ch'egli relTe 1* imperio d'occidente non da mi. 
jbiltro, ma da ibvrano . FoiTe virtù Tincera , (b0è 
nobile affetto di gloria , che lò animalTe , o ua 
àmbizioib defìdeno di fuperare nell' amor de’ dui. 
diti, e nella eltimuione <klle due corti 1’ emolt» 
Ruffino, creatura ancor elfo di Teodolìo , e mini, 
dro di dato àppreffo Arcadio in oriente, Stilicone 
governò con tanta deftrezza ^ e con. tal vigore gii 
affari di guerra e di pace,' che dee. contar d fra t 
grandi uoraltù dell’ antichità. Ninno de* più famoii 
monarchi , o de' più celebri favoriti ricevette mai 
da’fudditi, o da' clienti tante lodi, quante n’ebbe 
Stilicone da Claudiano., che vide a. fuo tempo; e 
ciò die ,'più importa , ninno forfè n* ebbe mai nè 
£ più lode,' nè dì più ragionevoli e più. meritate. 
Imperocché, quantunque le, cofe lì trovino magni, 
ficate ed elàgerate, dalla copiofa e feltciffima vena 
,del poeta, pure non Ibno lodi comuni q iperboli 
di capriccio ma appoggiate Ibpra . azioni vere e 
notorie dell’ eroe. Una loia colà rimane dubbia io* 
torno al carattere di Stilicone , cioè U< fincericà 
delle fue intenzioni',, e la fua fedeltà. Rimafeque. 
come problen^ nella aiemorU de’ poderi , « 
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jjon ci «bbitmo molto più di ragione a credere 
cke egli abbia voluto ufurparc la corona al fùo 
principe, o eh* egli , Ha Aato facriheato ingiuft^- 
mente alla gelosia , ed alle calunnia di Olimpio 
fiio emok), e poi foo fuccetfore nel mkiiftero , e 
•nel fevore di Onorio. Ad ogni modoit meno equi- 
voco fi fii forlè, eh* egli abbia tentato di ftabiKr 
il fao figliuolo Eucherio fui twmo di Coftantino- 
poK alla morte di Arcadio. Ma finldmentc egli eri 
Ondalo, c per ogni paiola ombra ^ éhc deffero 
i fiioi andamenti e i tuoi trattari con gli altri bari- 
bari, non fu difficile a*fuoi rivali di peifnaderead 
Onorio, eh* egli macchinane di tradirlo . Fu dùn>> 
que'uccifo quel gran minifiro e gran capitano , è 
sella fua caduta diede Fukimo crollo 1* imperio d* 
eecidente . Ma (è nella 'morte di Stilicone , Onoi 
rio e r Italia perdettero il fbló braccio , che ancor 
vefiava a rkardarne la rovina , egli non è men^ 
certb , che akuni anni prima Stilicone raedefimo 
avea perduto nella morte di sant* Ambrogio runi*' 
co fbàcgno della fua virtù , e il più ficuro com«. 
pagno nel coniìglio, e nella confidenza deirimpe* 
radòre . Èra pa^to da principio' qualche difparerc 
tra Stilicone, ed Ambrogio; ma Stilicene , cono4 
fciuta Foneftà e Inabiliti del fanto vefeovo nell« 
cofe di governo, ne concepì grandillìma ftima t 
venerazione. Dal che nacque probabilmente , che J 
ì primi anni del fuo miniftero furono meno yp 
getti a rimproveri, e a fìniftre interpretazioni. 

. Ma checché (5 debba credere alfa fino delle 
hiione , o delle ree intenzioni di Stilicone , il &tto p 
è pur certHTimo, che mentre egli^ebbè il (coman- top, 44 . 
do dcirarmi romane, T Italia fcampò due volte dr 45. 
dal pericolo grtndiffimo, in cui fi trovava, 'di ca- . 
der lòtto ì barbari . Le fiorie di qnefti tei^l (òso' 
sì maneanti e confufè, che appena dì 'grolloljpnò^^ 
trar conrezza de* fatti più- principali . Ciò non o^n- * 
te tutti gli fcrittori e profani e Acri ci fiuxsouna» 

- ^ ^ ni/ 
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ciine teftimonianza di dùe memorande foonlitte*,' 

- • )che Stilicone diede ad Alarico , e a Radagalio \ 

il primo generai dei Goti, l’altro degli ^nni, o 
lìano Sciti» Quefti due capitani aifaltarono d’accor- 
’ do l’Italia verfo l’anno 1400 , e di .tanto fpa- 
yenio riempierono 1 ’ animo degl’ Italiani ^ Che 
Onorio già fi, era partito di Ravenna , rifoluto* di 
jpalTar le Alpi^ e ricoverarli nelle Gallie : fe Aon 
che, Scongiurato e perfuafo da Stilicone, lì fermò 
in Afii con animo ancora di lafciarli aflediar da' 
tiemicl in quella città naturàlmente copioTa di vi« 
veri, ed In quel tempo fuor di dubbio afiài bene 
fortificata dall’ arte . Ma la . famofa vittoria , che 
ebbero ì Romani fulle rive del Tanaro prcflb » 
l^ollenzà , liberò Onorio di quella paura ; perchè 
Àlarlco ufcito d’ Italia non vi pofe più i piedi fino 
alla morte 'di Stilicone. . , 

’ Radagafió , che due anni dopo rifattoli probabil- 
mente 41 nuove genti , moflèlì verfo Roma con 
potentimma armata, ìii ancor egli vinto fotto Fi- 
renze’: poi rifuggitofi fopra il vicino monte di Fie- 
fole, perde miieramente fe ftelTo con tutti i fuoi . 
H vantaggio, éhe''da quella vittoria traflefo i Ro- 
mani, parea, che potelTe nllorare in parte 1 ’ Ita- 
lia del ;dqnno' tuttavia notabile, che quelle ultime 
^etre le cagionarono, benché abbiano avuto favo- 
revole il fine. Si. fecero a Fiefole i prigioni in tan- 
ta copia, che fi vendevano via a guifa di pecore 
pochi danari j il che non era picciol comodo 
nella fcarlità cosi' di fervi, che d’ uomini liberi » 
-j- •*> ili irui lì trovava T Italia . Ma in breve tempo vi-, 
» ■'defi tornar vano sì fatto . vantaggio ; perocché una 
** e fierillimà epidemia ^provenuta per avventura' dalla. 

* MFame patita dai barbari , mentre furono aflediati fui 
monte , wtolfe ài compratori quel nuòvo acquillo 
dl ’fefvi : e 1 * ora ellrema che Dio avea prefifio 
alla grandezza jromana , già era vicina. 
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LIBRO QUARTO, 

' ' % 

; CAPÒ PRIMO.. 

' . . # > , * 

Ritratto deUe cofe d' Italia verfo la fine del quarta 
fecolo', agricoltura'. commerzio\ artiy * 



N< 



^ ,Oi abbiamo ck dieci o dodici 'fecoU così be- ^ 
ne ailùefatto l’ animo a quella idea , che i Goti", 
gli -Eruli, i Vandali , i Longobardi ■ abbiano rovi- 
nata ed inibì vaticbita 1* Italia, che iènza purriflet- . 
tere, ell'ere noi lleffi difcefi per avventura da quel-; j., 
le. nazioni, appena polliamo immaginarci , ° eh’ effe 
abbiano potuto recar ombra di bene a’paefi , che 



conquillarono . Nè già può nftgarli , ' che in quel 

r 1 ° 1 . J_ f.. 







JVIa fe daretno uno fguavdò allo flato , in cui era ' 

T Italia , quando i Coti ci vennero e prefero Ro- 
ma la prima volta , verremo forfè a conofeere , 
che le -genti, che fono vivute in Italia, dopo che 
i barbari v’ ebbero flabilito il lor dominio.^ noli 
àveano gran ragione di deplorare le paffate rivo-, 
luzioni . ' ; 

' L’ Italia ne’ due piitiii fecoli del romano impe- 
rio divenuta giardino di Roma , s’ andava confu- 
mando nelle fue delizie, . Il primo e più notevole 
danno, e quello, da cui tutti gli altri derivarono, 
fu l’effer riftretta,;e poco meno che fpenta lafor^ 
gente della popolazione.i più parte s- erano av- 
vezzi a. riguardare come' grave giogo il matrimo-: 
nio; e per quante leggi fi foffero fatte contro gli 
fcapoli, o in favor de’ mariti , non s’ era potuto le-» 
var.via il moltp niaggiore allettamento refi un li- 

cen- 
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w.nft- cenzioib cejibato; ed er» divenuta tanta h icar{èz* 

che> a'tempi di GotfUntino V aver un 
figliuolo folo portava &co gran'privileg;. S’ intro- 
duce queAo ahuib da prima ne* grandi , e nel po- 
ppi groCb, e finalmente pa^ò in tutù «^gh ordini 
di pcrfpn^ non pur di ^oma, ina di tutte le con-» 
iCrade it^Iaae . Le più vicine a Roma frequentate 
/ per cagioa di diporto dai cittadini deliziofi , còme 
4 }uelle della Campania , fiuono più prefl» infefie 
d^la corruzion de*coftunii , che regnava neHa^ca- 
pkaie.^Le altre più difcofte, come ibno quefteao- 
' ftre dell» Lombardia, ritennero per alcun leo^po , 
P/nr 'r l’antica mpdeftia, e parfimonia , e 

fià. ì, » * 3 * o.lh fine eorfero la forte delle ài- 

14. njalliinamentc dacd>è la refiden» degl’ im- 
peradori in Milano, in Pavia,' in Verona, in- Ra- 
«^enna.coaduile in quelli paeft gh ftelfi difordini , 
che in Roma, c neile vicinanze di' ella. Gh Ipct» 
— ^ *«coli, le fafte, i follaazi, che feguitavano la re- 
^T^^'fideaaa della corte; ii donativi, le larghezee , cht 
Scovano 4 grandi in occ^ifione fpezialaueiite dì 
C«d.%o. di qualche dignità , quando in po- 

* chi gk)ifni fi gettavano naoki «j,i 4 ioaì j iq vettov:^. 
glie-, che non meno dai tuoni r;' che dù cattivi 

^ màperadori fàceanfi difiribuhre a gnatuitaioente , o 
Ti^* vUtfiS.mo danaro alla plebe; tutto 'quello no- 

* d^iva «axavigliofameiice gli abufi, e diremo quali 
f. *14 ’ malattie politiche dello fiato , che il tralfera 
15 lentamente all’ ultimo dHlrd^imcmo. Pochi erano 

®he volcflero prendere il carico della mo- 
glie e de’ figliuoli , potendo aadariene a Roma , e 
canaparvi làmia bii^ e travaglio ira 'i piaceri de* 
teetrl e del circo Mancata i^poi o dinrinuita io 
®^w*a la larghezsa de'principi, dopo che efiì eb-/ 
bero fermato aitrmre il ior loggiorno , la pietà cri-» 
lliana Ibfteime, benché con miglior fine , 1 * ozio 
tnedefimo . La chieià , arricchita per le donationi 
•di neadti c kmdà Bt divenuti crifiianì , foccorrea cpn 
•iv lar». 
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birghe Ihnodne all’ iadigenza de’ nxerchitielli . Mt 
• ^eiVa pietà vcrfb i poveti , e fpezial mente verfo 
gl’infermi, fu cagione, che molti ribaldi, e fcio- 
perati correlTero in Roma , per abufare di quella 
ena liberalità , e fogeir fatica , Così per vari modi 
fi andava ritraendo la gente dalle opere • runiche , 
é- fi abbandonavano i borghi, » villaggi, e le pie- 
eolc città ', che fono r ordinariamente la dìfela ^ **”**"" 
tf-'foftegno delle città, grandi e degl* imperi Le 
•olonie una volta folice di riftorar la' popolazione ^ 

. delle terre,, dal guerrefco furor defolate , già -ab- 

biamo veduto , che anche nel primo >fecolo dell* /« tgk. 
imperio riufeivano di poco profitto a ripopolar le M, a, 
canapagne , *che il lulfo, q l’ aiti - cittadinefche pià 
ancor delle guerre diilruggevano del continuo ; e 
nel terzo e quarto iècolo n’era paflàto in difiifo 
fino l’ombra e l’idea. Siccome fwchiflimi fi con- 
tavano i foldati nativi italiani, così pochi fi cura- 
vano di avere per rioompenlà campagne in Italia 
fatta ultimamente,' come le altre provincie , 
getta ai tributi ed alle gwrre; ed efpofta da lui^ 
ghiflkno tempo alla cupidità de’ favoriti e de’ 
hiftri, le ufurpazioni de*.qoali aveino renduta trop- 
po incerta e mutabile la proprietà de* beni . Cofic- 
ebè iè mancò ai terrazzani ed ai rufiici naturali 1* 
animo o la libertà di coltivare i {aropr) campi , 
molto minore allettamento aveanoa ciò fiire libi- ^4 
dati invecchiati nella licenza e nelle rapine «Tutto a 
il terreno coltivabile dovette adunque eflfere pofiè- C. d» 
duto da pochi ricchi , e ipeziaimeate da* fonatori - 
romani*, 'maffimameate dacché fi era fiabilito una 
volta , che ciafoun di loro dovefiè aver, beni fiabili 
in Italia. Còftoro foceano lavorar le terrea dailo^o 
ichiavi . Ma ancor quella fortq di lavoratori venne 
mancando, 'dopo che le provincie orientali, e le 
Gallie cominciarono a creare o riconofeere i loro 
imperadori o tiranni particolari . Quel poco nume- 
ro <b prigioni, che facevanfi nelle guerre di Perfia^ 
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« di Germania , poche vohe paffara in Italia . Oln, 
trechè non tanto fi cercavano da lontane provincio, 
fervi rufticì ed uomini indurati alla gleba ed 
travaglio , ma di quelli , che fervivano ai piacer^, 
della vita morbida, alJuflb ed al fallo , ohe npn 
'• ^ta punto diminuito ih Roma , ancorché quella citi4 
tà avefl'e celiato d’elTer foggiorno, ordinario degl\ 
imperadori e della corte. Ogni dama , e/ciafcuna 
de* grandi generalmente avria creduto difonprar ja 
^ nalcita e ’l grado , le , ufcendo in pubblico , non 1^ 
. traea dietro una lunga ed incòmoda fchiera di quat- 
^«. stroo cinque cento paggi, e fcrvitori . '■ ^ 

^mrc0U. mifora che- fi furono dileguati 0 (pinti; L rxi»-. 
\ ftici naturali, e che manco l’attenàone,© la^pofj 

fibilità de* ricchi cittadini a far coltivar le tetre , 
alcuni de’ più làvj imperadori fi prefero elfi medcr 
fimi là cura di riftorarle di nuovi cultori. AureliaJ. 
no avéa fatto penfiero dimandar colonie di fchia-r 
vi' barbari in certe terre dell’ Etruria , e. dell4 
Liguria, o fia delle langhei ma la brevità del fuQ 
regno , o>il oonfigUo. de’, luci, miniftri gUftolferq 
refecuzione di un tal tfifegno. Nè fappiamo , che 
per più d’ un lècodo' dopo .Aureliano alcun altrq 
de’ Celari.tentaflre. dà/eff^tttiarlo , finché Yal^ji^ 

' siano primo nel 370. mandòla popolare e coitivaT 
re i -paefi vicini al -Po alcuni barbari _ fatti prigioni 
(IN.377- nella guerra della Germania • Pochi anni » 

• Frigèrido generai di. Graziano fece paflar dall llu.- 
' rico nel contado , che è tra Parma , Modena , e 

' ’ Reggia, qualche, numero di ,pxigionieri Got(, Un- 
^ ni. Alani, e^Taifali. Ma oltreché queflp »on 

té efier^gran compenfo a. tante contrade abband(> 
• nate',*' gii fteffi diibrdini di prima poterono 

mente ed in breve tempo; render inutili' quelli ua-j 

* bilimenti. Gesto è .piue , che verfo la fine del re- 
gno di Teodofio tutta quella pane di Lombardia , 
eh’ è tra Milano ,.e Bologna , paefe s\ grado e, si 
fertile, giacca quafi deferto ed 'incolto. È la Catu-» 

^ j pania. 
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|Mhìa , detta come per eccellenza Terra d» lavoro 
nel regno di Napoli, che dalla Lombardia in fuo- 
ri è fenra dubbio de’ più felici terreni d’Italia * , 

• era condotta a tale, che Onorio dovette in un folCTi?#- 
piivilegio efentar dalle aflìfc o taglie più di cin- do{.Hb. 
quecento mila giornate di terreno divenuto inutile ”, 
ed infecondo . Alcune 'altre leggi dello ftefib impe- ’’**^**» 
radore ci polfono far comprendere , che le altre ibiJ. ì. , 
contrade d’ Italia già eran molto ben profilate , e ì.<è![eq. 
quafi deferte , prima che l’ empito del fettentrione 
^ le tempeilalVe . 

* La popolazione della città corrifpondea certamen- ' 
te allo fiato delle vicine campagne . Sappiamo in, 
fatti da fan t’- Ambrogio ** , che Piacenza, Parma, 

Modena , Reggio , Bologna , città per lo addietro ' 
si nobili e sì fiorite , erano miferi avanzi al fuo 

♦ Doveva più toflo dire l’autore, che dopo Terra di 
lavoro la Lombardia è uno de’ più felici terreni d’ Ita- 
lia. La Campania fi chiamò dagli antichi Opicia appun- 
to per la (Iraordinaria fecondità della terra , come dal 
noùro avvocato GALANTI fi è nu>(Irato nel ^Saggio' . 
foprm P antica ftorìa de' primi' abitatori dell' Italia cap. 5» ; 

IO. Floro ne fe«e una bella d^fcrizione, dicendo : la ' 
Campania è la più bella contrada non jolo d' Italia , ma ^ 
dell' nniverj'o ancora : la primazera zi fa moftra de' fuoi 
^ fior: due volte l' anno . "ìflpn vi ha fuolo più fertile : Bac- ' 

(o e Cerere vi profondono a gara : lor te fori ec. ec. lib, i» 
num. i6. Npn fono a qucfte difiìmili le parole del gra- 
ve Polibio e fopra tutto di Dionigi d’ Alicarnafib. GLI 
' EDITORI. ^ 

. De Bononienfi vèniensurbe ,3 tergoClaternam , ipfam 

Bononiam , Mutinam , Rhegiuni derelìnquebas: io dexte- 
ta erat Brixillum : a fronte occutebat Piacentia , vetere^ 
nobilitatene ìpfo adhuc nomine fonans : àJ laevam apen- 
nini incolta miferatus , & fiorentiùìmorum quondam po- 
*pu(orum cafiella confiderabas ,• atque alFeflu relegebas do- 
lenti - Tot igitur femirutarum urbiùtn cadavera , terra- 



rumque fub eodem confpeflu expofita fu nera io 

perpetuum proftrata ac (bruta. Ambr. epifi, 39, alibi <ii, 
cap. 

Tom.L N tgn- ^ 
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. tempo , e cadaveri dì città . Se Milano , e Ravenna, . 
ultimamente divenute fedì degl’imperadori d’occi- 
dente, crebbero in quefti tempi d’ abitatori, com* 

• è da credere ; egli è altresì qertiflìmo , che vi s’ 
induflero in buona parte gli fteffi abuli , che già 
erano in Roma ; e che di lor natura , non che po- 
tefiero far riparo, accelerarono la ^rovina d’ Italia* 
Roma veramente fi mantenne ‘tuttavia popolofa c 
grande anche dacché 'gl* imperadóri l’ ebbero abban- 
donata . Ma che potea fervire a quella città , e al- 
' la difefa d’ Italia un miferabile avanzò di nobiltà 
neghittofa e cattiva ; una > vile, moltitudine di fer- 
vi imbelli e viziofi , deftinati a far vano e ridicolo 
corteggio ai padroni , di buffoni , di commedianti, 

' di ballerini, d’eunuchi; e finalmente una turba di 
villani codardi , che venivano a mangiarli il pane 
Marcel) ^ paflar le giornate ozìofe , a dormir 

le notti fu pe’ teatri e nel circo? Per altra 
■ parte la foverchia popolazione di 'Roma, che fu la 
prima cagione , pqr cui fi abbandonarono le altre ' 

. contrade -d’ Italia, nocque poi' particolarmente alla 
città fteffa , per Io pericolo continuo d’elTere tra- 
vagliata dalla fame . Perciocché non raccogliendoli 
dalle vicine campagne il neceffario grano , per no- 
drire quel popolo immenfo ; conveniva condurlo da 
V . rimote provincie con infinito impaccio, e tuttavia 
con gravilfimo rifchio che mancalTe a tempo . L* 
anno ^97. avendo, Gildone , tiranno dell’ Affrica , 
impedito il trafporto del fòlito grano di quella prò- ' 
in Ea- vincia, fu d* uopo, per isfamar Roma, cercar gra- 
trep.lib. no dalle Gallie , e dalle Spagne . Ed ogni altro 
i.®.4oi,rhiniftro, che Stilicone appena avrebbe in tal con- 
/a«-t ingente fcampato Roma da quella calamità. Qnin- 
^ conofcere , che tutto il commer- . 

u. jIq Italia era meramente paffivo e rovinofo ; 

^ perciocché doveanfi cercar di fuori non meno le 
Uh, ’3 cofe più necefiarie al foftentamento della vita » 

V. 9,. * che quelle , che fervivano alla morbidezza ed al 
■ - / ' . " , • ^ lulTo 
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luflb * : e non apparifce punto, che fi eftraefl'e d* 
Italia alcun genere di manifatture, che potefle fa- 
re il compenfo di. ciò , che mancava . Coficchè 
mettendo infieme anche le contribuzioni , che già 
da buon tempo fi pagavano ai barbari, per le qua- 
li fi faceano ftraordinarie efazioni in Roma ftefia, 
l’Italia avrebbe dovuto in -breve tempo eflereefau- 
fta di denaro, fe non che per.avventufa le entra- 
te, che molti de’ grandi di Roma godevano in al-_, 
tre provincie , potevano fuppUre in parte, al. difet- . 
to delle cofe d’Italia. Ma quelli fovvenimenti ven- 
nero , meno anche in quelli ultimi tempi , che prece- ••• 
dettero l’invafione de’ Goti: perchè già elTendo ca- 
duta in poter de’ barbari la maggior parte delle* - 
altre provincie dell’imperio occidentale , prima che 
folTe affatto fpento il nome romano^in Italia , non 
p>otevano i cittadini di Rorqa ricevere i frutti del-* 
le pofleffìoni già fatte altrqi. ' ' - 

' Del fello le arti , che avrebbero potuto tirare a 
Roma r oro forelliero , vi erano affatto trafcurate 
e fcadute . è maraviglia , che in quell’ ecceffì- 
vo luflb,-- .che in Roma. non ifcemò punto nel di-», 
minuir di potenza le llefl'e arti , figlie infienie e < - 
nutrici del lulTo, non fianfi mantenute. Nè la pa^ 
fione incredibile per gli fpettacoli e pe’ ^eatri pò-* 
tè follenere 1’ arcùtettura , e la fcoltura , che ne 
collituifcono la parte principaliflìma . Il genio n’ 
era sì fattamente perito , che li facea per tutta E 
Italia grande ellerminio delie ^opere più pregevoli 

Le pelli, i drappi più fini, gli aromi, di cui fi fa-'' 
ccva .grand’ ufo , i marmi per le fabbriche , le pietre 
preziofe , ed innumerevoli altre cofe portavanfi a Roma 
r.on folamente dalle più rimote provincie dell’ imperio, __ 
ma eziandio da’ paefi non foggetti a’ Romani , come 
erano la Perfia, e le Indie. Le beflie feroci, che dovean 
fervire agli fpettacoli, fi traew'an dall’Affrica con incre- 
- dibil difpendio . Veggafi il codice Teodofiano , Claudia- ' 
no , ed altri fcrittori di quel tempo • 

N » - de- • 
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' degli anticlii inaeftri. Per ogni vano capriccio , o 

per qualunque bifogno di materiale /da fabbricare 
fi rovefciavano paffo paflb i maufolei , e fi abbat-. 
r. /.3j. tevano archi e colonne . In Roma ftefla volendo 
^ il fenato innalzare a Coftantino im arco *>• trionfale, 
nè fi trovando artefici neppur mediocri, fi disfece 
uno degli archi di Trajano, e fi prefero que’raar- 
■tìol/tte fcolpiti , i quali per una tal quale fpezie di 
& Cod] parodìa fi fecero fervire ad onorar Coflantino . Que* 
T’/wz/i)'/. pochi j che fiirono fcolpiti di prefente , tanto fono 
lìb, 9. goffi, che ben ci fanno vedere , come la Ix^barie 
avea preceduta di lunga mano l'invafione, che poi 
fèguì de’ Goti, e de’ Vandali. E fe già erano quel- 
le arti a sì fatti termini fotto Coftantino , è faci- 
le argomentare , in ■ quale peggioramento doveano 
efler cadute nel principio del quinto • fecolo . La 
poesìa eziandio drammatica , principio ed anima 
degli fpettacoli teatrali , già - era aflài prima della 
feuitura e dell’ architettura decaduta in Roma . Per- 
ciocché fino da’ tempi d’ Augufto il comun genio 
s’era cominciato a moftrar poco fenfibile alle bel- 
lezze e all’ artifizio delle compofizioni poetiche , 

• e s’ andò Tempre maggiormente inclinando alle 
pompe e allo ftrepito dell’ apparato, a’ giuochi de- 
gli accoltellanti e de’ lottatori , a combattimenti 
di fiere, e corfe di cavalli * • 

Nè fi coltivavano in Italia con miglior genio 
altri generi di letteratura ; ed appena per tutto il 
quarto' fecolo fi troverà Italiano autore più che 
mediocre. Gli aftrologhi e i ciurmatori, che fotto 
nome di filofofi e matematici fpaeciavano le ma- 
raviglie fra gl’ignoranti, erano veramente in gran 
numero. Ma quando sant’ Agoftino, nato ed alle- 
vato 



■ media inter carmina pofcunt 

Aut urfuni , aut pugiles ; his nani plebecula gaudet; 
•Verum equitis quoque jani migravit ab aure volgptas 
Omnis ad incertps oculos *5f gaudi» vana •’ Horat, 
iib, », ep. I, V. 1*5. 
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raro in Affrica, venne ad infégnar in Italia l’elo- 
• quenza latina , e fi conduffe un Pacato dalle Cal- 
ile^ per recitare a Teodofio un panegirico nel fe- 
nato di Roma , certo non vi doveano efière trop- 
po frequenti i letterati * . Le forame lodi , onde 
gli ftelll fcrittori criftiani efaltarouo l’eloquenza di 
Simmaco, orator pagano , e che in migliori tem- 
pi non potrebbe ftimarfi più che mediocre, danno 
a conolcere quali foffero gli altri retori in Roma, 

E tuttavia la tanta autorità , e la rinomanza d’un 
óì riputato ftnatore non baftò a fare , che le ora- 
^ zioni da lui pubblicate foffero lette e gradite ** . 
Talmente o l’eloquenza fiia fi trovò debole ,0 il 
gufto era fpento ne* leggitori'. Claudiano , e Ma- 
crobio, tra gli fcrittori pagani di quell’ età , nac- 
quero uno in Grecia, l’altro in Egitto, e di poco 
furono debitori all’Italia de’ lor progreffi. Icherioj ' 
che à que’ tempi medefimi facea‘sì grande lo ftre- 
pito per la fua eloquenza e dottrina, era nato nel- 
la Siria , ed avea poi ftudiato lungamente in Gre- 
cia prima di venire a Roma , dove tuttavia ebbe 
fra’ retori e’ letterati il primo vanto ***.E fra tan- 
ti fcrittori ecclefiaftici, che fiorirono in quel feco- 
lo , appena potè l’ Italia onorarli del nome "d* Am- 
brogio : il quale benché nato nelle Gallie venne' 
affai giovane in Roma , e vi follenne , preffo che 
folo non meno il decoro dell’ ecclefiaftica , che 
della civil gerarchia, e della letteraria repubblica. 
Lo ftudio , che mantennefi in Roma con qualche 
luftro , fu quello della giurifprudenza , per rifpet- 
, \ 

* y. Vrudtnt. in Symtn, ììh. 1 , prsefat. Quo nunc Be- 
ino difertior exultat , freinit , intonac , ventìfque eloquii 
tumet. 

Poft atnaros cafus orationum mearum . Symtn. tpi 
19. Uh. 4, ét #>/». <8. Uh. 8. • 

. *** Stupentes quod ex homine Syro do£lo priusGraeca» 
facundiae poù in Latina etiam do£lor mirabilia extitiffet, 
Augnfl. conf. Uh, 4, tap, 14. 
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to del quale , e per un certo non. irragionevole 
pregiudizio, che la lingua latina ^ quando non Coffe 
che per la pronunzia, ii apprendere meglio in Ro- 
ma^ che altrove, durava anche nel fine del quar- 
to fecole il coftnme di mandarvi a ftudiare da 
lontane provincie i giovani. Ma ì più di loro fot- 
te pretefto di ftudj venivano a perderli nelle dif- 
folutezze , e fu d’ uopo talvolta' di porre ordini fe- 
veriflìmi -, per rimarìdargll ai. lor^paefi ; Del retto 
non fi trova, che gl* imperadori favoriflero gli’ftu- 
dj più in Roma, che in .altre -città dell’ imperio . 
I nobili e i ricchi , i quali non abbifognavano d’ 
aiuti eftrinfeci, nè di altri ftimoli ,.che della* glo- 
ria, erano tanto alièni dagli ftùd), che appena chi 
più, fi pregiava di vago ed ornato fpirito leggeva 
qualche libricciuolo galante , p qualche fatìra . E 
ficcome non prendevan diletto di dottrine , nè di 
letterari efercizj , così non era dk fpefare,, che.i 
letterati trovaffero appo loro protezione e favore . 
E farebbe forfè quella età riraafta .priva del fubli- 
me ed ingegnofo poeta Clàudiano fenza un lèmi- 
barbaro -mecenate . I grandi e i potenti .Romàni , 
e gli ftellì magiftrati della città troppo erau lon- 
tani dall’ .imitare nè pur in quella parte la gran- 
dezza e la munificenza di Stilicene . Racconta Am- 
mian Marcellino , tellimonio in quelle cofe lenza 
eccerzione autorevolilfimo , che ', eCfendòfi a’ fuoi 
giorni per tema di carellìa fcacciati da Roma i fo^ 
refiieri , furono precipitati via fenza refplro alcuni 
pochi uomini .di lettere, e vi rimafero , fenza pur 
effere interpellate , tre mila ballerine , altrettante 
o più cantatrici coi loro maellri, ed un grahdilTì-» 
mo numero d’altre per'lbne, che erano ^ o finfero 
t tempo di effere al feguito delle commedianti * . 

. ' Par- 

* Poliremo ad id indignitatis eli ventura , ut qupm' 
peregrini ob formidatam haud ita dudum aliftientorum 
iiiopiam pellereutur ab urbe praecipitvs, fetìatoribus dì- 
' V • fei- 




Litfro IV. Capò II. i9f 
PartìcoIaFÌtà In vero notevoIilTima , e che fola po- 
trebbe farci argomentare , quali coftumi , pubblici 
regnaffero in Roma Verfo il quattrocento , fe lo 
ftelTo fcrittorc non ce li rapprefentaifc molto aper- 
tamente in più pagine del 'decimoquarto , e ven- 
tòctefimo libro, ' , 

C A P O S E C O N D O. 

Continuazione delia fiejjd materia : forze militari. 

\ economia: religione. 

‘In tanta folitudine delle campagne e delle città 
principali , ed in così eftrema mollezza della capi- 
tale non è da cercare , quali folTero in Italia le for- ' 
ze militari . Appena da tutto V imperio potea met- 
terfi infieme qualche armata mediocre , e già da 
,cinquant’ anni 'fi facea la guerra con foldatì ftra- 
nieri e 'barbari . Fino -dal tempo di Teodofio , il 
quale può quafi contarfi 1* ultimo de’ capitani roma- 
. ni , gl’ imperadori o non trovavano in fatti , o pur 
jìón credevano di poter trovare fra’ loro fudditi per- 
fone abili a condurre eferciti , e qualunque volta 
fu d’uopo refiftere a’ nemici dell’ imperioso» frena- . 
re le ammutinate provincie , fi commettea l’ im- 
prefa a capitani Vandali, Goti, o Franchi. Ma le, 
miriamo l’Italia in particolare , fino dalla metà del . 
terzo fecolo non folamente non fi trova menzione 
'di generali italiani , ma non fo nè meno , fe nel- >■ • 
le memorie di- ben due fecoli lì 'parli di qualche 
uffizialc fubalterno di quella nazione , o ancora di 
' femplici foldati. Il'popolo minuto delle grandi e . 
ricche città ( quali ^rano Roma, e Milano, e Ve- 

r * 

fciplinarum liberaHum ìmpendio paucis fine refpiratione 
ulta extrufis , tencrentur mimarum àfieclàe viri , quive id 
•fimularunt ad tempus, & tria millia faltatricum , ne in- 
terpellata quidem , cum choris , totidemque remanferunc 
tnagidris. Arnmian. MarctUf».. lìb. 14. 

• N 4 ' rena 
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lona ne’ tempi, che clifcorriamo ) fu Tempre ripu- 
tato inetto alla guerra. La nobiltà , nata natural- 
mente allQ cariche militari , s’ era perduta nella 
morbidezza e nell’ozio, fpezialmente dopo il re- 
gno di Gallieno. L’indolenza, o piuttofto l’infehi- 
* i'atezza de’fenatori era giunta a tal fegno ,che non 
•folaraente non penfavano a trattar Tarmi elh ftef- 
-fì in difelà dello flato , ma fopportavano affai di 
mal animo, che fi arrolaffero i fervi loro : e fap- 
Lìk 8, 'piamo da Simmaco ^ come la curia e la città fu- 
>P-65* rOnO piene cfi querele e di fcompigli , allorché Ono- 
rio, pel vicino pericolo di veder T Italia e Roma 
aflaltatà ed invafa dai barbari^ cercò di rinforzare 
con nuovo ruolo di fervi le armate rotiune. 1 fe- 
natori vennero a quefto partito di efibìre alT^impe- , 
ràdere certa quantità d’oro , perchè egli rWocaffe 
.queir ordine ; qùafichè doveffe loro giovare affai d' 

■ aver grande e faftofa famìglia^ quando la patria c 
'le cale loro foffero preda de’ nemici. I villaggi^ 4 
.borghi alpeftri-,e i l'uftici cafali, donde procedono 
Bon meno i comodi del viver civile , che il vigo- 
re ed il nervo^ della milizia, erano, come abbiam 
detto , fpogliatì d’ abitatori . Appena da qualche an- 
golo ideile Alpi fi traevano alcuni foldati ; e ncn 
,era picciola briga T impedirne la diferzione . Una 
TieeJef cotale infiiigardia , divenuta abituale , avea ingom- 
^^'brato l’animo a tutti gli ordini di perfonere fìial- 
^ffèrte- Angolarmente notata negl’ Italiani quella vile 
rH>uf. infenfata poltroneria di troncarfi le dita perisfug- 
gir la milizia "^.E iiwlti fcelfero anzi di vivereinu- 
• tili ed oziofi , e perir forfè ancor della fame, che 
* prender l’armi in difefa dello flato comune c del 
. ^ ' principe. Se uomini lì trovavano tuttavia abili alT 
. armi , impiega vafi la lor ferocia non in opere di 

t^gtierra, ma ad infettar nella piena pace H paefe •; 

• ed 



' y . ■* Nec eortm» ( GaHorum ) aliquando qùìfquam ut ia 

( Italia iniuius Martium perttmefeens poUicvm fibi praefei- 

dit. Amm. ULarctìl. lib. ij. • 
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ed ì meno violenti erano vittime delle violenze 
altrui. Aflaltavanfi moki nelle «ittà di notte ter»- ' , ‘ 

po', e di giorno i viaggiatori ei villani per leftra- 
de , e per le campagne , non tanto per uccidergli 
o fpogliarli d* oro , che non àveano , ma per ferrar- 
li vivi ne’ fotterranei o in altro luogo chiufi e guar- 
dati, per adoprargli in girar mulini;,ed in altrifo^ ^ 
mi®liantì eferciz) penofi e fervili, a guifa di fchiaw 
vi ° ed in mezzo a’ giumenti . Vecchio difordine era 
pur quello, che cominciò fentirfi fino da’ tempi 
Augnilo e di Tiberio w Oltre alle pubbliche prigioni 
o confervator) , aveano anche i ricchi loro ergafto- 
li o carceri particolari, dove fi cuftodivano glifchia- 
vi occupati in var) lavori: quivi dentro fi andava- 
no fpontaneamente a nafeondere molti di quelli , 
che temevano d’effere arrolati nelle milizie; e be- 
ne fpeflb ancora vi fi racchiudevano perfone libe- ' 
re , che i padroni rapivano qua e là per mezpde’ 
loro uomini bravi , ed a quefto fare efercitati . Per 
correggere quelli abufi Adriano avea pollo divieto, 
che niun particolare potelfe aver di cotelle carce- 
ri ; ma, aboliti gli ergalloli , non mancàrorto all’ V. Smì- 
afiuta prepotenza le vie di continuare lo fteffo di- ^ 
fordine a danno degl’incauti villani e d’altra minu- 
ta gente , che per loro traffichi andavano attorno . ' 

La fcarfità degli fchiavi fii nel quarto fecole di mag- 
. giore llimolo a cotefte violenze ; perciocché vole- . 

vanfi ad ogni modo foftener gli cdifizj, ed i labo- 
ratori, fcavar le miniere, e farchiar i giardini. A 
^quelle, che per Io più erano violenze de’ grandine 
dei ricchi , e che non furono tra le ultime caufe , 

.che diminuirono la popolazione d’Italia, s’aggiun- ' ' 
geva un altro genere d’ aflalfinamenti , che , quali ■ 
per rapprelàglia , praticavafi dai poveri contro de* 
ricchi. Fra i foreftieri e i mendici,che ne’ perico- 
li di careftia fi cacciavan di Roma , i più delxfii e 
più onefti vi perivano bene fpelTo , e i più arditi 
e più validi , dandoli al rubare edalTafiln^e Icgenr 
• ^ 
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ti per le ftrade, infeftavano le vicinanze di 'Roma, 

' • unico rifugio allora della mancante popolazione e 

del commerzio d’Italia .. Non mancavano a quelli 
predatori ricoveri nelle cafe de’ contadini , che fe 
l’intendevano con loro , e ìi fcampavan dalle per- 
iecuzioni 'del fìlco. Pare, che i pallori ,• il cui -nu- 
■mero è per la natura del paefc affai più grande , 
che degli agricoltori , non folamente delTero ricet- 
to ai ladroni , ma foflero elfi medefimi i più fero- 
ti e più lìcuri a far ladronecci, come quelli, che 
J»iù agevolmente trovavano nafcondigli, e che fen- 
za diftrarfi gran fatto dal proprio meftiere di guar- 
dar le gregge , potevano fvaligiar per le ftrade i 
V.Gctkj palfaggieri . Certo è , che qitefta forte dì perfone , 
già folevano e foglionfi tuttavia ai noftri tem- 
/ IO X ’ come la più Tnnocente e la più quieta'par- 

* *‘te del genere umano, erano in quel fecole fclagu- 
' rato i peggiori difturbatori della quiete altrui. Ned 
è meno certo, ch'e la moltitudine e l’ardire dico- 
tefti ladri, quali che elTi ri foffero, recava talefpa- 
vento, che nè pure i più riputati e più potenti fe-^ 
natori olà vano ulcir di Roma , per andarfene alle 
Svmm c i contro a quelli e fo- 

>/). zz. difordini non racevan le leggi. Ma echi 

//i.^.^p.oon fa quanto fiano difficili con tutte le buone leg- 
Coti. c. gi 3' fradicarfi gli abufi una volta introdotri e ra- 
dicati ; « molto più in q, nella 'tanta mutabilità dì 
/.9.r.29. governo, che la debolezza de’ principi e le cabale 
/.z, ér eterne di quella corte intrattenevano? Poco giova- 
*^•7,#. va, che la vita de’ principi folTe divenuta più ficu- 
ra, e però i regni più ftabi.li e più durevoli per- 
ciocché la volubilità del fav<or loro rendeva tutta- 
via incollante l’amminiftrazìcm dello flato . Per mol- 
ato che fi folTe moderata e quufi annichilata l’auto- 
rità difpoticadel prefetto del pretorio, il difpotifmo 
del governo , fempre annellb di fua natura al fa- 
_ vor’dcl principe^, , lì mantenne’ fotto altri nomi d* 
uffizi ) e ciafeuno de’ favoriti la. feiava correre i vec- 
- chr 
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chi abufi, e ne autorizzava de’ nuovi, fecondo che 
giudicava efpediente a’ fuoi inferefll . PofTiam dir 
francamente, che tutto quel gran volume di refcric- 
ti e di editti, che ci rimane di que’ tempi fotte il ' 
titolo di codice Teodofiano, fervi piuttofto ad iftrui- 
re i pofteri de’vizj d’ allora ,’ chef a correggerli di 
prefente.'E forfè che bpona parte di tali leggi fu- 
rono date fuori dalla ipocrisia di que’ miniftri,, per 
imporre al principe ed ai popoli,' per tender lacci 
agl’incauti, e per ogni altro fine , che il pubbli- 
co bene *. Gli andamenti della corte troppo era- 
no contrari al tenor delle leggi , che fi vedeano 
tratto tratto ufeir fuori . Chi crederebbe mai -, che 
Coftantino il grande foffe flato cosi indulgente a 
tollerar le vellazioni e ibperchierie de* fuoi mini-^ 
ftri e governatori delle provincie , leggendo quella 
fua sì magnifica legge de officio reSorts provinciae , 
dove egli minaccia si ' rlgoi^fà e fpedita giiiflizià 
contro» i cattivi magiflrati ' e promette sì facile 
udienza alle querele de’ fudditi ? Sotto nome d’ Ar- 
cadio ufcì una legge 'graviffima contro coloro, che 
cercalTero le cariche per via di doni , nel tempo 
fteflb che Eutropio primo miniltro di quella corte , 
autore probabilmente della detta legge , vendeva , 
poco- meno che -all’ incanto , i governi delle p'ro- 
^ vincie , gli uffizi della corte , e le grazie del prin- 
cipe'. Non per quello negherò io , che parecchie , 
delle coflituzioni ,'che fi pubblicarono a’ tèmpi, eh* 
ìnra trattiamo , non fieno nate da vero zslo e da 
buona affezione; ma quella fleffa dabbenaggine , che 
lafciava trafgredir le vecchie leggi, facea fprezzar 

nello 

* Prifeo iftorico di quefti tempi riferifee un rapiona- ‘ 
mento, che feco lui tenne un uomo , il quale , effendo 
r fl^to prefo dagli Unni ; s’ «fa accoftumato a viver fr»' 
loro , anteponendo la focietà dei barbari a quella dei ^ 
Romani i e diceva in fomma , che le leggi Romane era- > 
no eccellenti , ma quelli , che le doveano far offervare , 
fa.cean tiitt’ altro , che iì lor dovere . Ti//. totn, 6 j ért, 

8. Je /’ e/»p, TètodoI II. 
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Ideilo fteflb modo anche le nuove . E già fu detto 
aflai volte , che la moltitudine di nuove leggi è 
raanifefto fegno di governo debole . Ne fa chiara 
pruova il, regno d’.Onorio ^ di cui fi trova un si 
gran numero di colHtuziom nel codice fopra det^ 
to. Chi non direbbe, che un così dilìgente legis- 
latore dovelTe render ficuri e felici i fuoi popoli ? 

Chi non giudicherebbe fortunata T Italia , dond’ egli \ 
non ‘partì mai, quanto fu lungo il fuo regno? Ma 
la ftoria ìagrimevole del quinto fecolo troppo al- 
tò ci grida in contrario. 

Non dobbiam però credere, che le cofe proce- 
deflero nelle altre provincie dell* imperio con piu 
ordine e più vigore. Il ritratto, che ci fece Sal- 
viano delle cofe dell’ Affrica , e delle Spagne , e 
delle Gallie, le orazioni di Libanio, e le opere di 
Sinefio, le omilie di Grifoftomo, ed altri raggua- 
gli deir imperio d’oriente ci perfuadono baftante- 
mente, che 1 vizi regnavano fieramente per tutto. 

Ma" r Italia era fuor di dubbio di tanto peggiore ' 
condizione d’ogni altra provincia , quanto che ef. 
fa era quella fola, che non potea fulliftere per fe 
fteffa , non avendo nè uomini , che la difendelTero, 
nè vettovaglie fufficicnti a nodrirla:e la corruzio- 
ne generale de’coftumì era tanto maggiore , quan- 
to che tutti ì vizi, che accompagnano il luffo, era- 
no più altamente radicati e più fparfi nella città 
c nella ' provincia capitale dell’, imperio , che ^al- 
trove . 

Strana cofa dovrà parere a taluno, come la re- 
ligioa criftiana , che sì largamente s’ era propaga- • 
ta nel quarto fecolo dell’ imperio , non valefle a cor- 
reggere que’ difordini , o almeno non impediffe il 
peggioramento di uno flato già così florido e co- 
sì robufto. Veramente non tralafciarono i pagani ’ 
quello preteflo della rovina di Roma , per inveire 
contro del criftiànefimo;, quali che l’abbandono de- ] 
gli antichi riti' ne folle cagione . Aliai è noto, che 

, ’ ' la * 
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; Ja grand’opera della città di Dio fu fcritta da sant’ , 
Agoftìno per ribattere quefte accufe. E che n(^n fi 
è detto c fcritto nell’età noftra intorno agli effet- 
ti, che opera la religione nella repubblica? Ma noi 
non abbiamo maggior motivo di dire, che le maf- 
fime e lo Ipirito della religion crilliana abbiano 
- ’ indebolita ihternamente fa potenza romana , di quel, 

I che avefiero quegl’idolatri di querelarli, che l’ab- 
bandono delle antiche cerimonie aveffe privato Ro- 
ma del favor degli dei . E poiché Gesù Grillo ci 
ha dichiarato così' efprelfamente , non elTere il fuo 
regno di quefto mondo , fi può dir ficuramente , 
che in riguardo allo fiato politico la religion ,cri- 
ftiana non dovea di fua natura portarvi mutazione 
veruna , e che , non dovendoli confondere le vir- 

1 , tù criftiane con le politiche , non dee nè anche pa- 
rer maraviglia , che nelle ftoriedel mondo s’incon- 
trino principi deboli e poco atti al governo , e tut- 
tavia religioliflìmi . Che fe fi ha da ricorrere alla 
religione , a fine di render ragione della rovina di 
Roma, ballerà' dire con sant’ Agofiino , che ficco- 
me i primi Romani aveano meritato da Dio la pro- 
fperità dell’ armi, e la tanta grandezza per levimi 

• morali, che prelTo loro fi praticavano , cosi lofief- 
Ib ordine di provvidenza in quelli ultimi fecoli do- 
velTe felicitar le imprefe de’ barbari., fra i quali fi 
vedeano o più virtù , o meno vizj , che fra i Ro- 
mani. Ma non è qui luogo d’ inveftigare , per qua- V.Sah. 
li arcani giudizi Iddio abbia permeflb 1’ ellerminio de gu- 
ài Roma, e la delblazione di così vallo imperio , hema- 
allorché il numero de’ fuoi fedeli parea tanto mol- 
tiplicato nel mondo , Convien piuttofto al Ibggetto 

di quelli libri di accennar brevemente , qual folTe 
allora lo fiato della religione in Italia, affinchè s' 
intenda anche per quella parte, qual mutazione vi 
rccallero le invafioni de’barbai'i. 

• In Roma buona parte della nobiltà, e del popolo 
durava oilinatamente nell’ idolatria . La moltitudine. 

de’ 
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^'ricchi templi, la frequenza e la profufione de- 
gli fpettacoli , che faceaho una parte delia religion 
pagana , il pregiudizio altamente radicato , che la 
'' protezione de'fuoi dei avelie proccurato<a Roma 
V imperio del mondo, l’odio e il difprezzo , che 
da lungo tempo nodrivafi verfo i Giudei, dai qua- 
li avea avuto principio la religion crilliana, infine 
la fantità del vangelo troppo contrario all’ ofcenità 
ed alla libertà di im popolo corrottiflì ino dalla po- 
tenza, dall’ozio, dall’ abbondanza , daU’efempiode’ 
paflati principi, tutto quello manteneva nell’ antica, 
religione la maggior parte de’ Romani ,- e fpezial- 
y.Cypr.vcitnXQ dei grandi . Nell’ Etruria fi .trovavano an- 
Jt lap- cor in gran numero e in molta riputazione gli aru-* 
fpici, e durava per confeguenza in buona parte di 
que’ popoli l’antica fuperllizione . Ih Milano e nelle 
vicine città 'di Lombardia, oltre gli avanzi tutta- 
• via notabili del gentilelitno, l’eresia d’ Ario radi- 

catali altamente forco Coftanzo, .e.lbilenuta anche 
' a’ tempi di sant’ Ambrogio dalla imperàdrice Giu- 
ftina , avea forfè non meno feguaci , che la dottri- 
na cattolica. Nè mancavano in* Italia altre forti d* 
eresie, e l’allrologia, arte non meno contraria al- 
la buona fìlofofia, che alla vera fede, regnava af- 
fci comunemente per tutto l’imperio. Anche que- 
gli Itc/fi, che facevano profeflione di cattolici , non 
ne praticavano più , come ne’ primi due fecoli , gl . 
inf^namenti. Che fe nella * pace , che godè la chic- 
la lotto i due Filippi, i criftiani fi erano tanto ri- 
melfi dal primiero fervore , e l’ avarizia , la frode, 
r incontinenza , la violenza già tanto di forza avea- 
no guadagnato nel .feno della chiefa ; quanto più 
fparli e più comuni doveano efiere i vizj fra i fe- 
deli, allorclaè la religion crilliana era divenuta la 
religione dominante, e non pure con ficurcà , ma 
con ifperanza di temporali vantaggi fi profelfavala 
fede di.^rillq? Allora rimefcolatafi la fantità della 
^liglone con le paloni infeparabiii dall’ umanità , 
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e- a ■ cui foggiace per 1’ ordinario il pii gran nu- 
mero de* viventi, fi venne affai frequentemente a 
profeffare la fede di Grillo , e praticar coftuml pa- 
gani. Ma pochi erano per avventura quelli , che 
non conofceflero il vantaggio della religione cri- 
lliana, e che foffero alieni dal feguitarne la dot- 
trina così fpeculativarriente e nelle pratiche elle- 
riori. E pochi erano altresì coloro , che , abbrac- 
ciando la. religione , voleffero diftaccarfi dalla vita 
Voluttuofa e profana, a cui quafi tutto l’imperio 
s’era già da buon tempo abbandonato , e 1’ Italia 
e Roma fingolarmente ; dove la fteflà chiefa di san 
Pietro era fatta piuttofto fala di feftini , che cafa 
d’.orazione: nè lo. zelo de' pontefici avea ancora nel 
J 95 i potuto corregger^, sì gran difordine. 

CAPO TERZO. » 



Aug. 
tpift. 39 
(l. 1 » 



^ Rivoluzioni nella corte eV Onono ; proorejji de'harharìy 
e primo faccq di Roma. . 

* JL'aIc era dunque lo, flato d’Italia verfÓ Ilprin- 
cipio del quinto fecolo dell’ era criftiana , prima 
ancora che i barbari vi cominciaffero a fermar pie- 
de , e devaflarla . Ma dalla metà del regno d’Ono- 
rio fino alla depofizioncj di Auguftolo , allorché , 
fpento affatto il nome dell’ imperio occidentale , 
ebbe principio il regno barbarico, le cofe d’Italia, 
fcapitarono bene affai di vantaggio . Uccilò Stilico- 
ne. Olimpio governò e l’ imperadore , e le mife-. 
tabili reliquie dell’ imperio occidentale . Se foffe ^ ^ 
certo , come è tuttavia dubbiofo , che Stillconc 
avelie macchinato in fatti contro la vita del fuo 
signore , e contro lo flato , appena troveremmo poi 
che riprendere nel carattere e nella condotta d* 
Olimpio. Egli diede pruove molto fegnalate della 
fua religione; nè fi può addurre cofa, eh’, egli fa- 
I ceffe contro l’oneflà, e contro il dovere. Ma pej: 
t • . ' quan- 



f 
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quanto fiano e lodabili , e neceflarie la probità e> 
là buona intenzione di un miniftro , non ballano 
però fole alla licurezza nè di luì fteflb , nè del 
principe, nè dello flato. L’abilità e la bontà fua, 
e il fuo credito , per grande che fia , non può mai 
conciliargli nella corte la Itima sì univerfàle , che • 
non trovi emoli e ^ contraddittori . E quando ,una 
volta fi è fatto prùova , che le perfone più care e 
più foHevate nel favor del principe polfono cadere- 
e perderli’, allora fi precipita aflblutamente nella' 
confiifione. e* nell’ anarchia . Se Stilicene , che per 
tanti titoli ’dpvea prefumerfi eterno nel fuo pofto'j, 
era flato abbattuto e fpento ; nè Olimpio, nè Gio« • 
vio, che lo fpiantò, e gli fuccedette , vi potean - 
^ durar lungamente. Olimpio, lènza perdere per av» 

‘ \'emur.a il favor deH’iniperadore , perdè nientedi- 
meno la dignità e T onore, e in procelTo di tem- 
po anche la vita. I famigliati della corte, e fpe- 
zialmente gli eunuchi, i quali forfè odiavano più 
le virtù, che i difetti d’ Olimpio, fecero sì gran 
tumore appreflb d’ Onorio per lefventure dello fla- 
to, attribuite fecondo il folito al mal governo del 
favorito, che Onorio, debole e sbalordito, fu co- 
ftretto di mandarlo in efilio, e innalzar Giovio al 
ìlio luogo. Or n^entre coiloro 1’ un dopo 1’ altro 
' nell* uffizio di gran ciamberlano difponevano con 
poter affioluto delle cofe d* Onorio, Alarico, entra-' 
to in Italia, facea tremare il fenato di Roma , e 
la corte di Ravenna , e con autorità quali afloluta 
e fovraha potea dar legge all* imperio . 

4tN.4*a« Trovavafi Alarico fuHe colle della Dalmazia , 
allorché intefè la caduta di Stilìcone; e conofeen- 
. do bene, che mancato coftuì, piccolo oflacolo po- 
teva incontrare in Italia, fi avanzò verfo Roma , 
la quale, ftretta di forte afl'edio, fu forzata d’ao 
Gettare le condizioni, che piacque al generai bar- 
baro d’imporre, le quali non furono però troppo 
intollerabili per quella prima volta. Ma Onorio , 

che 
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cfee CDn'’potCf ac, Are nè patire , che altri faceltip 
che. lo Qmo delle colè chiedeva'; a n^òfraj)- 
ponciido dubbie dilazioni, a confermar la ,pace \ 
per ^uì' il fenato di Roma avea mudati ambafcia- 
dori a Rivenivi . Akrico , ofiefo di qucfti inoppor. 
t^i «-«ardi dell’ imperiare, fi voltò, di nuovo con- 
tfo Roraa , e per còndizion dqlla pace che fece 
comperar' la faconda volta al fenato, vóUe, che 
elegge Ae un akro Auguftò ip luogo di Pnorio 
Fu pcrunto creato in^peradore Attalb , prefettò 
delia città- 11 principale capo (fi quell’, accordo 6 
fu, che Alarico dpvefiè elTere .generale del nuoy&^ 
Attuilo . (^lefta era dopo il cafo di Arbogafto , ^ 
d’ Eugenio , il fecondo , rtià il .più fingolare efern- 
pto- dei , vergognoib fcherzo , che i . barbari lì facer 
vano della ^dignità imperiale. Ne’ tempi feguenti ù 
videro frequentemente uffizialì di corte, e genera-i 
li d’ armate ■ difporrp ad arbitrio loro della fortuni^ 
c della vita del principe ; ma quella fu allora cof^ 
a£&i nuova che un capitano ftr^niero fi facefle > 
mintfiro e ftipendiario d’ un .imperadore *, ch’ egli; 
fieifo avea pollo fui trono cl^e potea deporre 
ad ogni ora, come fece veramente. più volte . 
leaHa* frattanto fi trovava in gran fprbizione c rU 
velftinaenco , corretta di prender partito, e dichia,^ 
rarf» per l’ uno d per 1’ altro de* due in^peradori . 
che tenea nel feno . Ma il terrore deli* armi de* 
Goti non permilè lungo fpazio di tempo a d^ibe-. 
rare. Perocché Alarico fece ricojiofcere ed. ubbidir 
H fuo Aitalo fin quali fu le porte di Ravenna, doj 
ve4ÌaKa tremante la corte, d,’ Onorio, , ed appena 
Bologiu fra le città ragguardevoli potè mantener^ 
fedele al legittimo im^radore . In tutti qùeifi fran- 
genti il generai. Goto mofirò. ancor tanto rifpetto 
al- nome romano, che, fe, i ininiftri d’Onoriofof- 
fero ftgti meno imprudenti , o Attalo più avvedu- 
€o e più conofcentc, Arebbefi forfè potuto fotte |l 
nome 4i un <(i loro riiUbUirc ^ alquanto le cofe d’ 
^^Tom.l O ita-' 
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ttalia é dfeir occidente. Ma Giovi© fcompiglib tut- 
te le’buone difpofizioni , che aveva Alarico di fer- 
Vire Onorio, e riduffe il fuo ptìnctpe «juafi t un 

• difperato partito o di fuggir d’Italia, o -di ^ere 
releeato c mutilato da Attalo uio àvveriario.Que- 

, fii dall’ altro canto, che dovea riconòfecree fperar 
tutto da Alarico, e da’ Goti, prefe dosi a fpropo- 
^ìto a moftrar loro la fipi diffidenza ehe roymè 
affatto le cofe fùe. L’ Italia nello ttato,- internerà 
ridotta; ftdn porca fuflìftcre fenza P Affri<ja;e'ogm 
ancorchè 'piccolo rivolgimento di «piella' provi^ 

♦ minacciava Roina di* fame . Era però ' nccellario , 
òhe Attalo, ed 'Alarico, fatti padróni di Roma, e 
d’Italia ,”fi.rìvolgeirero' incontanente * conqumar 
rAffrica\ cui gòyèrnavà allora Eracliano* conte n 
nome dì Onorio . Ma Attalo oftiriatofi mattamente 
a non voler affidare quell’ hnprefa a’ capitai Goti< 
come configliava Alarico, vi mandò Coffantiw , 
11 qirile disfatto'c’prefo da Erachano, *»lciò 

'ma travagliata dalla'farae? Que^i befttalltà d At- 
talo fu la falutc d’Onorfo r perocché Albico, We- 

gnatofi del fìiO novello imperadore, lo^ fpogaò del- 
la porpora ,' e prefé da' capo a trattarli P»ce « ^ 
alleanza con la córte dì Ravenna . Ma' 1 enorme 
Imprudenza de’mitiiftri d’Onorio,^e la mano in^ 
libile di foperiot provvidenza 'rtfpfiife ancora nu^ 
vamente quel dcbolé impCradore m dif«^ 

. die con Alarico, ^e nòn potè rinviare il dom™ 
d’Italia,' finché non fu’ tutta calpeftata;e va^»^ 
e il capo di effa non “ ebbe fofferto quell ornbil^ 
co, e di^rfo'infinito nùmero ^d» cittadini per «at- 
te le più rimote proviùde del mondo . ^ 

09 ^ Alarico, rotta ‘ógni ptatìca d’ 

riÒ, nè fi curando punto di quell’ effimeri^ im, 
peradore, che, 'a guifa di perfoaaggio da «=«i^ 
moftrava fuori, e nafcondeya » 

^per la terza volta ad aflediarr Roma ; _ 

dentro vincitóre le iafeiò dare' un orrido, tweo 

■>=. . ».5 a «al* 



‘ tjibro 3^. Capo IH,'' zxt 
»He fuc genti, te quali,, cariche cTimmenib botti* 
no, (e ne partirono dopo diciotto giorni, e porta» 
fono orrendo guaito ^lle contrade d* intorno . La 
più parte di colorò , che fcriffero di quelli avveni» 
menti, hanno moftrato di maravigliai, che Ala*- 
rico , dopo eiTerfi impadronito di Roma , non vi fi 
ila ferntato , nuiTimamente avello forze badanti 
da' potervifi mantenere, contro gli sforzi, di quaUin- 
'que de* due imperadori Onorio, o Teodofio avelTe 
tentato di ^ripigliarla e caccUrneio via . Ma pocU 
hanno avvertito la ragione per akro manifefta ^ 
die ebbe Alarico di non' (oggiornar lungamente in 
Roiria. La città era già tcavagliata dalla penuria 
de* vi veri, prima che i Goti v’entraflero. vicU 
ne campagne ,• (è quakho forta di vettovaglie po^ 
teanoifomminifirare in quello, fiato, che i Go{;i le 
rhroyaronn; erano fiate da loro, durante 1’ afledip 
e prima , troppo diligentemente fpogliate e rafc 
L’ Affrica* tuttavia ,fi^elc ad Onorio non era pef 
n^andare le foKte provvifioni, dove Alarico fofle 
Il padrone. Bilbgnava dunque di necelTità, eh’ egli 
f; 'n’andafTe a pafcerc le fue genti ne’ campi deUa 
Sicilia, ^^o della Sardegna*, ambedue ifole abiiondaqf 
ti 'di grano, e di* là paflafle alla conquifia* deli* 
Affrica, che fi riputava in que’ten^pi la più rke* 
provincia di tutto l* imperio . Tali eràno fenxadub» 
bk) le'intenaioiti del barbaro: ma Iddio, efie fiera 
fervito'di lui a cafiigare i Romani, lo ferifiò. vre» 
pentmamentc in me^ al corfo ,->chiamaiidok> a 
render ragione dWle opere fue, , ;; : 

Il Tacco, che i Goti diedero a Roma, fece ppr 
avv'entura nel materiale a quella città minor dan- 
no di quello,’ ch*^ella ebbe^ a Ibffrirc a’ tempi di 
Ceftre , e di NerOn», una volta per fuoco cafua» 
l<i r altra per caprìccio bjmtale del principe.»’ -1 
barbari , che vi entrarono, con Alarico , intenti a 
far bottino, e.làziare le loro voglie preftnti, non 
ebbero Ipazio a £àr degli edifizj gran rovina in una 

.O .V a ^ *. cit» . 
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il» - Delie"' RivohvcfA Italia 
cittì» i CÌié occupava forfè cinquanta raigKa 4i cIn 
cuko.cd in aii ogni cafa poteva contarfx coma 
•W intera' città *. Ma non è però meno vcro.cha 
•lo urtato d’ Italia abbia da quella invafione patito 
danno grandiflìmosed ineftimabile ^ Si perdette al- 
lora gran quantità d’oro e 4 -argento^ , e di cof? 
prezlofe/che o fi fmarrirono inqnellq fcompigbo* 
o furono da’Goti vincitori, o da’ Romani fu^itK 
vi portate fuori d’Italia, c parteancora f^llue, ' 
fecondo il coftume barbaro, ideila tomba di Alarn 
co. E tnttocbè l’oro e l’argento a parlar gi^ 

* mente, non fiano i beni e le fofUnze reali di uj 
paefe, erano però in .quel’ten^ mezzi, neceffarf 
agl’italiani, per proeacciarfif i beni «ffj^ttvi , chQ 
fono i vive», di cui efii mancavano, E mentre H 
tolfe alla città capitale il prezzo , per cosi dire ^ 
del bifognevole, le campagne vicine deyaJUte nel- 
lo Aefifo tempo divennero vie piu impmeqti a fonu 
minifirarlo. Ma oltre a queflo perde 1. Italia uO. 

• infinito numero d’uomini parte- ucciti , parte me- 
nati-via da’ nemici, e parte.an^ti qua, e “pi- 
llando in lontane contrade; e fra i f^vi , cbcJe- 
condo la condizione e l'ufo degli anticfii ten^ 
ceano non piccola parte delle ueoltà/de particola 
, fi c della pofx-Uzione. convien dire, che unamo^ 
titodine grandini ma fe ne fieno andati al fegu t 
'■ de’ barbati ; giacché troviamo , che ^n quaranta 
' mila fuggirorio da'lor padroni , e corfero alle ban- 
diere di Alarico anche prima della prefa ^ 
ma . E . nondimeno , quattro , o cmque 
f/J. 7, il facco patito,' quella gran citta fi ^ 

40 . Jamentc riflorata di fabbriche , 

pelata più, che foffe fiata per gb anni ^àdijtro . 

ficchè fo d’uopo raddoppiar 

Ché k nome dell’ imperadore fi diftribmva al P®- 

, ' P®". 
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* Libro' Capo III, »ij 

p6k>.' Vero è, che» fe noi riguardiamo alla cagio- 
ne» Cii^ rimenò in Roma cotanta popolazione , noi 
troveremo, eflfere flato quefto non già vant:^gio , 

'ma nuova calamità d’Italia: perciocché trovandoft 
ogni* borgo di lei» e le campagne tutte fpoglialee 
divenute fterili per le paffate, incurlioni , *e Icarfo 
più che prima il numero de’ lavoratori tutta 1* 
gente ricorreva a Roma per làtolUrlì delle* vetto- 
vaglie, che la camera imperiale vi facea condur- 
re dall’ Affrica^ e dalle ìlblc del Mediterraneo;* 

Dalla raffegna, che il prefetto della città Iacea fa- 
re di cotefli nupvi concorrenti, fi trovò , che fino 
a quattordici miU al giorno vi vcapitavano . Cos\^* 
per un cixeuito di mali .inevitabili per ogni 
fi peggiorava Io Rato d’^kalia: perocché le campa- 
gne devaftate «forzarono gli abicacori di cercar k>r 
civanza nell’ozio di Roma, e- la dcferaionc de* co- 
loni rendeva fempre ^ià fierili le campagne . Due 
o tre leggi , che diede Onorio per efenoM: dai tri- 
buti rEtruria , la Campania, il Piceno , oggi Mar-i^ ^ 
ca d’Ancona, il Saimio, la Puglia, la Calabria ^ 
e la Lucania fanno tefHmonianaa troppo nutrivo- ; ^ ia< 
le dello flato miferabile, a cui erano >ddotxe*quel-' 
le Provincie. . u , « 

^11 folo bene^ che potè trar l’Italia, e Roma fpe^ 
aialtaente dalle ricevute calamità fotto Alarico , 
fii per riguardo^ alla religione . H rifpecto , che é 
Goti mpflrarono per la fantità delle chiefe nell* 
n^tagglor fùria dei faccò , dovette ingenerare in 
gioite perfùne maggiore anecto , che prima ik>» 
aveano al criflianràmo: t 1’ efTerfi da* barbari pre- 
datori abbattuti e fpogliati’ de’ ricchi ammanti un*- ' > 
b^n nurnero di fimulacri , che per li pubblici luo^^ 
gni della città férvivano ad intrattenere U 
Ih perdizione del volgo idiota, mancò d’ indi a non 
fholro'ognf aV.inzo d’ idolatria, e di peganefimo * 

Cosi la violenza, e la rapacità de’ barbari fece quel- 
le . che .^li' ordini di tanti imperadori non avea- 
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PO ’ potuto ottenere per ' lo corfo di un ' fecoìo 
intero . ' ‘ ' .■ < 
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y’gmtà^i àttla Jhvr/kmtà legittima: fuecejfori d*Òno*. 
e riflejftoni [opra la fuccejfione ^ e àmmu-' 
rtijkaziofK' delle hftperàdnd Placidia^ 

P ' , * e Pulchéria (*) < ... 

* '* . i/.. > , . ^ * 

Arri cola (ìràna per una parte à ’ riflettere ', 
che un principe, che forfè non poffedeva un pal- 
po di'tpra, potelTe riduite'in cosi' fette' anguftie 
,1 figliuoli e fucceflori di Teodofìo ma. confide- 
rando' dall' altro canto, che* Alarico , qual che lì 
foflè'nè’fùoi prncipj •, era' puPe in forza d^ armi 
Incomparabiìmente'fuperiore àd Onorio; dacché le 
^ Gallie, c leVSpagne parte erànfi ribellate per ope*- 
ra di ^ftantino, e Gerunzio tiranni, parte anéo- 
fa occupate da’barban"; è maggior màrarigìia, co- 
• me' Onorio eoa -tante nazioni ^ e con l' imprudefe* 
^ia'é perfidia de* fuòi-mìniftri , abbia potuto fcam- 
pare dà’quell'immenfò naufragio , e morir dopo 
'molti anni con la corona fermà fui capo^ Ma uno 
Rato bene ftabiìito* cd 'antioo è àppufifo come’ Un 
vecchio edifizio ‘ à dillruggem il quale tanto ’d* 
Opep richiede li proporzione , quanto ^'nepofe 
èd innalzarlo, e «Quantunque fià ^ruclto é*feib>e 
rotto e minacéi rovina da tutte * parti , non di 
meno per ridurlo ài niente , raderlo al fuoìb , % 
fabbricarvi di fopra un’altra mole,' vi vucde atico» 
fa affai di tempo e dì •fatica*. Perb 1* Imperio ■ itaw 
iiano', che da Diocleziano in poh s’ 'andò del con»* 

^ r ti- ’x 

i,*' ^ ( . * . f* . ' ' ' . K * 

* Tutto ciX, cheja qiKflo cape, ed altrove «TicUinoi 
del governo deìle^dónné , non dee pregiudicare alfa ftimtl 
che meritarono le virtù morali e' politiche dì molte il- 
Ittftri princtpeffe| di cui aocota i^Ua moderna * ftaria fi 
veggono eferapj. f 



, LàbiV-IP^.Capo iy'^'’^ iif 
tmue vifibilmente (^iftruggendo e rovinando, prim« 
che foffe dalla forza de’ barbari del turco annienta- 
to, pafsò altrertantò quali di tempo, che ne corfe 
da Àugufto fino all’ elezione dì Dipcieziano . Ma 
r Italia non ebb» altro frutto dalla lentezza della 
Tua rovina<di. quel che. abbia un robpAo malato 
da usa lunga agonia . Perciocché dove le Spagne ^ 
per eiempio, c^te quafi di primo tratto fotto il 
dominio de’ barbari , cominciarono piutcofto a goder 
quiete e 4 riftoro fotto i nuovi aìgnori, 1* Italia dalla 
prima invafione di.Radagafio, e Al^fico., ^be per 
ben ottapCanni a patir mali infiniti, prima che 
dopo varie, vicende fi fofie ftabiliro il regno de* 
Goti, 

Frattanto dopo la morte di Alarico ritornò la 
breve tutta l’Italia fotto il dominio d’ Onorio : ben- 
chè egli corfe pericolo d’efierne fpogliaco daqael- 
lo fiefib, per cui opera l’avea ricuperato dalle ma- 
ni d’Atulo, e di Alarico. Appena era morto Ala- 
rico, che il conte Eracliano, che avea.difelb l’AlT- 
frtea con tanta lode di fedeltà, e. che per ricozq-^ 
lienià era Aato^o-eato confiate da Onorio dandp 
voce di voler venirfene. con magnifico apparato # 
prender il pofièlTo delle fue,,cariche in .Rpioa^ayea 
alkftico una gran flotta almeno^ di feicento navi , 
• facea vela vcrfo^ Italia con animp d* infignorirp 
di Roma . Quefio attentato diede a conofeere , che 
Eracliano nel difender rAfirlcaéra fiato inenoanb* 
nato da zelo* di fedeltà verib; il fuo principe , che 
«kll’ aafi}iùofie e dall’ invìdia cioè per non. dover 
cicQQQfbere I Attalo già fuo e^le, o.un fuo eirv>. 
lo per.fup«iore.,Per un fpmigliante effètto Era»> 
clùuio fu rifpiato dalla fpiaggia d* ItaUa per<oj)eie 
di Macrinp prefetto della cittì; il quale, fecondo 
che Ut ftMÌa cel rapprefenta, non er'a^iiKdto mi* 
gliore, nè'pi^ fede! . fnddito d* Eracliano ,. ina ave- 
va almeno tanto d’ambizionè, che, bafiava , perchè 
«gU non ivoieife efièfc .pcrfonq dipqpdqnce ,da Uù;^' 

, r . Ò 4 Co- 



Delle Pivoltizìom ^ ItalÌM 
Cos\ ciòi èhe non faceva per foftegnd d* OUòrìd 
la virtù de’fuoi uffiziàlr, rottcnne egli dagli fterili 
loro cattivi umori*. E certa non appari' mal più vi- 
libilmente nella ferie delle antiche ftorie”^uanto di 
forza abbia per ’fe ftefla antorità legittima c ini 
ilubìtata a foftenerli contro gli «sforai delle ribel- 
lioni; ed eziandio Contro g)i allàlti'dt’nemteiftra-i 
nien*: perciocché Onorio, dopò tanti' folle vamenti 
e 'tante fcorfe d^ innumerabiìì truppe dì ' barbari \ 
Inori pacifìcamente 'fLtl tronó ; le non 'potè con* 
fervarfi tutto intero 1* imperiò ritevutO dal padre, 

Jl che era quafi che imponibile ih quelle cirèoftan- 
z'e di tcnàpi, ne ritenne però buOna'paite, la qua- 
le ancora dopo lui pafsò in mano de’fuoi congiun- 
ti, 'è dì òhi egli'fteffo fi artz rieonofchito perfuc- 
Ccnòrc. * / ■ ' . ' ' ' '* ' 

‘‘'^Placidia j ìbrellà d*ònoriò , cohtr^ui mplrtlfimo 
illa fàlveiza del fratello . Co/tei - venuta ,'non fi . 
là ben come, in mani di Alarico, rimale dopo 'III 
^ morte di quello barbaro in poteftà di^Ataulfi? flit) 

*' cògnito e fucceflbre nel comando de* Goti Crei- 
dcfi;*che Alarico glielHvefTe deftinirà peSf mògIrA, • 

♦ ertamente Ataulfo fe ’ ne inoltrò fempre raghifi 
rimo,'c” Ia‘fpò5Ò pur alla fine»- E*' facile- immagi* 

che queftà principeflTa trattit* melto* onore» 
•volmente, ed «tttatà da Araulfo'/ abbia potuto -in^ 
finuarglì lentìmenti di pace e d’ amicitia Verfo d* . 
Onorio,' che à Iperlùafione dì lei 's*indtfce(fc il bar- 
taro a Igombtat d'Italia, com’egli fece veramen- 
te. iPercioccKò avariti che molti meli paflàlTero dal- 
la. morte di' Alarico , Ataulfo fi trotb nelle Gallie 
con feco Placidia, c Atwlo a difputti^ il cortUmdò 
di qpdlé pVovincìe con Giuitino -fed àltri tiranni 
« re barbari, 'che vi dominavano Il formr delle 
-armi sdlera paftò- tatto di là dell* Alpi ,* e Ohoito 
ebbe ’à goderli tranquillamente l’Italia afflitta péc 
nitro, e' fomiùamenee eftenuaea dalle 'paflàte ìiiva* 

* iimé . 11 veto è‘, chc'J' fe Oaófio license fiiwri. d* 
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. -Libro IV. Capo ìy. - i'if 

Italia e deìl’ Affrica qualche ombra d* imperio , é 
fe dopo eflerfene Spartiti i Cori con Ataul- 
fo, ninno nè ribelle, nè fcarbajo pofe piede in Ira- 
Hi vivendo lui, dovette faperne grado alla virtù di 
Coftanzo fiio capitano, nodrito nella fua giovinez- 
za negli elèrciti di Teodofio,é iàlito per varjgra* 
di al generalato i Nei pochi anni, ch'egli coraani 
dò Taf mi romàne, e nel hreyiflimo fpjfeio , cha 
ftctte fui trono , lì fè manifefto , che l’ imperio, 
fctnchè sbattuto c hcerò, potea pqr trattener tua- . 
gamente la fua rovina, fe grimperadori ftoft àvef^ 
icro abbandonato il governo dell’ armi loro é 
*iali ftrànicri , c più ancora , fe ^ all* efempio di 
Trajano , Aureliano , Collantino ), e Teodofio Id 
^tveffero trattate efli tnedelimi. Il defidcri» gran* 
difìfimo, Che àveano così Ataulfo, come il • gene- 
rai Cf^anzo di rpolàr Plafcidia, fu . per le doti per* 
fonai i* di lei ,‘fia per valerli delle ra^'oni , oÌit 
iella avea’ all’ imperio, come forel la unica di Ono- 
fTo,'il quale non era per klciar hgliiioli fuccdlb* 
valle per avventura di liiaggrore ftinaoloa Co* 

■ktiuo di lèrvìf ralorafhmeiite,'e eòa fede il tuo 
j^riiìcipe e ad Araulfòdi doti danneggiate ^ anaf 
pure di adoprarfì ànCOf effe aHa'difela dell’ iiApe^ 
jradorei; Fu fcrftto, che Ataulfe, avindo'da prima Tìlltm. 
fetfo dilcgno 'da barbaro e nemico , come egli tiz; mtmM 
di vokF d'ftruggere affatto l’ innperio romano , 
flabiiire ililie ìue rovine quello' de’ Goti , # c<mo- 
feendo di poi per pruova , che j fuoi bàrbari era-' ** 
aó intollèrantiMt freno ,> e incap%cr di foUtnero 
f»gni buon ordine di governo e per la * natia *‘k)iì> 
ferocia, e per la gelosìa, e* i differenti umori, che' 
tgitavàltia *i 'tapi d’ eflì ; avta feco deliberattf 
di ferii proctttof de!komapt f e probabilmente efr « 
por la còrfenù imneriale li J Capo alla prole , ch*^ • 
egli fpcrav^'dal fuo matrimònio con J*lacidiàv. Iif . 

«tti poca rij^ardando aHe voglie di Coftanzo,- ed * 
alle iibfize À Onorio, che non cdfliva follcci-^ 
*'1»' • tar« 
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Delle RivcJftziem d* ItaUa ' ' 

tftrio a rimandargli la Ibrella, egli la fposb^'C ii* 
'ebbe figìiuoìf: Ma la morte immacura di luì ren- 
àè vanì quelli difegni; e Placidia rimaritatali collo 
ilelTo òjftaiuo, tutte le forze dell’ imperio ioficme 
col diritto alla fuccenione li trovarono unite >nella 
perfona di lui. Non mancò chifcrivefle, cheOno; 
rio, non ricolmò di buon grado il Tuo generale e 
fuo cognato CoAanzo di tanti onori, , e di tanta 
autorità y ma eh’ egli il , fece per necelTità e per 
temu. Certo che Onorio non aveva allora mlglioc 
braccio per follenere la vacillante corona , nè avreb. 
be avuto nemico più formidabile di CoHanzo., 
quando l’avelTè alienato da fe, con ricufargli qua- 
lunque cofa. Comunque li folTe, Collanzo oltre di ix.' 
aver per moglie la forella ^ e in mano 1' armi e 
l’autorità dell’ imperadore , ottenne ancora il titolo 
di augullo ; e «già pareva , che dovellè in lui e 
ne’fuoì polleri fermarfx e rillabilirli 1’ imperio fis 
non di tutto r occidente , almeno <T Italia , non ' ' 
oAante che Teodofio ,ricu£illè di approvare 'la fua 
cfaltazione. Già egli avea 'da Plaoulia avuto una 
figlia y che fì chiamò Onoria . , e un hgliuol ma- 
ichio, che fu Valentiniano terzo* Ma* egli mori 
un anno dopo il fuo innalzamento alla dignità ina- 
perìale^; e/i dilTapori, che nacquero tra Placidia , 
ed Onò;io, dìAurbarono non poco codelli buoni yn. 
«ominciamenti. . 

. Dopo la morte di Collanzo , Placidia vedova di 
quello lécóndo marito rimafe in tanto fivorcr ap» 
^eflb Onorio, e in tanta familiarità e confidenza» 
che diede alla malignità de’ cortigiani, qualche ma- 
teria di maldicenza . Le ^dilTenlìoni acerbiUìme » 
che feguitarono tra lor due , diedero poi qualche 
ragione di foipectare , che 1’ affezione d* Onorio 
verfo Placidia iì alTomiglialTe piuccollo -a una 'inai 
ordinata pa^ne , che a« piva ’e .fratei levoie ^ami- 
oìzia.,. Perciocefiè, nn amore pnello e irreprenfibile 
noa'fiireh^^ mai cambiato in tane’ odio,' ed^aper- 
* ta 
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tt niiAìcizii tra' due s\ «ilretti congiunti di fangue. 
if^efte difcordic pjflarono tant’ oltre, che Placidia 
non follmente atóandonò la corte c 1’ Italia , mi 
lì ritirh tpprelfoTeodofio Aio nipote col Aio figlino^ 
lo. II che fuori di un* evidente necefAtà farebbe 
^parfo un proceder contrario ad ogni ragion, politi- 
ca; perocché ella andava a metter te fteflTa e iì 
figliuolo in mano d'un Aio concorrente all’ impe- 
rio. E già Teodofio, rifiutando di approvare!’ ele- 
zione di Cdiaftzò > avea dato a vedere , eh’ egH 
, pretendeva di fuccedere ad Onorio negli ftaci d* 
occidente. Frattanto la lontananza di Placidia , t 
del gióvane Valentiniano dall’ Italia non era «ne», 
no pericolo^ cofa di quel, che foffe il trovarfi 1« 
loro perAine in' balia, di^un competitore . L’ efito 
il fece tantofto vedere, e comechè il càfo ripanTf. 
fé in parte al difordinato» ftato d’ Italia , n’ ebbe 
tuttor» a patir danno . - 

Appena fi era partita d'Italia e ritirata aCoftao» 
ftnopoli Placidia co* Aioì figliuoli , che Onorio maiN 
cò' di vira . O la dignità imperiale era già tanto 
in difpregio appreflb i capitani, cl^ più non fi cift 
rarono di ottenerla , O veramente niuno era fra I 
generali d’occidente , che alla morte di Onorid ^ 
avelTe tanta riputazione appreso il fenato, e glial> 
tri ordini dello fiato, che ofaife cercarla, tuttoché > 
la lontananza de* legittimi fuccefibri d’ Onorio , • 
le travagllofis circoftanze 'dell’imperio d'oriente n« 
porgefièro l’occaAone affai comoda. Ma ufi ufiixia- 
le di toga, un curiale fece quello, che non (t’ai- 
tarono di fare, , o non ardirono gH uffìziaìt dell* 
milizia. Giovanni,' capo de’fegretarl, o gran can- 
celliere., o- maggiordomo , che foffe, aflìcuracofi feti-? 
za dubbio dell’ animo de* capitani I e di Giuftino 
Ch’era il principale, prefb'hi Roma la porpora, • 
fi feceticonoArcrc imperadore , e fi avventurò czian*» 
dìodi mandare tmWciadori a Teodòfio fecondo f 
perché volefle apj^vare k Aia l elezione , e rico»^' 
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- AoTcerlo per collega . Ma Teodofio., che Aujijura^ 
iM'bitro dell’itnpeno ddl* occidente ^fìa per la con-, 
fuetudine già da più d’ un fecolo ricevuta-;; che 

r indo uno degl’ imperadori moriva prima d*efì'er- 
dichia^o o fatto ricopofcere il Aicceflbre. 
in^>erio fì prefugieva coflfblidaco.ln capo a quello, 
Che fi trovava regnante ; fìa perchè come lypote * 
de* fratelli e primogenito fr riguardava per vero ere* 
de e fricceflòre.d* Onorio , riprovò J*' elezione , e 
fpedì fribito in kalia due jrun generali, A rdfbuto , 
ed Afpare, padre e figliuolo, per condurvi con buo-« 
ne truppe, Placidia , e Valendniano,a cui egliavea 
dato il titolo di cerare,rifèrvandogli ad altro tem- 
»ó il titolo c r autorità fovrana d’ impcradofc > Eb- • 
pero i due generali aflai divedrà fortuna in quella, 
fpedizione: ma TeTito fu quello nientedimeno , che 
^•4^5. Giovanni fii iòpra^atto in Ravenna, e tucte^lemi- 
^ fure, che avea prefe in Ravenna per fua J^urez- 
za, furono vane, così' eh’ egli fa Ipento dopo un > 
anno o poco più di s'^noria. Ma comechè plcclol 
tempo duralTe rufurpazlone di Giovanni, le confe*-. 
Ipente , òhe di Jà. nacquero per b flato d’ Italia , 
roroDO tuttavia irreparabili. Se l’iacidia alla morte 
di Onorio fi folTe trovata, conie prima difpotica 
della corte y.Valentiniano luo figliuolo farebbe fra* 
to fen^ cqncrafro. alcuno ^ ezianiiò dalla corte di 
Teodouo, ricevuto incontanente per fuccelTpre del 
zio fbtep.la reggenza di Placidia freifa . Ma elTen- 
dofi in quel, frangente di cofe trovata lontana da- 
Ravennane da Roma, metropoli dell’ Italia in quel 
tempo, non folamente sfornita affatto tT efcrciti , 
ma avendo ancora la perfona;fua' e de’ figliuoli in 
poter di cohiL che àvea per lo meno egual dirit- 
to alla, fqccemone di Onorio , fu primieramente 
necefiàrio venir a trattati fvantaggiofi con Teodo-^ 
fio, per otteneie da lui il titolo cefareo , e foric 
^ ballanti da entrar in Italia controle macchine dell\ 
f- tdurpatpré . JL’ Olito però dell’ accor4o , .che fccePia- 
. ‘ ‘ ■cidia'' 
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cidia c<Mi Teodofio, fu quefto, che ValcatioianWj 
giunto a jtutura età , Ipoferebbe Eudoffia figlia dì 
Teodofiq, < cederebbe al fuo cugino e . lùocerotut- 
t» r Illirico occidentale , che faceva non piccoU 
pasca delk) fiato di Onorio ^ Quello pronxife Plact- 
^dia a nome del figliuolo; il qualt a. tempo debiy 
to' effettuò la promefla . Così Teodofio prefè i^r 
Sé una parte dell* imperio 4’ l’ altra dicv 
de a Val^ntiniano quali per dot? d’ £udo0ia . Lp 
Iraembramento dell’ Illirico , dh? era per fe fteflo 
perdita molto riguardeveue , cra Jn quello ft^o di 
4X)fe danno di gran lunga. graviflimoL: pert^hè non 
fellanck) all’ Imperador d’occidente ch^t piccola par-r 
> 1 » dèlie Gallie, e delle Spagne, «d cflfcndo vìcìm 
a perderfi li provincia dell’ Affrica , rlducev^ quelv 
imperio all’Italia (bla in quel wi(ero fiato, cheve-» 
dutoabbiaxuo di foprt. • '» 

; Ed oltre a quello l’ufurpàzion di Giovanni, ex. 
“ gionata fenia dubbio dalla lontananza de’ gjincipi , 
diede principio alla potenza di Aeiio , clw^dovca 
riufeire più funefta all’imperio d’ Italia , ed accrebf 
be r ardire .degli Unni già troppo (Irefciuti di for- 
fè e di baldanza, Giovanni, intefo il rifiuto, efif 
gli fece ^Teodolìo , di riconofcerlo . come collega , 
nè trovandoli forze badanti da refiftergli , quando 
efib mandaffe arnute in Italia a fpogliarlo della di- 
gnità imperiale, inviò fubitamente Aezio * cercar 
V alleanza e 1’ ajuto degli Unni, che erano ^ nella 
Pannonla, ì quali fubito fi mofferovcrfo Itahaeo® 
animo di fottener r ufur patere contragli Sforzi dell 
iraperador d’oriente. Ma prima che gli Unnigiiui- 
gcll'ero in Aquileja, fi ebbe avvifo , che Giovanni 
era prelb .e morto.. Aezk) voltoli agevolmente ^ 
parato del nuovo celare yalentiniano e di Placi- 
dia,, perfiiafe gli Unni a ritornarfi adefietro . Erf 
Àezio di grande ed elevato animo , è già noto a’ 
Ronjani per la deftrez:^a e il valor fuo , e Giovanr 
ni, che abbllbgnava df utfijiali c miniftrl per fo* 
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JtgDO deli* ufiirpata signoria , K avea creato- (ho n\àg« 
giordomo. Il doppio fucceflò,' c^i*’ egli ebbe nelU 
fua ambafciata appreflò gH Unni , prima coll’ aver, 
gli'' indotti nel partito del tiranno e p<« 
coir* averli rimandati via', quando già ftavav 
50 per metter piede in Italia , gli accrebbe ripu- 
tazione ed autorità . Guadagnòln egh nel' tcmj» 
i^eflb rafifetto e ' la ftima’ degli Unni ; nè Placidia 
potea fare a meno di onorarlo con le principali ca- 
riche dell* imperio . Cosi divenne per doppio ri^t-ì 
t® non fole il campione e- il protettor ' principi» 
del giovane principe e della reggente, ma' arbitro 
dello flato, Qaanck) Aezio non aveffe fortito daUà 
nafeita un naturale ambiziofb ,' che rarartiente va^ 
di%iunto da quell'intimo fenfo det proprio valore; 
i fuccef& paflati e il grado \ a cui s’ era elevato , 
gli avrebber tuttavia ripieno 1’ animo d* ambizione 
e d’ orgoglio . Però non contentò d’ elfere il primo ^ 
nel della corte, volle effer vi fblo , o efferae^ 

piutto^ il padrone . Cotefla fua gelosìa fu i* ultima 
rovina' della già troppo afflitta ed abbattuta Italia ; 
non tanto per la defòlazione , che vi menò Attila 
forfè flimolaf® ed aiutato da Aezio, quanto per I* 
perdita,- che fi fece dell'Affrica-, fen2a la quale non 
poteva r Italia fuflìllere in alcun modo. Era gover- 
nata in quel tempo l’ Affrica dal famofb conte 
nifazio,' uomo di valor militare non punto inferio, 
re ad Aezio, è 'dì probità e fedeftnza dubbio a lui 
fopcriore , dal quale , non meno che dà ogni altra 
perfbna dovea riconofeer Placidia la caduta di Gio-, 
vanni, e l’elàltamento fuo e del figliuolo , aven- 
do loro confervata quella importantiflima provincia, 
ma! grado le offerte c le minacce del tiranno ', 
Ae2Ùo colla maggior perfidia del t mondo coftrinfe 
Bonifazio a ribcllarfi , e a chiamar nell’ Affirìò* i 
Vandali per fua difefa , i quali , poftovi dentrouna 
volta Cartiglio, non andò a lungo, che fe ne ff-» 
cero interimente padrmu-k " ‘ >' h. - 

(te- 
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>-N«gli orribili (ianni, ch’ebbe a patir l'Italia nel 
^nto fecoio, non fu leggiera cagione k naturai 
mollezza, e T ambizione e la rabbuia donnefca.Dt 
quattro lecoli e più , che i Romani contavano , 
dacché Angulk) avea ftabilito in Roma la monar» 
chia,'t nella fucccflione di tanti imperadori filiti 
per. tanti diverfl modi 'fili trono, non s'era ancor 
veduto r Imperio cader aflblutamente • e manifefta- 
ftienteia mano di femmine, come dalla morte di 
Teodofio in poi. Tutto ciò, che Livia, ed Agnp<» 
pitKt ebbero ad infhttr di notevole nella fuccemoa 
dell* imperio , fa 1* adozione di Tiberio e di Ner». 
ne, f quaU veramente non diedero ' felice prekgio 
di'Ciò, che poteva a^ttarfi dalla fucceffion proc- 
etorata per donnefchi raggiri; Ma ad ogni modo 
cosi allora; come in appreffo tutta P autorità, eh# 
le imperadricl- poterono arrogarfi nell’ amminiftra* 
zion dello flato , fu indiretta e quaiì' domeflica ; 
Laddove 'EudoFia , moglie d'ArCadio j cMntnciò t- 
farla da regina* o almeno da reggente; pm Polche* 
ria con efempio infbHto come queih , che non 
era • moglie , pia fbrella dell’ imperadore , fti rico- 
nofciuta'da tutto l’oriente per imperadrice, e cOi^ 
QiiuciÒ , come di propria r^ionc e di fette ^a go« 
vernar ogni cofa ; 'finché Eudoffia , detta prinut 
Atenaide che Pulcheria fteife avea feeha per mo^ 
glie al giovane Teodofio ,' V impacciò ' ancor e A 
i!^ governo. Se Palcfaeria; 'regolatrice 'dell’ in^- 
rio nei primi e negli ultimi anni del fratello , e 
pòi erede ancor dell’ imperio di lui , fu’ cagione 
aU’oriénte di molti vantaggi , come donna d’ in* 
comparabile e rara virtù", non è maraviglia'; ma 
l’imperio d^ Italia lenti effetti totalmente’ contrai^ 
dalle donne , che pretelèro d’ aver diritto alla co- 
rona imperiale ed al governo . 'Tuttoché a Placi- 
ciia non mancaiTe nè ingegno, nè efperienta, mafr 
(imamente appreflb le vicende , eh’ ella corfe do- 
po il primo ùcce di Roma ,, a» potè per tutt# ' 

qué- 



^ Ditte Rìvókivoìk àt- 

'qudlo cacoitr via il natur^i^ <U donna 'Cdi nM4re» 
le quali per T ordinario fono n^EO bene foddia^tp 
, te dalia educazione , .che daiuKX. a'Iaocùi^i « cpun^ 
do li vedono vivi e fani ^ gagliardi • £IU ia.iiaty 
colie lue cure fen^niniii e^^Ua cenetsii educazioap 
^uaiiò ai factan^nte l’ tniano di - Valcntiniano iup 
tiglio ) ch'egli ebbe pkittofto la fikì^e i vizi 
, un fervicor di .palanap*, (^c la vim'v nugnar 
•imità d’uii jiriacipe. JL’edkntinarezza fua e 1* ijit 
eontinenna, ui|p ne è iìgiia ^ fu 1’ origine di< tucfi 
li mali , che pad i’.lealin e . famio -il Tuo regno, e doit 
fo lui ^ •- *’ ->v,v a t 

altra parte l’eièmpiQ.di Piikheria di rlaci- 
dia ^ ed ancor ^di Eudoflta rifvegliòadai .prefio ueU’ 
animo di piglia y .ioreU^ di. Yalenciniano la vot 
l^ia d> parte€Ì{iafe anch’eda dell' impctìov;^ P^*< 
Valeaciniaap a Placidla , lungi dal - condi^n^ 
dere alic ,(ue voglie in qtt^fla cofa ^ cercarono di 
farla co^ècrar- vergine ; collei /invìch Attila re de^ 
Unni '«UV file ^noaae , -c diede a quell* ambizio- 
^ biM^harq ita juiovo- pretella dì calare in Italia'» 
, 45 t.ÌaJacti egli iCblcva addur per. ragione delU gupc^ 
fa-, ehe .moveva, all’ imperio d’occidente, i diritti 
ricevuti dalle , promeHe * e dalie richiefle d’ Oaoria , 
Miuno ignora , conif e per <fual ‘matiw il feroi 
d’ ÀttiU , , che ' avaa- menato orribil ‘ rovina per tan<j , 
te- paorincie , e diftrutte tante città dell’ uno e delU 
-altto^ imperio , rifparmih niepccdimeno, la città di 
- Roma, che pur era J’.c^getto priniario deUe fuq 
I brame /- Ma tuttDohè.Roma feaìapalle allora -dall’, 
eccidio, che q»el rabbiofb te minacciava, 1’ Icaliq 
pati tuttavia grandilTimo d«ano da quell’ invafion^i' 
C^fì tutta la* Lombardia, fu crudelmente melfa n 
ferro e fuoco , e gli abitatori ^ quali uccifi , quaU 
làtci prigioni, quali datili iq ^ga, cercarono cifjUr 
gio dorè la formi^ lo pseièntava. La ftupen^ -cd 
imoiortal Venezia ebbe In quello fraagente.il fuo 
friaeipio da tdoute gemi di queUé contrada i che 
• fcanv 
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fcamparo.no dalle fpade degli Unni, t fcelfero per 
loro ricovero alcune^ deferte e quifi inacfeil^ili 
ifolette nel fondo dell’ Adriatico . Se ricetto sì di- 
làiìrofo e infecondo parve alle sbigottite grati ita- 
liane afilo ben avventurofo , ciafcuno può immagi- 
nar facilmente », quanto gran numero d’ Italiani 
avranno provveduto alla falvezza loro in quel ge- 
nerale ■ fplvento ^ fuggendofl in Grecia , e per tutto 
l’oriente, e per molte ifele del mediterraneo . Così 
di peggio in peggio fi andavano fpopolando le città , e 
'infélvatichivanò le campagne d’Italia. Nè la mor- 
te, che-feguì poco dopo^ d’ Attila, e le difcordie 
de’fuoi figliuoli, che aontentarono tantofto la po- 
tenzaformidabile degli Uiuù , giovarono punto a re- 
car follie vo all’Italia , ma diedero piuttofto prin- 
cipio ad altri mali, Valentiniano, come fi vide li- 
bero dalla paura degli Unni , non potè più fbflene- 
re la gelosia già da lungo fpazio concepita verfo 
d’ Aezio; e colla più deteftabiie azione , c^c nw 
cadeffc in niente d’un monarca legittin\o, l’ ucci* 
fe di propria mano , e tolfe a fe il miglior brac- 
cio . Un così indegno attentato rendè l’ imperador 
si odiofo , eh’ egli ne dovette perder fra non mol* 
ti. meli la vita, Maffimo, capo degli uccifbri,fpo- 
sò EudolTra vedova di Valentiniano, credendoli di 
alficurarfi in quello modo la corona . Ma Eudolfia 
corrifpolìe molto male all’, affetto , che volle rpollrar- 
4e il nuovo marito; e non potendo opprimerlo al- 
tramente , chiamò dall’- Affrica Genferico re de’ 
.Vandali, il quale, «venuto fubitamente in Italia, e 
prefa e làccheggiata Roma orribilmente , fornì di 
abbattere e delòlare quelle contrade , eh’ erano 
■ fcampate dalla furia c dalla rapacità degli Unni , 
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Guerre' civili , ed anarchia d* Italia dalla morte di 
Vakntiniano terzo fino alla depfizionè di 
Attotijiolù l’anno 475 . 

(jLi cfFetri peflìmi 'della debolezza d* Onorio^ 
della reggenza femminile , e della viltà ignommio* 
ià di Valentiniano non fi provarono fe non in par- • 
te durando il ior regno . li canibiamento più no- 
tabile , che n* ebbe a fentire lo fiato d* Italia , iì 
Ttllem. thanifeftò dopo la morte di Valentiniano» Non fo- 
tntm dtt larriente 1* imperio era lacero e difmembrato , ma 
tmp. |. imperiale fi trovò talmente avvilita nell’ 

> occidente , che , quantunque fianfi innalzati fui tro- 
no valorofi perfonaggi l’un dopo l’altro, ninno di 
loro potè ricuperarne l’onore e la forza. I gene- 
fali, che per la più parte erano barbari, talmen. 
te fi erano avvezzi a voler dominare , che perniun 
conto potevano tenerli in dovere .d^li Augufti , , 
poiché efli foli Ibftenevano col braccio e co’ ma- 
neggi loro l’imperio . La naturai prefunzione di 
chi fi trova elevato alle gran cariche , dovea facil- 
mente ftimolargti a' goderne le più reali preroga-, 
tivc. Due'cofe furono però degne di oiTervazione 
nella condotta , che tennero in qudli tempi sì i 
Romani, come i barbari. Una, che i Romani { in- 
rendiàmo per Romani tutti quelli , che erano na- 
ti fudditi, e riconofeevano l’autorità dell’ imperio, 
e fpczialmente gl’italiani , mentre che da Valcn- 
tiniano in poi 1* imperio Ai ridotto quafi alla fola 
ItaUa ) vedendo che non fi potea . far fenza i ca- 
pitani barbari , non fianfi ridotti a riceverli per 
Ibvrani: l’altra, che cotefti capitani con tanto fe- 
guito de’ fuoi , e con tanti- Romani , che facean lor 
corte , non abbiano immaginata qualche Ipediente, 
cioè qualche fpeciolb titolo ( dacché fi è tante vol- 
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te proveto , cl\e la moltitudine lì ferma ai no- 
mi ) per cui poteflero ritenere in loro nome 1’ 
autorità lòvrana indipendente , fenza dover innalza- 
re e deporre ogni jgiorno nuovi fantafmi- d* impe- 
radori . Or mentre i Romani non poteano reggerfi 
da loro» nè gli ftranieri ottenere Tafloluto domi- 
nio» nè ftar Ibggetti, lo flato d'Italia cominciò a / 
declinare in -vera anarchia o interregno o Iblperf- 
1 fion di governo» che vogliam chiamarlo. 

'Maflìnao , che , uccifo Valentiniano , gli fucce_AN.45S. 
dette» non regnò fe non pochi mefite fu tolto di 
vita fediziofamente tre giorni prima che Genferi- 
co , chiamatovi da Eudoflia fua lix)là » entrafle in 
Roma a iàccheggiarla , Avito già uffiziaie di Ma£> 
fimo c non inabile capitano » prelè la porpora do- 
po lui a Ibllicitazione di Teodorico r^ de’ Goti , , 

e non lènza fua aiuto , Ma un imperadore , che do- 
veva 'riconofcere le fue dignità dalia protezione d* 
un re ftraniero » non era per incontrare apprélTo i 
fuoi molto grande riputazione, e non andò a lu»t 
go» che un capitano gli tolfe lo fcettro , per far-, 
gli prendere il paftorale. . Quelli fu Riciraero Sv^ 
vo o'Goto» o di qual altra foffe generazione di 
barbari, uomo di nobile parentado » e di valore c 
d’ accortezza- non inferiore alla nafcita . Tuttavia 
.non fi . fa » eh’ egli delTe pruove della fua zirtù 
avanti 1 ' imprefa di Corflca » dove mandato genc- 
wl deir arnaata imperiale da Avito , ne difcacciò 
i Vandali» che fe n* erano fatti padroni . L* elito 
della. prima imprefe gli accrebbe talmente 1* orgo- 
glio» cui già i vantaggi della fua- origine e la pre- 
funzione della propria capacità gl’ ifpiravano , che 
■non potè più riconofcere alcun luperiore j e come 
la perfidia e la frode agguagliavano in lui le altre 
lue doti » fi diede tantoflo a procacciar la rovina 
del Tuo benefett^ e fuo principe . Cacciato dalAN.45?, 
-trono Avito» j^cimero vi fece Ialite Maggiorano» • 
il quale non meritò fotfc altro, biafimo, che quel- 
- , P » lo 
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‘ lo di aver cofplrato con quello barbaro. Del refto 
égli era fornito di tante virtù e di tanto fenno 
nelle cole di flato , che pareva deftinato da Dio a 
riftorar l’ imperio d’ occidente già quali ridotto al 
nulla, e’rimenar Roma alla primiera grandezza , 
Ma il valor Tuo e la rinomanza , che li acquillò in 
^ . due o tre anni di governo , accelerò il fuo fine . 
Ricimero, fcorgendo, che lotto un tal iraperadore 
' l’opera fua non era per contarli moltiffimo, prefe ^ 
' Conlìglio di dcporlo, e portò 'fui trono un Severo, ^ 
il quale vi flette quanto tempa piacque al barbai'Q 
■di lafciarlo . Ultimamente Ricimero^ volle far pruo- 
va, k potelTe governar 1 ’ Italia a fuo modo , fèn.. 
za crearvi più avanti uii imperadort . Malgrado fuo 
niuno ardiva in Roma pigliarli il titolo di augnilo; 
nè tampoco era da afpettàre , che venilfe via o 
da qualche comrada delle Gallie,che ancor rellaf- 
fe a* Romani , o da qualunque altra parte del mon- 
do un nuovo imperadore a prender il comando d* 
Italia, mentre Ricimero la tenea quafi in fua ma- 
no. L’ imperadof Leone; e Genferico re de' Van- 
dali nell’ Affrica aveano amendue forze fufficienti 
da occupare e dar legge all’ Italia, fe non che ri- 
guardi più rilevanti gli llringevano da altre parti, 
^sì vlcfell dopo moftillìmi fecoli un nuovo inter- 
regno in Italia, o quali una fpezie di repubblica , 

; di cui fi facea come capo e protettor Ricimero , 
Non fo , fe folle quella un* affettazion del genera- 
le , ó fe veramente ciò fece ‘egli naturalmente ', 

' perchè l’ Italia fi riguardalfe in quel periodo ^ tem- 
. -po come, uno flato Indipendente ; itu egli è pur’ 
certo, che ne* trattati , che fi* fecero allora con i 
ptincipi e generali forallieri , fi parhiva a nome 
non de* Romani o dell’ imperlo , ma sì a nome 
Vrtfcj0 degi*^ Italiani . Pare, che Ricimero , anche regnan- 
Ì0»iùìn ^ Severo , abbia cominciato a trattar le colè Ibt- 
C0rp. ht~ to quello nonie degl’ Italiani . Probabilmente . vo- 
for.By- leva egli andar avveziando gli animi ad un nuovo 
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genere di dominazione, della quale, fofle egli 

10 il difpofitore . Ma Ricimero non potè foftener 
lungamente quella forma di dominio , e C\ avvide ^ 
in men dì due anni , che gir era più agevol cofa^^^ * 
difporre a fua voglia di un imperatore , che dell’ 
imperio. Coftretto adunque di crearne uno , ricor- 
re a Lxone aiigufto in oriente , perchè egli ne eleg- 

geilè imo de’ fuoi,. In quello modo non fi priva- 
va di quella riconofeenza , che fperava dal nuovo ^ ^ 

'< eletto,, il quale almeno indirettamente dovea ri- 
putarfc^li- tenuto per la dignità , e fi conciliava 1’ 
amicizia dell’inaperador Cyeco, a cui commetteva 
un uffizio, sì onorevole e Vi graziolb. 

Fu dunque creato imperàdor d’ Italia Antemio • • 

11 quale, oltre i diritti , che poteva avere alla di- 
gnità imperiale , come il più ftretto congiunto di 1 
Marciano , anteceCfor dì Leone , avea tutte le al- 
tre più inlìgni qualità le quali poflbno rendere 

un uomo degniflìmo d’ imperlo . Univi egli al va- 
lor militare Ibmma prudenza e cognizione del go- 
verno civile , e delle cofe di pace , ed era grani 
dìlTìmo amatore , della giullizia , e pieno di fin- ' 
cero affetto del comun mene . CondufTe ancor fe- 
co dall’ oriente uomini virtuofi in gran nume- 
ro , iL che in Roma , donde per tante cala»- 
mità s’ era partito il fior della nobiltà , e tut- 
to il meglio delle famiglie popolane , non era co- 
fe di plcciol conto . Nuovo e giojofo fpettacolo fu^ ^ 
agl’ Italiani arrivo di un tanto principe con una 
fiorita armata e una corte fceltllfima . E s* ave»' 
grande; Iperanza , eh* egli* foflè ppr reftituire l’ an- ^ 
tico luftro air imperio d’ occidente^. Quella fperan- • 
za era. ancor fortificata dalle nozze, Ae in Itali» 
celéhrh il novello augullo colla figliuola del pa- . 
trizio Ricimero ; perocché quello parentado diede 
motivo, di credere ., che. il nuovo imperadore e il 
troppo potente patrizio avrebbero governato' ogni 
cofa concordemente. Si aggiunfe ancora all’elal^ 
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mento di Antemio uni circoftanza di grànde ùtilP 
tà allo ftato d’ Italia. Marcellino, già generai de* 
Romani, dopo varie guerre' e vicende ,' ribèllatoft 
da chi imperava in Italia ', fi era impadronito del- 
la Dalmazia , dove , regnando a fua voglia ', non 
dava leggiere inquietudini ‘alla vicina Italia . Leo- 
; ne augufto , nel deftinare Antemio all^ imperio d* 
Italia, perfuale Marcellino a foggettarfegU , ad ac- 
-, compagnarlo eziandio nella fua venuta , e aflifterlo 
Con le fue forze . Così 1’ imperio d* Italia appog»* 
giat'o a tre capi della tempra , eh’ erano Antemio, 
RicimerOj e Marcellino, c protetto dall’ Imperadof 
Greco, pareva, che non àveffe a temer m«>lto de! 

■ re Genferico , tuttoché re deir Affrica ^ e 'poco 
meno che signor del Mediterraneo , mentre i Ro- 
mani erano malamente' forniti nella marina. ' ■ 

- * Ma Ricimero voleva pur elfere il principale, 't 

per quelle ftefife ragióni , ché ebbe l’ Italia di chia- 
marli contenta del nuovo principe 1’ ambiziolb e 
intollerante patrizio fi periti molto prefto di aver- 
ne promoflà l’ elezione . È già è noto , quanto fie* 
no deboli i legami del fangue a contener l' ambi- 
zione de’ grandi . Ricimero , vedendo , come fee-' 
mafie il fuo credito ibtto un principe , che , potè-"] 
va regnar da fe folo \ e non potendo Ibpportarè 
<T ell’ere nè terzo , nè fecondo in uno ftato , dove 
egli già da lungo tempo pretendeva d’ eflere il* 
primo , diedefi per aftio e per invidia à ^ turbar le 
cofe d’accordo con Genferico, nemico capitale del 
nome romano . La riputazione delf imperador An- 
temio, iuperiore di gran lunga nell’ autorità a buon 
numero di qpellr, che lo aveano preceduto , fu in 
quefto frangente' di maggiordanno^che di vantag-' 
gio airitalia. Perciocché dove i paflàti imperadori 
o deboli o fcreditati o anguftiati' dalla' potenza di 
Ricimero erano ftati depofti fenza . oftacolo , nè dif-' 
ficoltà ,' e 11^ mutò Io ftato fenza travaglio de* lud- 
diti; al i:tmtrario lud’ uopo venire a guerra àper-' 
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tt , per detronizzare Antenùo, il quale avea. fuol parti- 
giani c’ fuoidifenfori contro gli attentati del generai^ 

^ Rici mero , abbandonata Roma, e Ravenna, « 
ritirò in Milano, forfè perchè in quelle contrade, 
e generalmente in, tutta la Lonabardia egli aveva 
maggior numero di feguaci ;• e già era apertamen- 
te diviik r Italia non pu»e in due partiti, rat qua- 
li in due imperi diftìntì . Alcuni de’ più ragguar- 
devoli signori della Liguria , vedendo imminente 
«Ila mlfera Itali» una • crudel guerra , portatift a 
trovar Ricìmero in Milano, a mani giunte e gw 
nocchioni il fupplrcarono , che voleffe 'pacificarli 
coll’ imperadore . Ricìmero ÉiJalciò' piegare alle 
inchiefte loro, o fofle finceramente ,' o per finzio- 
ne , e hi cercato fubitaraente il modo d’ indurre 
Antemio a rcftituirgli fua grazia . Era vefcdvo di 
Pavia Epifanio , uomo per faviezza c fanthà in quel 
tempo aliai famolb . Gli ftellì- deputati della Ligit* 
ria lì portarono dal - Tanto vefeovo quello fat- '' 

to , il quale , prelbfi, dì buon animo quell’ incarico, " 
ed andato a trovar l’ imperadore , brevemente il 
riconciliò con Ricìmero . 'Ma o la*' pace non fa '. • 
fincera , o fe fu tale , non durò lungo . La fto- 
‘ria non ci porge alcun fondamento di acculàre'An- 
temio nè di perfidia, nè d’ animo lìmulato o cat^ 
tivo ; laddove fi può •ragionevolmente fofpcttare 
del^ fede'di-Ricimero . Tuttavìa convien pur di- 
re, eh’ effi avevano amendue .graviUìmi motivi di ♦ 
prender ,guardia di fe : e certo non era poflibile , 
che in quelle circollanze di tempi paffitiTe tra lor 
due verace «micizìa . Gli cfempf dì Stiliconc, c 
Aezio , flati 1’ uno e !’• altro nello fteflo grado di 
potenza .e di credito apprelTo d’ Onorio , e Valen- 
tiniano^ e che finirono amendue’di mala iporte 
P uno per. debolezza , 1’ altro per la perfidia del 
fuo signore, crino ancor aflài recemi e famofi.Ed « ^ 
oltre a quelli un altro eiempio Succeduto a que* 
di medelìmi in oriente nella ròvlna di Afpare pa- 
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trizio e generai di Leone , come Ricimerò era di 
Antemiò, non potea non riempiere di paura e di 
^ folpdtto gli animi di dafeunov V^nnelì per tanto, 
dopo vàrie o brevi o fallaci fìcoheUiazidni , a guer- 
ra mànifefta ^ nella quale non (blametrte le prò* 
vincie d’Italia fi’trovjlrono divife une dal parti- 
to di Ricimero, le altre cklT imperadore*, itì.a.RQ>« 
ma ftefla fu il teatro di quella civil guerra j.Rici- 
mero vi aflediò dentro d’ imperadore , e, dopo ave(-, 
la efpugnata colla fame e col ferro, dovette anj£or; 
combattere contro il- partito contrario j finché ,*vin* 
to ed annegato nel Tevere Antemió, fed abbattuti 
i fuoi feguaci, Ricimero vi fece proclamare augu-, 
AM. 471 .fto Olibrio,ìche già pretendeva. a quella dignità * 
allorché vi fu elevato Antemioi .Oliorio^oltrecchè 
egli era della più illùftre e più ricca famiglia, che foft 
fe in Roma da più fecoll ( cioè di cafa Anicia ) 
*'■ era congiunto ancora d’ affinità con l* imperadoc 
• Valentiniano tetro, di cui avea fpofato la figliuola, 

'' ' e cognato di Uinerico, figliuolo del re Genlerico-, 
Tìllm.xd era altamente protetto dà quefto re . Con 
f. 37*. to quefto alla morte di Severo fu pofpofto ad Adt 
temio'per 1’ inimicizia ^ che/^paflava tra la eprtr 
di Cioftantinopoli , e Genlerico . Vi lalì nondkneno* 
lenza contratto dopo la rovina di Antemio , m^ 

'' per Tettarvi cosi pochi -mefi , comcviì predeceÙdre 
vi era ftato pochi anni*. Ricimero eflcndp raortp 
■poco dopo Antemio , e poco avanti a che morilìe 
Olihrio , quefto imperadore ebbe campo di erpate 
tm nuovo generale, e patrizio, cioè un nuovo pa- 
drone a fe,e all’Italia. Creili fu Gondebaldp priu-, 
cipe de’ Borgognoni, nipote dì Ricimero., Il nub*. 
vo generale fece prender la porpora a un Glìcerio,. 
uomo vile i non- meno, per nafcjtà ,'che ' per coftumt* 
Ma rimperadór d* orieiite-, dilàppfovando ftelezion 
' di Glicerio , mandò con -titolo di augufto Giuli» 
Nipote , il quale non ebbe a penar molto per fu-, 
perar T emulo j cui fatto tcri&re , e confecrar ve^ 
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fcovo mandò , Come in bando , a regger la chlefa « 

di Salona nelJà Dalmaiia . Giulio ' Nijx>te , fé dia- 
mo credenza .a quanto ne Icrive Sidonio , che H 
dove» conofceare ^ e non era- di caratfere a* voler 
mentire ^ comechè fovcrchianaente Facile ed ab- " * _ ‘ 
bondante negli clogj de’ fuoi amici , fu delle 'ìfiU' ** 
gliori tefìe, che mcritafreroMi portar corona ; mà 
di. tfuelli veramente, che giunfero troppo tardi all*: 
impejio , quando agl’ imperadori più non reftava 
altro, che 11 nome e le inlegne , e.queftc ancora 
ièavano in mano de’ capitani. 

. ..Giulio Nipote creò fiio generale Orefte^ e fe.fi 
aveat.riguardo alle pafliàte attionl di coftui , anche 
iaSq%ielia parte 1’ imperadore diede pruova dell! 
eccellenti- doti , eh’ egli avea [«r tegnare . Ma. 
Prette.^, divenuto pel favor di Nipote la feoonda 
perfom dello ftato, fu anch’ egli, come -taat’ alni, 
precipitato^ dall’ ambizione , e dalla voglia impor- 
tuna di -voler elfere il primo . Voltò dunque coa- 
tto I’impe#adoie quelle anni , e quell’ autorità, che 
aveaida,lui ricevuto , e diè la porpora e il titolo 
imperiale al figliuolo Romolo , che per la tenera 
età ,tì per 'ludibrio fu poi chiamato Auguflòlo . Co-* 
tefìi pròcedknenti non poteano piacere -alla corte 
di Coftàntioopoli , di cui >erà creatura Giulio Ni- 
.potè i ma prima che alcuna cola fi moveife^ dib 
quella parte, contro l’ ufurpatone , i Goti, e gli aU 
trb barbari, de’ quali era grande il numero in Ita-i * 
lia, fi' folle varono a iftìg.izion di Odoàcrè\che eoU 
la ’ dept^izione dì Auguftolo , 6 . colla morte di Orc-< 

He levò via finalmente quell’ ombra”, che ancor-,AN. 4 ;b. 
refiava. dell’ imperio romano nell’ occidente , e fec^. 
dell’ Italia quello, che delle .altre provincia .avea» 
fatto .altri -barbari . La qual-cofa gioverà dimoftrar 
{uccintamente affinchè meglio comprendali per- 
quali ftinaoli^e con qual fiducia Odoacre, e.dopo' . .. 
lui TeodOrico abbiano imprefo a ftabil-ire .in 'Italia, 
un nuovo regno ... , • 
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St4to if ^Èwropa nella di/iruzioae dell* impeli 
oeàdentale . , ^ 

“pv • • . • * ^ .• 

3 ^ 1 ^ tutte le partì , che compt^evano U vaila mo- 
le della romana grandezza quelle ^ che nella di- 
rlfione de' due imperj -formarono 1’ orientale , re- 
navano ancora nella fine del. quinto iecolo unite 
in un corpo folo , tuttoché* milansente governate 
‘ e debolmente dìfefe per le ribellioni inteftine,che 

f itarono del continuo la cdrte di Coftantinopoli ; 

quantunque gli Oftrogoti verlb l’ Illirico, e -dal 
canto deir Affrica i Vandali non ceflaflfero d* infe- 
ftar colle fcorrerie le provincie deL greco imperio, 

. ebbe tuttavia nel tempo iieffb lungo ripoib e lìcu- 
ro dal' cinto de'* Perlìani ; i quali lo avcfiero af- 
faltato gagliardamente in quelli tempi, come ten- 
tarono di fare altre volte, rarebbefìdi leggieri di- 
ftrutto ed eftinro affitto il* nome romano In le-, 
vante come fì fece in ponente . Ma egli è da cre- 
dere, che. la ileffa debolezza affai viiwile delPim- 
^rio romano gli fofle, riguardo a’ Peflìanì, di dl- 
fefa e dì lìcurezza . Perciocché quelli , allor ’ch*t 
conobbero di non aver^pià che temer da* Roma- 
ni, non fi prelèro più oltre penfìcro d’infeftare 1* 
imperio, come quelli , che avevano di che vivere 
e regnare nell’abbondanza nel proprio fiato. Ma al 
tutto diverlk'fu la forte delie altre provincie ro- 
.mane verfo P occidente ; perocché le nazioni con- 
finanti con' effe , di nuli* altro abbondantf che Mi 
perfone^ erano ilimolate piuttofio dalla fame , e 
dal naturale vigorolb faticante e inquieto , anzi che 
dall* ambizione , o da altri motivi politici alle Mon- 
. quiile. Però le Gallie y 'che comprendevano allora 
una parte della Germania*^, trovandoli efpofte alla 
iacuriìcni de* barbari , furono, anche le - prime a mu- 
tar 
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tir signoria c forfè che avvezzate cfa lungo tem-' 
po a*luoi propfj o imperadori, © tiranni non pei- 
farono di mal grado fotto il dominio de’ principi 
ftranieri. I* Borgognoni occuparono eon la Savoia 
molte città della Gallia celtica ; che poi da ^lorò 
fti detta Borgogna .1 Goti, che, per 
ti nelle parti occidentali , chiamaronfi ‘ Vili goti, ri- 
duffero all* obbedienza loro le provincie- della Gal-' . 

lia narbonefe pofte Verfo il mediterraneo , e i Pi- jtr. 
renei; e già al tempo, che Auguftolo fu deporto, ’/r /#• 
contavano due o ire fucCelTioni di principi valoro-* vtrr. 

. fi ed accorti , che'aveàno anai dato terrore , che^ 
preftata obbedienza agli ultimi iiftperadori. Un’al- 
tra parte ‘delle Gallie nè difefa dai Romani , nè 
ìnvafa àncora dà maggior forza di rtraniert fu op-’' 
pòrtimo" ricovero di alcuni migliaia di fuggitivi 
Bretoni , i quali , lafciando la patria loro preda de'^’ 
gli AngIo.Sa(roni,'pafrato lo’ftretto, fi rivolfero £ 
cercare altre lèdi di qua del mare . Cosi àffinchè 
ninna pàrte ^11’ imperio andalTe efenteda quel ge-’ 
nerafe fcompij^io e fcon volgimento di nazioni e 
di regni , mentre là Bretagna , che già èra fiata ab- 
bàndonata da Onorio, è dà Valentiniano terzo J rice»-'* 
vevà il giogo de^Saffon! ,e* degli Angli ^ parte delle* 
file genti vepnero a ftabiliré' un* nuovo principato, 
c dare il^ nome di Bretagna àlle contrade maritti-* 
me" della Gallia liònefe.Le Spagne furono neltepi- 
po rteffò, '© poco prima , occupate da varie ‘gene-* 
razioniMi barbari Svevi , Alani , Vandali , e fpezial-^ ^ ’ 
mente dai Goti , -o vogliam dir Vifigoti , i'qualt . i. 
filtro il governo di Èva rico • formavano un vaftore-' 
gno, avendo unite in un corpo folo varie provin- 
efe delle Gallie, e delle Spagne'. Nelle quali pro-^ 
vincie fe’ qualche città, o qualche potente ’ signore’ 
riteneva ancora il nome romano ^ piuttofto i! faV 
ceano'pcr avet quefto pretefto di non ubbidir ad' 
alcuno, che per vero defidefio* di elTcre tuttavia^ 
fudditi dell’Imperio. Ma .le conquirte , che conci-*'- 
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nuaroho di 'fare i re Goti nelle Spagne ^ c i rapi- 
di progreHì del re Clodóveo fpeniero poco dopo- 
«Hcor quelli nomi . Regnava nell* Affrica ficuramen- 
te Genlerico re de’VandaK, il quale, entratovi a* 
tempi del famofo conte &>nifazio , e di Placidia 
augnila, vi lì era talmente ^abilito, che piuttollo 
tlava a temere ai due imperi che egli temefle d* 
eflere difturbato da loro; e già , Tonando ancora 
Maggiorano , ed Antemio , ninno dubitava ych^ egli 
foiTe per laiciare pacifico fucceifore del regno iliuo, 
figliuolo l^nnerico . L' Italia fola, di- tutte fe provin- 
cie dell’ imperio occidentale riteneva ancoia un’om- 
bra d’imperio ,e nome romano v Nè deeliì tacere , 
che la confervazione di quella provincia collb agl’ 
imperadori d’occidente la perdita d’ una buona par- 
te dell* altre. Perciocché vedendo calard* ogni par- 
te armate di barbari , alle quali, le forze prefenti 
dello Rato. non ballavano a far relìRenza , credet- 
tero utile partito per loro fteflì d’ allontanare in 
qualunque modo potelTero dal centro dell’ imperio 
quella inondazione di gente Rraniera , e rivolger» 
la e divertirla nelle terre delle Gallie , della Spa- 
gna, e dell* Illirico , dove non tardarono- guari X’ 
nabilirfì principati aColuti, ufcendo ancora di que*. 
limiti, che^fì erano loro aflegnati da prima . Ad 
ogni modo riufcì pure per alcuni anni agl* impera- 
dori di confervarfi con s\ fatti fpedienti la fovra- 
nità di tutta 1* Italia; nella quale , comechè vi (l 
trovalTcro numerofè generazioni di barbari , che già 
da un intero fecolo n erano fparfì per tutto ^ noa 
vi aveano perb, come altrove , domini ftabiliti, ma 
vi Ravano come valTallied alleati dell* imperio^. Ma. 
Tefempio di que* tanti nuovi e barbari principati 
Rabiliti nell’ARrica, nelle Spagne, nelle Gallie, e 
in varie provincie ancora > dell’ Illirico, doveano na-. 
tVralmente. muovere alcuno de’ capitani barbari a^ 
•tentar Io ftclTo (opra l’ Italia, In cui loia fi era an- 
cpr- mantenuto il nome cd una immagine ed om- 
bra 
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bra vana dell’ imperio 'romano, dacché tutto U ri- 
manente era flato fmembrato , c fatto preda di 
principi ftranicri . Nè {blamente il cafo delle altre 
provincie dovea effere d’incitamento ad tlcim bari 
baro di aflbggettar T Italia , dacché 1* autorità de- 
gli . augnili già era {caduta in {bmmo difpret- 
zo ; ma gli era anche facile T argomentare , che 
a chiunque de’ capitani fofle venuto fatto di occu- 
parne la signoria, non avea da temer molto d’ef- 
lerne dilcacciato dagli altri potentati , che allora 
regnavano ; perocché ciafeuno di elfi dovea bada- . 
re a confervarfi e ftabilirfi i fuoì flati . Del refto 
non era però migliore la condizione d'ltaiut,che 
delle altre provincie annoverate qui (opra; anzi fc 
Salviano non efagerò di {bverchio le cofe , e, per 
catti vp animo non mentì ( cofii da non {upporfl ^ 
in così reIigi«MO fcrittore ) peggior era la condU 
zion de’paefi ancor foggetti all’imperio ,j che de- 
gli altri , e coloro , che viveano fotte il dominio 
de’ Goti , di non altro temeano maggiormente , che 
di ritornare in poteflà de’ Romani , volendo piutto- 
flo fatto nome di febiavitH vivere liberi fra i barba% * 
ri^ che fotta falfa apparenza e nome vano di hber- 
tà vivere fchmvi in effetto * **. Or fe l’ Italia fi 
tVovava nel regno di Onorio condotta in quello Ha-. 
co , che abbiamo fpiegato di fopra , egli è facile 

■* Malunt enim fub fpccie captivltatis vivere liberi, quatn . •- 
fub fpecte libertatis effe captivi . Sa/v. //&. 5. 

i libri di àlalviano //r gubtrnattóni Dai dal quarto •* 
lìoo all’ottavo fono pieni di limili tratti, che diinoff ra- 
ne edere data peggiore U condttione de' Romani ( fot- 
to il qual nome intendevanli tatti i fudditi dell’ imperio ) , 

che i popoli, già paffati fotto il dominio de’ barbari : a/- 
bi/ borum apud Vuandalot , nìhtl horum apud Qothot . 

T am ioftgt enim efl , ut haec- ìnter Qothos bariarì telt'tnt^ 
ut ne SLemani quidem , qui inter eot vivunt , ifta paiian- 
tur , Itaque unum iHif Remanerum omnium votutu *ft > ne 
unquam e OS nece^e fit in iut traBjp't Routamarum , Una & 
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argomentare ^ in quanto peggior condizioni; ella foAt 
' le caduta ne' cinquant anni ,cbe pacarono dalla mor-« 
te' di Stilicene fino a quella del generale Orefte •, 
-c alla depofizione di Romolo Augufioto fi^o -'fì-^ 
gfiuolo . . ■ ■ 

> Le ritohizioni della corte , e la debolezza del 
‘miniftero coti frequenti dopo la metà del regno 
<d*On(MÌo già avevano cominciato a rovefeiar for-i 
temente l^amminifirazione della giufiizia ^ e tutti 
gli ordini di sgoverno , di modo che non era da 
alpettarfi da que* fuoi favoriti di pochi meli alcun 
no ftabile. provvedimento in vantaggio del pubblio 
co, magli fcellerati e i prepotenti trovarono lem-. 
|»re in quello fcdmpiglio di cole 1' impunità delle 
lorotingiuftizie e violenze'. Crebbero quelli difor^ 
^ dini laflài di vantaggio fotto la debole reggenza di 

• Piacidia, e fotto VaJentiniano ì perocché comI’ una, 

come l’altro , non che foflero fiifficiènti a frena-» 
re la prepotenza de*^miniftri,- e degli uffiziali , gli 
aizzavano eziandio a ferfi- guerra, e a ufar violen- 
ze , perchè fi. diftruggeflero e fi coqfumaflero tr;t 
MsrciU.^KÓo, La qual cofa comechè forft potelTe giovare 
^*ro*.^p.alla* ficurezea de‘ principi , non fi potea però fare 
hlltm. lenza rovina de’ popoli e diftruggimento delle pro- 
" vincie . Ma fe quefti difordini furono gravilfiminel 
regno dell’ effeminato e debole Valentiniano , fu^ 
di dubbio adii più incomportabili dopo 
la morte di lui , allorché la brevità de' regni , c 1* 
incertezza dì chi fi foffe il vero imperadore fen-t 
deva i' prefidenti delle provincie, e tutti coloro, 
che fi trovavano m poffeflo di qualche carica o mi- 
litare o civile altrettanti piccoli tiranni cialcuno 
nel fuo diftrctto;i 'quali non fòlamentenon avéano 
j > cura 

c»nftntrtm iUie Rermiftaé phhts oratìo , ut lictat fh vitam^ 

fttam agunt y e«m harbarit Itaqu* n»n folun 

rrdntfufert ak 0Ìt ad not fratrtr wflr) omnhto n»lunt , -fed 
mt ad confugìant y fiùs rflinquant, Lib. 5. Et lib.6.?oiì/ 
fmil* *pud barkaros ^c, 



Valtnt, 
ìli 

IO. 
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cura yeruna delle leggi , ma incoraggiavano i ri« 
i>aidi a ogni forca di cattività e violenza , purché 
ne divideflero il frutto con eflò loro . E come fe CtJ, 
r avarizia^ la perfidia e 1’ infblenia de’ minifiri , 
de’ capitani fofl'e di poca forza a rovinare le con- 
trade d’Italia, la natura fielfa,^ le condizioni dell* ^ 
imperio dovevano neceffariamente delòlare i fud- 
dici, e la miièriade’fuddici cofiringeva nuovamen- 
te a più,rovinofi andamenti- gl’ imperadori : cofic- 
chè dalla perdita delie facoltà fi cadeva, eziandio - 
iòtco i migliori imperadori quali furono per efem- 
pio Maggiorano ed Antemio,in una fpezie di ci-- 
•“^,vil fervitù ; ciò, che farebbe il peggior - effetto d* 

ogni intollerabile tirannia. > ^ , 

• ' Imponevanfi .le gravezze al corpo della città , 
ed • era uffizio e carico de* decurioni , che forma- 
vano la curii , o fia il corpo d^ effa città , e chia- 
tnavanfi corporati, di diftribuire i pubblici peli ri- v 
partitaraente fopra tutti i particolari . • Per queftó 
ricetto .i decurioni , o corporati potevano racco- 
glier qualche vantaggio .dall’ uffìzio loro . Ma fic- 
come tutta la fomma dell’ impoiìzione s’ efigeva 
per parte del fifco dal corpo della città; perciò la *- 
icarfità del denaro , la milèria e 1’ impotenza de* 
particolari di foddisfare agl’ impelli coilringeva i 
corporati a pagare del {voprio ; il che tornava in 
danno e rovina ciò , che prima era utile privile- 
gio.*’ Lo fpediente, che folo reftava e ai comuni , 
cioè ai corpi della città per foddiifare alle impo- 
fte de’ principi , e ai particolari per pagar ciafeu- 
no la lor porzione , era di ricorrere alle preftanze 
degli ufurai: fpediente, che ficcome è Tempre in- 
dizio de* pàffati danni , così è cagione di peggior 
miferia per 1’ avvenire * . Dunque alle eftorfioni 
• * - de’. 

* Da rotnigliantc cagione, cioè di pigliar denaro a pre- 
ftanza per rofìenere i pubblici carichi , già , erano proce- 
dute ae’ tempi delia graudtaza romana la calamità di 

■ , molta, 

• • I « . 



Digitized by Google 



‘* 4 © Delle Rivoluzioni d' Italia 
de’ magiftratl e de’ grandi fi aggiuniero novella*> 
mente quelle degli ui'urai; la potenz;a de’ quali fu 
tale e tanta in quello fecole, che Sidonio Apolli- 
nare ebbe a chiamargli i foli padroni del roncano 
imperio. Per un così fatto allettamento i.clierici , 
che avevano ‘qualche capitai di denaro , fi diederp 
ancor elTì al meftiero di preftatori . Ed allora per I 

la prima volta il • pontefice san Leon Magno fu ' 

coftr^tto di vietare a* chetici italiani le ufure ; 

4- divieto nuovo in Italia , perchè nuovo era almeno 
^ 5. in quefta provincia l’ abufo. Le neceCQtà, le angu- 
dell’ erario , e la gravezza delle inipolizioni , 
nafeevano quelle mifefie de’ particolari 
j' furono cagione d’ altri travagli , e poco men che 
della peraita della civil libertà . La più parte de’ 

' corporati avrebbero dunque defiderato di.fottrarfi | 
-ad un'’ carico divenuto non meno odiofo , che di* j 
' fpendiofoj ma le leggi femore attentilfime in cii^ 
che riguardava 1’ utilità della camera imperiale ^ 
obbligavano malgrado loro tutte le perfone un po-r 
co agiate a rimanere unirfe al corpo della lor citt^ 

•e fi pofero ordini llrettillimi , perchè niuno potef- 
fe, o col cambiare Itanza, b coll’ entrar nel clero 
*e nc’ nionafterj ^ liberarli da tjuell’ odiofo impe- 

gno 

\ molte ptovincie . Nelle lettere dì Cicerone fe ne trova 

un efempio veratneocè. poco onorevole alla moderarion 
de’lioniani, ed alla morate pratica degli ftorici . L’ Ita- 
. , lia fu per due o tre fecoli in gran pane efente da que- 
■fto male, mentre 'che 1’ oro ' flranicro' colava in Roma 
' copiolamente , e le derrate, che fi. traevano dalle provin- 
cie , ufeivano dal fondo proprio o de’ fenatori , o del fi- 
feo . Ma quando cefTati i tributi delle provinoie , 

.ancora coufumato il 'denaro d’ Italia a ftipendiare i re 
barbari , la fearfità del denaro f e la neceffità ogni vol- 
ta maggiore^ che ebbero gl’ imperadori d’ impor tributr, 

•ebbe aFfirte ridotti grkaliani a tutti quegli eftreini , a 
c«fi riclucoufi^d’ ordinario gl’ indebitati e i lUal avviati 
tnèrcanti, di accelerarli -la rovuia, eoo vie .più iVanta^* 

S^fi contratti . 

' ( Dhitized by Googic ' 
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f ino di corporati o di curiali . Ad ogni modo la C#/. 
condizione degli altri non era punto migliore . 
grandi o per toro natura , o per avarizia indifpet- 
riti delle violenze , che ricevevano dagli uffiziali 
del fifco , lì rivokavano poi a travagliare e tiran- 
neggiare gli inferiori; ond‘ è , che buona parte di 
quelli cercarono di rinunziare ai comodi del viver- ^ 
civile , e ritirarli a menar vita felvaggia in qual- 
che angolo della campagna . L’ imperador Maggl<^ 
rano, per impedire 1’ abbandono delle città, ordi-< 
nò , che in ciafcuna di elle fi eleggeffe qualche . 

perlòna ragguardevole , che difendelfe il popolo mi- j, 
nuto dalle ingiurie de’ più potenti . Il più lìcuro 
effetto, che dovette operar quella novella cariba ^ 
fi fu di chiudere alle perfone travagliate, e velTa- 
te r unico fcampo , che lor rimaneva ^ di fuggir 
nelle folitudinì, e ne' deferti. Le quali cofe a chi 
ben le riguarda fanno indubitatà pruova,che i fud* 
diti deir imperio così in Italia, come in quei po-^ 
chi avanzi di provincìc , che ancor sellavano ob- 
bedienti, erano ridotti a fchiavitù’ peggior di que^ 
la , che lì ave0e a temer dalla dominazione de^ 
barbari; ed pgni akro flato poteva parere Icampp, 
e falute agli afflitti e defolati popoli di quella pror 
vincia . Vera cofa è , che a quelli interni difordi-i *- 
ni dello flato d’Italia, che l’andavano più che len- 
tamente flruggendo e ^onfumando , già lì erano 
aggiunti gli efternì e crudeli colpi menati da for.? 
za flraniera , che finirono' di efaurirne il làngue , 
e di proftrarla fenzà riparo. Le invalìoni de’ Goti, - 
il facco di Roma lòtto Alarico , la irruzione an- 
cor più violenta degli Unni fotto Attila , e il fe- 
condo facco , che diedero a Roma e le difcefe , ^ 

che i Vandali faceano continuamente a guila di 
corfari per tutte le fplagge d’ Italia, e le feorre- *. 

I rie de’ Borgognoni e degli Alani flabiliti nella Sa- 

j voia , e nella GaUia viennefe , e quelle dei barba- 
ri della Primazia , e delle' centi del conte Mar- 
Tom./, cel- 



li 
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Cellino y che vi fì avea fòrnuco una {lato , .o unn 
Tht. tirannide; tutte quelle cofe aveano f{x>gl iato d'oro 
O/. e d’ argento , e di ci6 , che vi fi trovava *di pre-. 
***• , ziofo , e di beftiame , e di biade le contrade d’ Ita*, 
lia. Ma quello che fu forfè maggior danno, tolfe^ 
to un numero infinito d' uomini d' ogni qondizio- 
♦ ne, parte uccifi, parte menati fcfiiavi, molti con- 
fumati dalla miferia, par elfere Hate loro predate 
le cafe e le città , e molti andati raminghi a cer- 
car nido c ricovero in altre provincie , fra i quali 
X ^ t i più principali ed agiati , come la famiglia d' Oli- 
, brio, jfi andarono a ilanziare in Coftantinopoli . La 
rabbia degli elementi, e tutta la natura parve, che 
ancor ella cofpiralfe in quellò tempo colle caufe 
morali e politiche alia dillruzion dell* Italia ; pe- 
, ' rocchè le inondazioni de* fiumi ( a cui la povertà 
de* comuni non.potea far riparo ) 1* eruzione del 
. Vefuvio , che per ihcredibile fpazio versò le arden- 
ti fue= ceneri, e la. peftilenza, che a’ tempi d’An>r 
temio tolfe e fpenfe una moltitudine infinita di 
nerfone; per tutte quelle cofe unite inlieme è dif- 
ficile 1* immaginare , in che modo , . c in quale al- 
tra peggiore e più univerfàle calamità potefieio mai 
cadere le provincie d* Italia , 

4* , •*, . • , ' ^ • . . • * * 

- V - • ' • * 
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LIBRO QUINTO.' 

■C A P .o ,P R I M p. , 

• « » r * *’ 

' EkvMziom di Od<Mcre primo fondatore del re^à , 

Italico. . - . ’ /■ 

. .TT '■■■ ' ■ 

• V/ N celebre cd ingegnofo ferktore oflervb gìu- 
ftamente , che i barbari ^ dopo aver dato il guaito 
a tutte le proviocie, deli’ imperio romano, allorché 
più non vi trovaron di' che far preda , vi prefero 
ftanaav ® ^ diedero a coltivarle : il che avverollì 
■alla line anche riguardo all' Italia . Gli EruH ,;i ^ 

Rugi, i Turcilingi , ed altri barbari di varie ger , 
nerazioni , che quivi erano . al . foklo degl’ impera- 
dori , vedendo, che non folamènte mancava T oro 
' '.e 1’ argento* da foddistkrli ma fi trovavano {peffo 
ridotti a grave difagio di "vettovaglie divenute fcaf- 
fe e care, per lo /cadimento ..della coltivazione;, 

“ -furono coftretti di prender altro partito , che non 
s’ era fetto per^ lo innanzi . Pàfl'ato era’ il tempo, 
di fcorrerc le provineie , come aveano fatto i Van- 
dali , e gH Unni , e molte fchiere di Goti , e di 
andare dall’- uno all' altro canto cogliendo il fiore 
d’t^ni CQ&, che vi fi trovalTe. Tutte le altre pro< .• 
'vincie occidentali già rafc e ..devaftate dalle inva-i 
fioni precedenti , «rano anche fignoreggiate e pof- 
ièdute.da altri re,, e nazioni baroare e bèìlicofe., 
contro le quali avrebbe dovuto fare afpra e difl&- 
cil guerra chi fofife ftato defiderofo di ftabilirfi itt - * 

que’ paefi. Per la qual cofk .le genti ftraniere, che' * 
militavano in Italia ^ llimavano più agevole c più 
lì curo confìglio, 1’ ingegnarli ; di confeguire quivi 
ciò, che non potevano., fonw Jncprrere.. in mag- 
glori rilchi c. travagli^ ce^c^r altr^v^^ cioc copia . ** \ 

•: v"*’ . Q, ' di • 
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di viveri, e terre ftabili, donde cavarne. E^raro- 
. no in penfiero di provvedere al proprio loftenta- 
mento, con pigliarfi in proprietà delle terre d Ita- 
lia quella parte, che fi credelTc;baftevole e convc-, 
niente per loro; e fecero di quefta cofe 
' » ad Orefte patrizio , che a nome del figliuolo Ro. 
molo Auguftolo reggeva T Italia ulurao avanzo 

deir imperio occidentale . . t r 

Erano in gran parte i terreni d Italia ,/iccomn 
fi è moftrato nel libro '.precedente , lafciati incolti 

- o leggermente coltivati da' poffeffori. .Nientedi^ 
no s! per i'invidia, che i Rotpm , cioè gl Italia^ 
ni, portavano agli ftranieri già di fo^erchio mf^ 

ienti^r lo credito, che aveano nella , si 

per non privarfi al tutto di quel P«f « 
dalle campagne anche neglette e 
ricavare, non erano per indurfi 
-dere ai barbari la porzwn del e 
, devano; Orefte , che non voleva o 
' ' levar per forza i poderi agli antichi fedditi, e che 

nelle ftrettezze,in cui s’era 

- . riale , 'non poteva entrare ancora nella fpefe gran- 

diffima di pagarne il prezzo, non 

' ^amento di beni ftabilila paenzagià «oppo gran- 
Se di quelle genti , Nel caldo di que^ querefe 
Odoacre diede voce, che qualora 
‘ ' fteffo potere e grado d'autorità , che 

» 'fte, avrebbe foddisfatto • alla doman^ delle feW 
. . tefche . ,Non è poffiblle nelle, varie ^ amb.|ue 
. .. memorìè, che ci fttròno' tramandate dag’ 

; raffermare afiolutamente «è di qual na . ^ 

^ \ Odoacre., nè in qual;gfado li trovale óx 

' d’uffizio avanti quefto frangente, in cu ^ 

'po di barbari ammutinati,;!*©!!^ 1 
Orefte „e d’ Auguftolo .'Adriano Valefio,TUlemo^* 
e-Mutàtori. tri ii^ni «itici dell, 
ili campi, ooii i'ep^ró cte coijpmuaer.oi 
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torno alle varie cofe , e non però copiofe , che di 
lui fcriitèro Ennodio, Teofane, Giordano, Prc^o- 
pio, Ifidoro, Gregorio Turonefe , e Mal co ftorico. . 

Pare nondimeno il più probabile, eh’ egli fbflc ca- 
pitano, e primari ufiiziali delle guardie d’ Au- 
guftolo . Ma quali che fi foflero la fila patria , la j 
fua origine, e i primi impieghi , certo è bene, che p. 434. 
Odoacrc era uomo di gran valore e di grande ani- Murat. - ^ 
mo, quantunque gli feri ttori , che poi fiorirono fot- 
' to il re Teodorico fuo emolo e capitai nemico , 
abbiano moftrato di credere diverfamente.Dcl re- . 
fio o fia che Odoacre abbia moflb guerra contro 
Orefte ed Auguftolo con le Iole milÌ2Ìe barbare ,, 
che lòtto nome di aufiliarie erano in Italia, o che ^ 
egli conducelfe dalla Germania, e d’altronde nuo- ** , 

ve forze , come pure fcrivono alcuni , Orefte , non ^ 
credendo ‘.di potergli refiftere in campo aperto , fi 
chiufe in Pavia, città affai forte, c che d’ora in- 
nanzi fi troverà fpeffo nominata come capitale del 
regno italico. Odoacre l’affediò, la prelè per for- 
za, “la diede al facco ed al fuoco , ed avuto nelle - . ’ . 
mani Orelle, glitolfe la vita. Quindi s’inviò aRa- ^ 
venna, dove Augufiolo era fiato lafciato dal pa- . . 
dre , ed entratovi fenza fatica , fpogliò il giovare 
imperadore delle inlcgne imperiali, ed avendo ri- 
fpetto all’ età fua , il mandò nel caftello detto *di 
Luculano preffo Napoli , dove il lafciò vivere in E,7*« 
larga ed onorata prigione con affegnamento di fei lem. d$ 
mila Iòidi o libbre d’oro ♦ . Odoacre rimale fenza Ki»//»- 
contrafto padrone d’ Italia , ed animato dall’ efem- 

pio 

* Il Muratori qui ed in infioiti luog^hi de’ Tuoi tnnt- 
li fpiega la voce feJUvt ^ feri vendo feUì ^ o^fcvti d"' ero / , 

c nella dìffertatione i8 delle fue antichità d’Italia tno- • 
fira con buone ragioni , che il foldo aureo de’ tempi Go- 
dei e Longobardici dovellè valere una tueaaa debbia di 
Francia di quelle di Luigi XIV. £d io credo affai pro- 
babile un tal ragguaglio. Ma egli è certo nientedimeno , 
che Tetto gli ultimi impcradori d’ ocekUnte correva ua 

<2^ J ' ' . foldo 
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• .pio d'altri fuoi pòri , che- s* erano Abiliti con tl- 
I » telo di re nell* Affrica , nelle Gallie, nella Spagna, 

non fi curò nè di -prendere, nè di dare ad altri il 
' titolo d’imperadore., ma tenne il nome di re fo- 

„ ‘ ^ lite darli a’ barbari . Non fi può * tuttavia accerta- 

•rcy. Ì(è Odoacre fi facefle chiamar re d’ Italia , e 
, di’ Roma. Pare piuttofto^ che , per non offendere 
con nomi inutili gli animi degl* Italiani , e nun> 

* tenerli fe non benevoli , almeno indifferenti i gre- 
ci Augufli , fi contentane del titolo di - patrizio , che 

, - tanto -montava , come adir vicario e luogotenente 
dellMmperadore . Queffo titolo di patrizio 1’ ebbe 
• ■ Òdoacre per due maniere, cioè da Giulio Nipo- 
te primieramente , poi da Zenone imperador d* 

. • oriente . Ma egli è qui da Ikpere , acciocché me- 

r •glio 5* intenda, per qual maneggi s* andò Odoàcre 
, con- 

foldo d’oro di piolto maggior valuta, c che era una pea- 
ta effettivìi d’oro coniato, e non moneta ideale . Leg- 
gefi ili un editto di Maggiorano, che niun efat'tore deo- 
,ba ricufare, fotte pretelle di, non efTer leggittinio , il fol- 
* do di giuno pefo, eccettuato il foJdo gallico, 1’ oro del 
.» .quale etaffato'a minor prezzo : praettrta nulìut folìdum 
fntegrì pemterh calufnnìefo adprebathnh obtrntu ftcuftt exa- 
4 l»r , excepto io Gallico , cttjut aurum minore aeflimatiene 
-taxalur, CoJ, Tbeodof. leg,' novelL- Maiorani Uh, 4. tit. l* 
[Poco prima di queda le^ Vàlentiniano già avea ordi- 
^ nato, che ifoldi aurei ufeìti dalle zecche dì Teodofroll, 
e d’ al tri augufli fuoi parenti non poteffero ricufarfi , e 
* ■ , che niuno doveffe valutarli. a minor prezzo, che di 700* 

nummi: re ttnquam infra fepiem millìa mmmorum folidvs 
difirabatur, ‘Hotell.Hb, ì. tit. 15 E in un’altra legge 
I* eod. tit. 14 volendo lo fteffo imperador Valentiniano III 
' fìflar il prez'ao de’ viveri, che li potelTe ellgere daTolda- 
ti nelle loro inarcie , 'ordinò, che per ogni foldo d’Ita- 
lì» -ad fingttloF-folìdét Italicet fi doveffero dare 40 moggi 
di grano, o »oo feftari di vino, o 170 libbre di carne. 
Non trovo , che nè £nddeo , nè Montefquieu , nè tanti 
altri, che tuttavia o di propofito ,0 incidentemente parU- 
4000 delle valute de’ peli, e delle Inifure romane , abbio- 
qOj fatto qtieM^ufb ,ch« li poteva;, di tefli cosi 
per aractare di quefle matetit. »■ 
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conrermando nel dominio fovrano d’Icalia dopo I» 
dcpofizione d’ Auguftolo , che circa quel tempo llef* 
fo, che avvenne quella mutazione di flato in Ita- 
lia , l' imperador Zenone Ibpraffatto da una congiu- '' ' 
ra di fuoi parenti , che cercarono di dar T impc- ' • ^ 
ro a Bafililco , avea dovuto fuggir di Coftantinopo- , 

, li, e ritirarfi neirifaurìa: poi coirajuto de* barba- ' 
ri e di alcuni fudditi , che; gli reflaron fèdeli,àvea 
ricuperato lo flato » In queflo mezzo quel Giulio^.. < 
Nipote, che già vedemmo cacciato di Roma e d* 

Italia per opera di Oreftc patrizio, riteneva tutta- 
via le infegne e il titolo d’ imperadore , e qualche 
reliquia di dominio, fpezialmente nella Dalmazia, 
dove ritiratoli flava afpettando , k via alcuna s* 
apriffe da -'rimontar fui trono. Perciò udita Urto- 
, vina di Orefte, e le vittorie di Odoacre , mandò 
raccomandarli a coftui , ofei^ndogli la dignità di 
patrizio , e pregandolo a voler impiegare 1’ armi 
fue vincitrici , per riporlo nello flato di prima. Nel 
tempo fteffo o poco dopo avendo intefo il ritorno 
di Zenone in Coflantinopoli , mandò anche a lui 
ambafciadori fotto fpezie di congratulazione , ma • 

.in efifetto per tentare , fé per 1» fomiglianza di loc 
fortuna potelTe indurlo a dargli gagliardo aiuto., 
per rimetterli ancor egli nell’ imperio d* Italia . 
Odoacre informato a tempo dell* oggetto di quell* 
ambafciata, prefe il partito, che meglio fi conve- 
niva a* Tuoi affari prefenti, per non aver a contra- 
ftare contro le forze d’oriente mentre che appena 
avea potuto pigliar poffeffìone del conquiftato re- 
gno. Obbligò' dunque il fenato di Roma a manda- 
re anch* elio amb^ciadori a Coflantinopoli , per 
rapp'refentare a quell’ imperadore , come non era 
bifogno oggimai, che fi creaffero due augufti, po- 
tendoli reggere fotto nome di Zenone le provin- 
cic , che ancor reflavano dell’ imperio occidentale; 
che Odoacre avrebbe potuto con foddisfazione de* 
Romani fbfteucre il governo; e -che perciò prega- 
' Q, 4 vano 
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Deìle ’Rivofjtvom d* Italia ^ ' 
vano Zenone a volerlo onorare della digniti di 
patrizio . Unitamente a qiiefti legati ^ che andava- 
HmIcB. 4)ó a nome del fenato romano, Odoacre ne man- 
tn tx- 2 nome fuorché doveano portar còmmif. 

fioni e domande non dilFerenti, da quelle de’Roraa- 
hfftor. o qualunque fi folTe il miniftro^ che 

nomc di luì diede ricapito a quelle ambafciate, 
p. 4j foddisfece agli uni; lenza troppo Icontentare gli al- 
tri; nè però fi prefe realmente impaccio delie co- 
■ fe d’Italia, perchè egli aveva albi che fare per fe 
ftellò fopra un trono ancor vacillante per le fcoiTe 
^ 'della pafl'ata cdTpirazione . Furono rimandati con buo- . 
.ne parole s fecondo ches’ufadi fare agli fventurati, 
gli ambafciadori dì Nipote ^ e promefl'agli largaratnte 
benevolenza e protezione.!' Romani ebbero per ri- 
fpofta rimproveri e richiami, perchè aveffero cac- 
ciato quell’imperadofe, che dalla corte di- Collan- 
ti nopoli era flato loro dellrnato , cioè Giulio Ni-v 
potè, e furono però esortati di ritornare all’ ubbi- 
dienza di lui, e riceverlo di nuovo per -principe,. 
Ma CWoacre; che più di Nipote, e del fenato Ro- 
dano dovea per la fua potenza trovar cortesia e 
* riguardi preflo Zenone , ottenne in fatti quello , 
.che defiderava . Fu a lui riljxifto , che dove eflb 
.non aveìTc già.riceruto da Nipote foo Icggittuno 
'ìbvrano il patriziato , ^i fi 'concederebbe di buon 
-grado da Zenone ; e frattanto gli fu quali riconr 
fermato >, perchè nell’ indirizzo della lettera fu chia- 
joaato Odoacre patrizio. Nè fi tralafciò di efortar- 
«lo, perchè volcfle in conformità dell’ uffizio c deU 
ia dignità ricevuta rimettere Giulio Nipote nell’ 
imperio di Roma e adoperare in lèrvizk) di lui 1 * 
armi fue e le fue genti ^ Odoacre , contento di 
non aver per allora da foftener guerra, nè aperta 
nimicizia dal canto di Zenone , andò , come pof- 
:fiam immaginare, pafcendo di qualche Ipcranza 1 * 
/ 'abbandonato Nipote ; ma non furono appena |»llà- 
tì tre anni, che Nipote fu mojto inDalnuzia da- 
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■||iì emiflarj di quel Giicerio , eh’ egli stellò ave3 - 
cacciato dai trono imperiale, c fatto ‘confecrar ve- 
feovo di Salona . Allora la corte di Coftantinopoli 
• Sgravata di qiic* riguardi , che o l’ equità o la con- 
venienza r obbligava d’avere almeno in parole c ^ 
in formalità alla perfona di quell’ imperadorc fuo 
creato, e parente di Verina augtifta, confermò di 
nuovo il patriziato ad Odoacre e confentì anco* 

- ra , che fofle riconofciuto padrone nella Provenza, / 
la quale pare eflerfi mantenuta fino a quel tempó 
nell’ obbedienza 'di Nipote. Vero è, che Odoacre 
fece dono di quella provincia al' re de’ VifigotìEva- 
rico o Eurico, che regnava fopra altre Galliche 
* provincie , e che importava al re d’ Italia d* aver 
amico. Poco prima già àveva Odoacre contratto 
lega ed àmiftà con Genlerico Vandalo , pctentiflt- 
mo re dell’Affrica , dal quale avéa col carico di 
'qualche tributo , e di lafciar preJìdlb di Vandali in 
■flualche fortezza , ottemiro il dominio della Sicilia . 

Così pareva, 'che il nuovo re d’Italia folle preffo 
che<ficuro dagli afiàlti di fuori, perchè, tolti ipo- 
tentati fiiddetti, Zenone, Eurico , e Genlerico , non 
v’era altro principe, che poteffe con forze eguali 
muovergli guerra. Frattanto egli attendeva ad oo- 
dinar le cole di dentro. Scn /e ^ocopio, che Odoa- rthl- 
cre, fecondo le promeflè fatte in lui principio del- Cioto- 
la ribellione, dilltibui ai barbari, che lo avean le- *> • 
•guito, il terzo delle terre d’Italia . La qual ** 

gli acquifiò fenza fallo 1’ odiò degli antichi padro- 
ni , ai quali non par punto , che Odoacre pàgaffe , 

il prezzo di ciò, che lor fi toglieva . Ma gl’ Ita-, 
liani già troppo deboli a refiftere alla lèrocia de’ r 

barbari agguerriti , molto meno furono in' iftatb d* 
impedire il difpotifmodel vincitore, dacché eglis* 
ebbe più fermamente , che mai, Conciliato l’affetto 
' de’ Tuoi coll’ affegnamento di beni {labili, per U 
confervazione de’ quali diventarono ancora interef- 
fgci alla difefa del principe . Del refio tutto cht 

do- 

■ 
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JDelle Rivoluzioni tt Italia ■ • 
«loleiTe non poco di prefente ai particolari di ve» ' 
dcrlì fpogliare de’ lor poderi , era nondimeno per 1* 
bniverlalità della, provincia utilidìmo e neceiTario 
partito quel , che prefe il re barbaro . Nell’ elfere 
incolto ed ozlofo, in che giacevano tanti terreni , 

. comechè rincrefcer nc dovelfe 1'. abbandonargli af- 
fatto a chi gli aveva*, bifognava Hcuramente un 
provvedimento vigorofo e gagliardo, lenza il qua- 
^ le non farebbe potuta rUbrger. la coltura e la , po- 
.'polazlone. Nè era-diverfo , nè meno incomodo 1* 
aggravar, di nuovi impofti i padroni, per 'fornir 1’ 
erario pubblico della fomma neceUària , a fine di 
pagar il prezzo di - quelle terre . Perocché donde 
avrebbe potuto Odoacre pigliare altronde il dana- 
Iro.per sì imraenfa compera? Al folo Licurjm , fé 
è vero ciò che fi racconta, quella (ingoiar lode fu 
• riferbata d’aver indotto gli Spartani a ricevere di 
buongrado una riforma generale dello (lato , e la 
riduzione de’ beni aduna generale uguaglianza. Da 
quello efempip in . fuori non fo , dove fi troverà 
nelle llorle, che lìa riufcito ad alcun riordinatore 
r o fondator di nuovo flato il poter fenza modi afpri 
e violenti arrivare al fuo fine . Tanto meno pare 
da riprendere , a parlare fecondo l’ umana politica, 
Odoacre , che poteva trattar da conquiftatore gl' 
Italiani. , E comiche fotto il regno di Teodorico 
afiettalTero i Tuoi d’olcurar , più che potevafi , le 
azioni e il carattere di Odoacre , pouiam' tuttavia 
tener per fermo, che Tcodorico trafle dall’ ordina- 
mento e dalle azioni di Odoacre lollelfo vantaggio, 
e forfè maggiore , che non ebbe Ottaviano dalla 
dittatura di Giulio celare , che gli fpìanò la Ara- 
da alla monarchia* 
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Lib. ì^. Cap^ lì. 

C A P O S E C O N D O. 

> Ùi al cube rivoluzioni del Norico riguardanti 

‘ . lo fiato (ì Italia . . \ 

« « * 

.^Tabillte le cofe di dentro all’Italia ( dove, 

«cettuata la novità di veder capo del governo ♦,o' 
signor Ibvrano un re, ogni, cofa fu per altro o la-” ^ 

' fciata 1 , o rimefla fecondo il tenore delle ilelTc leg- 
gi romane,, con gli ftelfi nomi de’ magiftratì , e 
con lo 'fteflb uffitio dì prima ) Odoacre o fu «cr- 
eato , o fi mofle •fpontaneamente a pigliar par^e 
■nèlle cofe del Norico, e de’ R.ugi. Cotefta knpre- 
ia, di Odoacre' per le cofe del Norico , donde. i 
profperi fucceflì doveano per altro aflìcurar vie. me- 
glio lo fiato d’Italia, ed accrefeere la grandezza-, 
la riputazione , e le forze del re , non folameetc 
fu r ultima, naa forfè fu quella,, che accelerò gran- 
demente "la fila caduta , e la defolazione del-fuo 
regno . iPeró è necelTario di farne menzione, an- 
<?orché aliai difettofe e fcarfe notizie ce ne lian<’ 
fiate trafmellè , fparfe piuttòfto incidentemente nel- 
la vita di qualche santo monaco , che riferite. di 
propofito' dagli" fcrittori di cofe civili , o di guer- in ritM 
re . • ■ , ' . 

Era re de’ Rugi , nazion germanica, un Feban,”'”^P^'^ 
detto altrimenti .anemie Fava,, e Felefteo. Coitui o 
per voglia ed ambizione fua propria , o trattovi g 
dal genio della nazione fiera ed indomita , trava^ .* 
gliò con guerre, e con ifcorrerle lungamente i po- 
poli del Norico , i quali , per metter qualche ri- 
paro ai lor mali,' chiamarono in àjuto il re d’Ita- 
lia. Vi andò XWoacre la prima volta in perfona 
e feonfiffe i Rugi , uccife Fava lor re , ed obbligò •• - 
Federico fuo figliuolo a falvarfi colla fuga . Ma 
tornato il vincitore, in ltalia/,.Federico tornò ne4, 

» / ' fu» 
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Delìt JRivolttziom ef ItaTint 
fuo paefe a fìgnoreggiare come il padre . Ciò in- 
tefb da Odoacre, mandò con buon eferóito un fuo 
fratello Aonulfo , il quale un’ altra volta coftrinfe 
Federico a lafciar il paefe, e ritirarli a Nova nel- 
Mefia preflb il gran Teodorico , a cui era con- 
V^En- giunto in qualche grado di parentela . Per quella 
Tk j” benché pptefle crederli , che le cofe. do. 

!isTb $9 - eflere in tutto quietate da' quella parte , 

éorìei ^^óacre , per non aver di nuovo a pigliarli pen- 
'fiero delle cole de* Rugi , prele quello partito di 
t9«/ trafportar in Italia gli antichi abitatori del Nori- 
co , e lafciar quei paefe vuoto alla piena difpoh- 
zione de’ Rugi . Que* del Noricò furono Hetilfimi 
di toglierli una volta alla vicinanza di gente così 
molelta, e da cui non ìfperavano mài d’ elTer la- 
fciati in pace, per molte volte,. che gli battefle il 
re d’ Italia lor protettore . I Rugi , che dalla Icon- 
fitta ricevuta ebbero quali lo fteffo frutto , ,chc_ 
avrebbero avuto dalla vittoria, cioè d’occupare le 
terre altrui, doveano averne anzi obbligo, che ma- 
; levoglienza verfo Odoacre: e l’Italia n* ebbe van- 
? taggio non minore per* una grandillìma mòltitudi- 
• ne di per-fbné , che vennero con loro robe e be- 
fiiami ad abitarla . La qual moltitudine. aggiunta 
*'■ ad un numero infinito di fchiavi , che ritralTe Odoa- 
cre dalla lùa prima Ipedizione in quel paele,e che 
.tradulTe in Italia , era il più opportuno Ibllievo , 
che quelle noftre contrade tanto sfornite d’ abita- 
tori potelTero dellderare .'Odoacre con aumentare 
'in tal modo il numero de’ fudditi , primo e co. 
ftante principio di grandezza per li regnati , pa- 
reva, che folTc per goderli più llcuro e più quieto 
che mai il fuo regno] . Ma gli effetti , che iègui. 

-• reno , furono troppo diverll da quelli' , che li po. 

. v-tevano ragionevolmente afpettare,^ 

Gl’Italiani già pieni di mal umore verfo Odoa- 
, ere per la prima divifìone de’ beni, e pel fuo go. 
verno certamente, più vigorolb di quello , che non 
» - • • era-. 
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, Libro V. Capò III. i" «55 ' 
erano (bUti di provare dagl’ imperadori , ricevette- 
ro per avventura nuovo ftimolo a defìdérar muta- 
2Ìone di flato per quella feconda dlflribuzlone di 
terreni , che convenne fare a que’ del Nerico , che 
fi vennero ad aggregwe agli altri barbari ^ che oc- 
cupavano, e fìgnoreggiavano T Italia . Perciò noin 
è dubbio , qh’ qlfi follecitalTqro particolarmente T 
imperador Zenone , che gli togUqfle dalla . oppref- • 
’ fkme di queftl barbati N^el t^mpo fteflb Federico, 
ed altri Rugi malcontenti follecitavano Teodorico 
a far .di loro vendetta contro Odpacre , che g^ 
'avea'inal conci nel Norlco 

/ / CAPOTE r’z O, . 



''.Principi di Ttodoricor, il grande : [ita mojja contro. " '• 
.di OdQacn\ vicenda € fine di quella guerra^ 

,J^^A a dir vero altri maggiori interefllì e moti- 
vi più efficaci, che non .erano o le doglianze de- 
■gl' Italiani, o la vendetta de’ Rugi, conduflero al- 
la volta d’ Italia il gran Teodorico . Ripigliamone 
-pertanto brevemente l’origine, la vita, e le azìo- 
' ni da’ Tuoi principi , giacché non è dubbio, che le 
prime fue imprefe fbrvirono a fargli firada al con- • 
quiflo d’, Italia , dove pochi re , pochi imperadori 
.■ fecer .comparfa- uguale a lui. Difeendeva Teodori- 
•co per lunga ferie di ben dicci generazioni da Au- Icman- 
gis , cognominato Amalo , che m • uno di qnc’ fa- > fi' 
■mou eroi de’ Goti-, chiamati dalla nazione anfì , ^ 

' . - . o fe- ^ ‘'f 

■ ■* poche cofe e coofufe , che di quella guerra del 

Nerico , e de’ Riigi ci furono lafciate,fembra pot^rfi rac- 
cogliere ;*che foflè tra’ Rugi fleflì guerra civile , c che 
Odoacre , il quale forfè era della Tnede(ìnia nazione , fia- 
li m^o , per fofienere una dell* fazioni contraflanti, e ^ 
che’in-^azia de’ fuói- protetti fi avvifafiè anche di «va* 
cuare il Nerico . Eugip, ap, 8. \an, peg, 49i« 

TiJItmont MÙcl, ^ if. • 
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*3^4 Delle Rivoluzioni el^ Italia ' ^ 

• 'o femidei, è da cui prefe il' foprannome di Ama» 

' la la famiglia di Teodorico , il quale era altresì 

chiamato 1’ Amalo, per dilìinguerlo da altri prin» 
cipi Goti del fu6 tempo , che pur aveano lo fteffo 
nome di Teodorico., Suo padre Teodemiro, re,‘p 
giudice di una parte de’ Goti, che s’ erano ftabili» 

^ ti nella Pannonia, lo (mandò in età aliai tenera a 

* . Coftantinopoli appreflo a Leone come ftatico della 
léffm pace allora fermata tra* Romani , e* Goti . Cosi 

Si. ai vantaggi della naicita , e alle doti naturali potè 

• , il giovane Teodorico aggiugnere altre qualità, che 

non avrebbe forfè • potuto acquiftare reftando fra* 
fuoi * . La necelfità , in cui fi trovava di proce- ^ 
dexe con rifpettó e-con guardia , per effere in ca- 
-, là, e neUe Ibrze altrui, gli fece prender conofcen- 

• . za delle perfone , e degli affetti umani , e lo av- 
. vezzò per tempo' a moderar la natia- fierezza ,' lo 

Idegno , e T impazienza . Rimandato poi libero a 
aN.47i* ‘cafa dopo dieci anni dallo fteffo Leone augufto , 

' che cercava di farli vie più benevolo tanto il fir 
glio, che il padre, dando all’ uno la libertà^ all’ 
altro la confolazione di -ricuperare un sì caro pe- 
gno, le ne venne ^ Teodorico nella Pannonia *, do- 
~ve Teodemiro era pur ' allora ■ ritornato vittosiqfo 
degli Svevi, e degli Alemanni. Nè ftette molto a. 

. dar pruove del fuo valore nelle op^re di guerra.. 

■ Perchè in alfenza , e fenza- Ikputa del padre mife . 
infieme buona mano d’ amici e di vafialli dì cala 
fua , e con tale efercito marciò contro Bebajo re 

de* 

Diodore Sicntano, e Giuftino hanno offervato , che 
. fra ie cagioni della grandetta di Filippo fondatore del- 
la ^ipoaachia de’ Macedoni fu 1’ effére lui fiato in gio- 
, veotù lungo tempo come ofiaggio io Tebe , dove per la 
' couofcenzadi Epaminonda, e di Pelopida^ « d’altri Gre- 
ci capitani e politici apprefe l’.arte di governare , con 
cui innalzò ù piccola per io avanti ed ignobil .nazione 
. * de* Macedoni, fopra tutti gli fiati della Grecia , e dell* 
Afia. /if. 6 in fini , tS lìb. 7 ca^, Diodor, lib, 

407 6 pof, IJ»,-. . y 
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<Je* Ssrmatì , mentre eotfui n* andava fiero e fii- 
perbo per una vittoria riportata fopra un efercito 
di Romani . G>si crefciuto di forze , di efperien- . 
aa , di riputazione fuccedè al padre nel principa- 
to , e rendè egualmente necelTaria , che cara 1* - ' 

amicizia fua a Zenone , che {otto nome,, e colle *' 
ragioni del figliuolo era fucceduto nell’ imperio d* 
oriente a Leone detto il grande 1 ’ anno ftelfo , che 
mori Teodemuro . Quefto nuovo iraperadore con- 
fernjò troppo volentieri poi figliuolo la confedera- 
zione, che s’ era poco prima rinnovata col padre, ’ , j 
e non andò molto , che ne provò con Ibramo van- « ^ 
raggio gh effètti , il che fu nella ribellione di Ba- 
' fìliira Zenone , fcampato anche per 1 ’ aiuto di | 
Teodorico da quella burrafpa , lo accrebbe grandp- , * 

mente di ricchezze e d’ onori , lo creò patrizio ' ' ' [ I 
generale dell’ armi „ e 1* adottò per figliuolo fc- ^ •• ^ 
condo il rito di que’ tempi . Ma Zenone incoftan- - 

tifiìmo e Ibfpettofo verfo tutti coloro ,• che aveva ' 

ingranditi , e fen^re agitato da penfieri di ribel- ^ 
lioni o vere , o temute , non 'tardò lungamente r;/, 
ad inimicarfi P Amalo , cui perfidamente abbando- hm, t». 
nò fenza Ibccorfo -, e con falfe guide alla mercede 5. 
d’ un altro re. goto, cioè Teodorico il Lofco, .che 
in quel tempo facea guerra all’ imperio , L’ Amalo f*cnart. 
ufcito felicemente da quel pericolo per la genero- 
iìtà del ,fuo nazionalé ,}C privato della carica di. 
generale , ebbe,’ per alcuni anni aperta nimicizia 
coir imperadore , e andò oftilmente infettando or 
la Tracia, or la Macedonia, finché dopo varj filt- 
ri d’ armi , e varj trattati <■ rimetto nella dignità, di 
prima , e fatto generale delle milizie di corte , t 
creato confolo l’ anno 484. fervi di nuovo util- 
mente 1’ imperadore nella guerra civile contro d* 

Ilio . Ma oftèlò un’ altra volta dalla doppiezza e 
perfidia lolita di Zenone, lalciò quella corte, e fi ’ 
ritirò a Nova , capitale delle terre , che poflède^ , ' 
nelfii Mefia j quindi 1 ’ anno 485. avendo rinnovata’ 

' ' ' la . 
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la guerra contro Zenone , tornò a {àccheggiar la 
Tracia fino alle porte di Coftantinopoll , dove Ze- 
none quafi ftretto d* afiedio, e pieci di paura fece 
proporre a Teodorico quello , che akre volte gli 
avea negato, elTeodone da lui richieftp . Sette an- 
ni prima, che fu nel 479 , Teodorico s’ ofterfe a 
"Zenone di venir in Italia , e , cacciandone Odoa^ 
ere, di riporre fìil trono Giulio Nipote , che an- 
cor vivea ; alla quale oferta non volle corrifpon- 
dere 1* imperadore , o perchè non volelfe lafciat 
Teodorico il Lofeo fenza rivale nella riputazione^ 
che godeva allora in oriente, o per altra ragione, 
H*lch. eh’ egli avelTe.'Ma ultimamente vedendo Zenone, 
che, abbattuti gli altri capitani, di ninno plà gli 
*p. iT;/-j.eftava a temere , che di quello lleflb Teodorica , 
hm.art. jevarfel d’ attorno con rivolgerlo alle 

ì eofe d’ Italia , dove qualunque folTe 1 ’ efito dell* 

, guerra tra* Goti, e il re Odoacre , altro che van- 
, taggio , e Scurezza non era per riceverne l’ impe- 
rio greco. Imperciocché fc Teodorico era il ^per- 
. dente, gli fi toglievano cosi ie forze. c la riputa- 
zione di nuocere In altre parti; c fe riufciva vk- 
toriofo colla rovina di Odoacre , dovea molto be- - 
nt chiamarli contento del dominio d’Italia, e de-, 

' 'gli acquilli, che verlb occidente e'potea fare,lèn-, 
' za turbar le cofe d* oriente . Teodorico , benché' 
non jgnorafle l'intenzione di Zenone , pure accet- 
tò animofamente il partito, e s'accìnfe all’impre-, 
fa. Non fi può troppo accertare , iè l'accordo, che 
fi fece allora tra Zenone , e Teodorico portafl'e , 
che quelli, conquiftando l'Italia, la ritenelfe e la- 
firiaffela a'fuoi difeendenti , come fiato proprio ed 
ereditario, o al più con qualche dipendenza dagl’ 

' imperadori , o veramente con patto efprelTo , che 
— ^ morte di Teodorico doveCe riunirli airim-.' 

Jf hììi > come di poi pretefero i Greci; . Certa cofa 
che i Goti u vaifero iq quella imprefa del no- 
9,^jp.6.me romano, e che Teodorica fi comportò da prin- 
cipio 




Libro y*. Citpo III. • 

«Spio come capitano' e luogotenente di Zenone, il 
quale cflendo Iblo riconofeiuto Imperadore in tat- 
to il dominio romano, fi prefiimcva tuttavia aver^ 
diritto fopra l’Italia . Ma non è meno certo dall’ 
altro canto, qual che fi fofle l' intenzione o efprei^ 
fa ^ o tacita della corte Bifantina ,' che Teodorico f 
fece fermo difegno di fbrmarfi delle provincie ita- 
liane uno 'flato proprio e indipendente ,- e d’ aflicul 
rame a’ Iboi la fodcelfione . Una moltitudine innu- 
merabilc , fattor di diverfe genti un fol pòpolo, fi 
miik in cammino a feguitar la fortuna del princi- , 
pe goto, che Tinvitò . Nè folttmente traevano in 
Italia uomini atti all’ armi, e quelle' perlbne, che 
potevano fervire all’efercito, ma"ci venner le don- 
ne co’ bambini in collo , e grandifiìmo nuniero di . 
fanciulli e di femmine d'ogni età coi loro beftìa- 
mi ed arnefi , e tutto quanto aveano di mobile al 
mondo. Furono per quefto effètto -fabbricati carri 
a guidi di calè, e lì adattarono fopra ruote muli- 
ni , e tutti gK altri iftmnaenti e macchine , ^che 
per la -necemtà della vita poteano abbifognare . La 
qual cofa tutto ohe dovelTe cagionare ' i/ifinito, di- ,> 
fogio, e notabile ritardanza alla guerra, mafiima- 
mente eflendofi intraprefo sì lungo viaggio nel 
Cuor dell’ inverno , era fenz’ alcun fallo mezzo, uti-> 
liffimo a Teodorico d'aflicurarfi in proceffo di tem- 
po il fermo polfelTo^ delle foe conquifte , Superata 
dunque l’afprezza de* monti fra il rigor del gelo, 
|**®bp*ccio d’altiffime nevi , varcati fiumi diffi- 
ciliflìmi, vinti e fugati i Gepidi , che fi levarono 
in armi, per contraflar Mandata de* Goti , già tut- 
ta l’ i^menfa turba s' avvicinava all’ Italia . Nè Odoa- 
cre fi flava neghittofo a fentìr le novelle di lor 
venuti: ma armatofi gagliardamente alla difelà , 
fi fece incontro a Teodorico fino alle ultime fpiag- iti, 
ge dell’Adriatico. Fu detto , ancorché con efage- d}tÌ 0 
raasione da panegirifta , eh’ egli avea più re nel uioTAw/^, 
eforcito, che noa foglia aver foldati uà generale; ?• 
TomX R 6 che 3«* ». 



Delle Rivoluzioni ■ d* Itaìiu 
f che quali fcuotitor del mondo, avea n\olfo con* 
tro di Teodorico le - univerfe nazioni * Certo par 
bene^che Odoacrè doveva aver maggiori forze di 
“quelle» ohe condufle raflàlitore ; pur nondimeno 

0 perchè Teodorlco folferneglio obbedito da’fuoi, 
che non era Odoacr^» per la confufionev^ che ca-. 
giona la moltitudine maiTimamente de* comandan- 
ti » ©perché, i Coti combatteflèro con più bravura^! 
Odoacre fu disfatto nel primo incontro al fiume 
Zonzo prefTo Aquileìa. Raccolte e ^riordinate le fue 
genti prelTo Verona, dove, s* accampò, ebbe qui^ 
vi a toccare una > feconda fconfitca,e tra per quefls 
rotte, e la dilhrzìoae ,di Tufa , uno de* fuoi.più' 
vecchi generali , pareva già ridotto all' el^remo; onde 
non potendo puV far f fronte in. campagna aperta., 

5 * era riftretto in Ravenna ; Ma la guerra non e^ 
he SI predo ' fine i come raoftrarono le prinae faziq* 
ni; e la parte di Teodorico non fu efence>da tra- 
vagli , e da perieoi ofc vicende . IJ generai Tufa , 
qh’era^pa/Tato nel partito de* Goti , noti trovando 
il fuo fèrvigio baftevol mente rimuneratp da Teo« 
dorico, come fu Tempre dilficile di contentare ,.e 
filTar cotedt capitani di ventura ,^f$ò di nuovo all* 
qbbedienza di Odoacre, e menò feco notabil ban- 
da di gente , di cui Teodorico gli avea dato il co- 
mando. Nello ftellb tempo quel Federico, princi- 
pe Rugo, che era dato si caldo a follecitar iGo- 
tj a portar la guerra in Italia, poco foddisfatto di 
Teodorico,© allettato da più vantaggiofe condizio- 

^ ni, che gli offeriffe il nemico ^ pafsò ancor egli 
dalla parte di Odoacre', dove peraltro non idette ' 
molto a romperla con gli altri capi di quel parti- j 
to , Ma intanto il re goto , che gÙ erafi fatto pa- 
j dione.di quafi tutta Italia, feemato ed abbattuto 
' p« queRe rivolte , fu codretto a chiuderfi in Pa- 
via , città .pavdcolarmence inclinata a 1^1 P**" 1* 

• ‘moria de’ mali {offerti da Odoacre nella disfatta d* i 
' Oiefte , £ra. quella città , b^c|iè forte, in quel i 

.. tem- 
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.tempo, non però molto grande v onde fii d’ uopo 
..fabbricar nuove cafe, jed innalzar le antiche, per- 
chè vi potelTe capir t^ata gente , e i vecchi abi« 
tanti coi barbari vi flette ro cosi ili vati il n^eglio, 
che fu poflìbile . Un tal partito^ doveva parer azar- 
dofb a> prima villa per Io pencolo manifeUilTimo ' 
di perir della fame , qualora vi folTero aflediati , 
com’era’ ragionev^olmente da afpettarli . Ma Teo- 
dorico, o per fentimento d’ununitànon volle ab- 
bandonare al furor de’ nemici quella gente inerme, 
ohe s'era fidata in lui; e perder così,!’ affetto, c 
, la confidenza de' popoli , che troppo gl' importava 
di conciliarfr, o veram^te' egli confidò moltiflìmo 
nel^ foccorfo de^*’ Vifigoti ,■ Tuoi antichi nazionali , 
che dalle Gallieafpettava , e che in Tatti ,giunfe- 
ro ancor per tempo. Tra per quefto ajuto de' Vi- 
^goti , e per lo feompigUo e la confuìiobe , che 
entrò iniprovvilàmeme nell' cfercito di Odóacre ^ 
Teodorico riprefe affai rollo il vantarlo di prima, 

C non fblamente fi fu liberato dall'aflèdio, ma tir 
fpinti i nemici, e. divenuto .quali immantinente aC* 
fediatore , bloccò Odoàcre nella città di Ravenna , 

Il vero è, che Odoacre potea ftai-j chiulb .in quel- 
la città a miglior condizione, che non avrebbe po- 
tuto far longaraente in Pavia Teodorico.;^ perchè 
di Ravenn^ refeva ad ogni evento figuro Icampo 
per niare, ed era per la ftefla via molto facile il 
nfornirfi d'uomini, di 'vettovaglie , per ai^>ettar 
nuove vicende di quella guerra . Ckin tutto quft- 
Ko rancata forfè agli affediati la fperansa d' ajuti 
ilrameri , e della ^ protezione , che Odoacre non tra» 
w, quello frangente dall' imperador 

^enone, nè credendo di trovar ‘fuori dì Ravenna, 
ed Italia fede lì cara, li venne a trattar d’accordo - 
con gli alfedianti . L’ accordo*' fi fece veramente, 
ma le condiziom particolari di quel trattato ci fo- 
no ignote •' Se non che la IJoria ne accenna con- 
nifamente, che Teodorico acconfentt dì confcrvar 

- R la 
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la rita at fuo «molo , e di lafciargU quafclie par- 
oe ancor dello fiato d* Italia . Ma troppo è raro , 
che tali promelfe fiano finccre ,e'*che le paci, che 
fi fanno dopo odio inveterato e nimicizia efercit^- 
ta con gran furoi^, fìan darcvoli c iicure . Ora 
qualunque fofTe il primo de' due re, che tentò di 
andar contro i patti , l’ efito fu pur tale , che in ca. 
po a pochi giorni dalla refa di Jlavenna Teodorù. 
co tolfe dì propria mano la vita a Odoacre pneU 
la cui morte ebbe fine up* afpra- e rabbiosi guer-. 
ra di quattro anni > continui, e che fu cagione alT^ 
Italia d'infiniti nuli: perchè le città, e i borghi « 
c le campagne , occupate alternativamente ora dall* 
uno, ora dall'altro partito , erano egualmente fixvi 
gliate c devafiate da amendne^ £ come fe i dlan- 
ni di quefta intefiina e pofiiam dir civile guerra 
foffero lòggier cofa airafflittà Italia, vi fi aggiun» 
fé un ter'AÒ nemico a deiblarla con piò furore . I 
Borgc^noni,6 Burgundi, che fotto il re Gondebal- 
do tenevano la Savoia, e la moderna Borgogna con' 
altre provineie delle Gallie , vedendo i due re pre<« 
tendenti del regno d'Italia force occupaci a com-' 
batter fra loro^ paffate le Alpi, vennero, non folo 
a dare il guafio alla Liguria , ma predando robe o 
befiiami , quanto poterono trovare , ne menarono 
anche. fchiavi molte migliaia d’uomini, tal che le 
campagne, che per gli ordinamenti di Odoacre 
tveano cominciato a rifiorire , ancora per quefte 
incurfioni de* Burgundi ricaddero nella primiera fb^ 
litudine ed incoltura; e minacciarono a coloro, che ' 
fcamptvano dalie mani 'de' predatori , gran caro di 
viveri, e gran fame . A tutti quefti mali im fol 
conforto aveano d’ordinario i miferi mortali , ed 
era carità, ed il fblkcito zelo de'vefcovi c de’ 
facerdoti . E certo fe mai i miniftri della religio, 
ne giovarono agli uomini anche per le cofe tem* 
pdrali, in quefti tempi furono al travagliato mon» 
do glovevolifTuoi Stimo io qui .pertanto non di, 
i-. V i' fcon- 



•4 • 

X*6ro f'". Capo IV. iéSt 
H'onvemrA a quefto luogo il dimoftrare Aiocinta> 
mente, come in quelli tempi , che ora difcorria- 
mo , avelTer principio quelle signorie écclenalliche, 
che poi ebbero grandilHma parte nelle rivoluùoni, 
che avvennero in Italia , ed altri regni deir occU ' 
dente ne' fecoll AifTeguenti . La qual cofa o nòn in» 

' téla, d fu per malignità dillìmiilatadallr più par- 
te degli autori, che di quelli dominj temporali del- 
la chielà hanno fcrìtto. 

. C A PO Q,U A R T O. ^ 

Origifte della podeflà^t del dominio temporale * 

V ' degH ecclefiaJUci. « 

X-JE ^calamità grandiflime, che tutte le provinde 
occidentali foftennero dalla ihalvagità de* miniltó 
imperiali e dalla fotta de* barbari, i quali fi ifcor- 
gevaTO manileftamente guidati dal voler fiiperiore 
del ciclo, atrean rivolti molti ijaortali al penfierdì 
religione, gli uni per trovar, come fi fuole , con. 
folatione nelle miferie prelènri, e gli altri per ri- 
conofcimenco delle profperità. I Goti, i Vandali, 
c gli altri barbari , ancorché o convertiti di poco 
tqmpo d CTiftianefiino o infetti dell’ariana' eresia , 

€ moki di loro tuttavia immerfi nella ftperilizion ' ' 
pagana, rkonofccvano la felicità Meli’ armi loro dal 
favor del cielo . E ficcom'e Dio volle col braccio ' 
di quefie nazioni flagellare r Romani , così non 
fuOT di ragione il credere , che rimunerar volcfle f** ' 

b religione loro , tuttoché difettofa ed erronea . 

con temporali vantaggi La< virtù e la fàntità 
vefcovi , che in quello fecolo fu in moke provin- ~ 

Jì®folare e maravigJiofa ( regolando 
qcni\cofa con modi var) e incomprenCbjH ; gio- 
anche a/faiaìnioad ingenerare negli uomini bar- 
kafi. civerenaa c venerazione al nome cri/liano,-c 
• N , R ■ jv'- , . . ' alla'* 
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inette Rivolkzhm ^ ìtÀxà 
alla leggfe evangelica . Coi^ il' primo vifìtile efttr 
to', che’ produfle in Italia l’ invafione €ì poi ìa si- 
gnoria de’ barbari ; fa 1’ eftinguira^nto totalo dell* 
idolatria . E dove fotte i romani, A ugnili eziandio 
fatti criftiani appena fi ardiva nel fenato profèffar 
il vangelo, fott;o un re ' barbaro, divenné nel fena- ■ 
to' medelìmo delitto, capitale il folo. IbfpettO d’ido- ■ 

latria . Ma i travagliati^ fudditi dell’ imperio troya'- ^ 

rono vantaggio temporale, nel rii/|)etto ^ -che Moi' ' ' 
ro vincitori ebbero alla religione,; perciocché nej 
lòmmo dil^rezzp* cheTacevaBò i re barbari degf 
imperadori e de’ loro iiftìmli-, tiovette la carità às’ ' ' 
facrr ttìiBÌftri a fine di (provvedere a’bifognì tem- 
porali j de’ loro popoli > iiSipaCciarfi grandemente nel- 
le cofe di ilato. 

Anche fotto Enrico , re , goto ,■* che tenea parti 
delle Spagne \ ,e delle Qallié i vefcòVi-non foìai 
mente furono fpeffo impiegàti ih varie ambalcerìe^ 
per trattar V paci e leghe tra’" Goti >j e' i<Roa^i ^ 
ma erano ordinàriamente - chiamati in- tutte le af- 
femblce ,' che li, tenevano in quelle ^avincic’y per 
regolale i pubblici* affari * . Ma 1^ Italia .ebbe fpie^ 
zialmente a lèntire 1 falutevoli efietri della parte!^ 
chc;fi dovettero' pigliare- i vefcovi delle temperali 
faccende .'Noto è per tutta la ftor»:^com^rintcr-* 
porzione «del santo pontefice Leone primo ifiranv 
paffe la - città 'di Romà dalle fpade 'rovinàtrici 
gli; Unni .’-Quefto.ftelTo pontefice Otteimc dal van-t 
daJo, Genferico , che nel fecondo facco di Romd 
.Folfèro-confervatc ' Ic'peirfoné e le cafe de*- cktadi- 
ni*. Il che fi adempì in. quanto fai pofiìbile hi co* 
sì fatti cali V E partiti , che fi furono i ' nemici non 
altri meglio -che san -Leone fi adoperi a rifiomr* 

* .4 '\-K-n '• ; ■ -«’ • i dan» 
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-«J-v-per yes ( epifeopos'.) re)jni utriufque paCla', condì* 
tTonefque portantur. Apoì. M. 6 irp. 6 ad Bafil. per vo* 
legattonCs meant, Vobtf prtùnum , quaniquain principe ab* 
fe»te,''Qoa felutt-trafiatarreferantiir , vcreAd étitsi trO(*' 
’^aoda-coonnittuotUT. Uì4f ad 'Gratfvmm 



' Libro V. Capo ‘ 

i' dannt * del patito Taccheggio , nel tempo ftetfo , 
ohe un altto santo vefcovo di Cartagine con in- 
dicibile cariti conforKiva e -'fofteneva grandiifimo, 
numero di Romani condotti prigioni in Cartagine, 
parte dc‘ <|uali rifcattati poi in appreffo' ritornaro- 
no ad abitare la perduta patria ► Pochi anni doi^ ^ 
parecchi vefcovi della Lombardia', coinè sant*Epi- 
fanió di Paria, Lorenzo di Milano, Vittor di To- cUp, 
rino fecero in vant^gio dì quefte provincie tutto 
quanto fi potrebbe Iperare da un gran prìncipe , 
che meritale il nome di padre- della patria. ‘E fe 
nella total diftruzione dell* imperio occidentale 1^ 

Italia .ebbe a provar lòtto Odoacrc , mentre egli 
vi regnò lolo , qualche i-ìftoró , san Severino vc- 
fcovo del Norico cui il nuovd re proftfsò tan- 
ao rifpetto, ne fu -in parte cagione . Ma il vefco- 
ve di Pavia jjarticolàrmente fu fotto cinque o fei f^Stv 4 ~ 
ibvrani continui il padre de* popdi d* Ital'ia , c 
quali il primo mobile del governo, non altrimen- 
ti che foffc fiatò un- fecole avanti sant* Ambrogio. 

A Icgj^re le azioni’ di quello' non menò eloquen- 
te e wvio , che santo prelato , c quelle di san Lo^ ^ 
renzo vefcovo di Milano, e d’ altri* vefeovi , e de 
papi pur di quel tèmpo , egli è d’ uopo confeflarc, 
che hiun laico mai ottenne il principato della lu*t 
patria , o dell* altrui ton titoli più onefti e più .. 
plaufiblH ."Nè è da maravigliarli , che i fuccefibri 
dì quelli ‘fi’’ abbiano poi prefo' tanta parte nel go- 
verno civilé delle provincie' italiane , com? avven- 
ne a* tempi 'di Carlo Magnò , e ne* feguenti . Ag- 
^imgafi a quefto proposto , che i più de* véfcoyi 
del quinto fccolo cosi in Italia, dome nella Galliat 
erano perfone di grandilTìmo riguardo ; e molti fe 
ne contavano fiati' oBoirati, delle primarie cariche , 
e della dignkèvfenatoria' . E perchè in quelli tem- 
pi medefimi'già cominciava il fapere e la dottrina 
a diventar quali propria’ qualità degli ecclefiaftici 
ad- efduConc ♦de*: laici , anche pet quefio rifpetto 
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dovca 1* autorità <lé’ vercovi «fiere di moke ;pcfò 
jnelle deliberazioni civili . Ma oltre all’. autorità , 
che per tal motivo acquifiarono gli «xleiiaÀici ^ e 
che fecondo T ordine namral delle cofe dovette 
condurgli ad una maggioranza non dubbia ibpra 
de* laici, non vogliamo qmmettere , che per ap^ 

^ punto a* tempi di quefte rivoluà^oni del regno d’ 
Italia già 'molti veÀrovi avevano forze reali e coat« 

‘ tive,lu perchè tenevado guardie.e fddati per.di- 
fofa di quelli , che ricorrevano all’ afiio ecclefiaftU 
co, fìa perchè 'di lor propria facoltà lì’ incomincia- 
rono k fabbricar fortezze per Hcuìezza e difelà del- 
la ìor greggia. Durando k guerra tra. Odoacre, e 
^eodonco , erano le genti della Liguria efpofte 
continuamente alle, violenze così -dell’ uno , che 
' delf altro partito ^ e più ancora allo incurfioni ^ 
còme abbiam, detto , de’ Borgognoni . Alctmi ve- 
scovi, e particolarmente Onorato di Novara^, jwc- 
■ fero configlio di ^fortificar certi luoghi a guifa di 
alloggiamenti militari o callelìi per ritiro e feam^ 
po delle perfohe,che la tanta, e sì diverfa moltitur 
dine di barbari , che còrreyan,^ 1'. Italia , poneva a 
• rìfohio di perdere o la libertà , o.la vita. iTroviat 
mo , che alcuni vefeovi delle. Gallie fecero circa 
Quelli ter^pì là Àefl'a cofa,. Celebri fono,, perule 
poefie di Venanzio fortunato i caftelli,chc fabbri- 
cò Nieczio yefeovo di 'Treviri ♦ p.jiella fiorii 
della chièfa di Reìms fi trova frequente menzione 
di cotali fortezie , che i vefcòvì deL quinto e &• 
fto fecolo edificarono a.difelà de’ lor diocefiini.Or 
come quefia è a^mió credere la] prima, e più an* 
-^cà origine de’ dominj térrkotiali degli eeclefia- 

..--.fticii,. 

* ’ Haec vir apoftoUevs Nictfthjt àiVa ^ragrans 

• Condidit optatum paftor ovile' gregi. 

Turrihus incilixit terdeois uodique colleta , 
Fraebirìt hic fabricam» quo neltous «nte fett. 
Vfaafit. ¥<>rtunat. éU cafi. itati liictt. M, l carm»i'O.Vì/^ 
Ohfifttph- Br'tvv^ iii ntiìt pag.. il. 




Libro- Capo ^ J 

Ricij così r autorità, che la condizione 4e* tenvpi# 
e il prt^rio loro zelo diede a* velcovi nel pubbli- 
co confici io delle città, e nelle corti de’ re, die- 
de principio 4 quella ^fTanza ^ eh’ effi ottennero 
poi grandiilìma in tutti i re^ dell’ occidente ^ • 
dell’ Italia particolarmente . E nel feguente capi- 
.tolo-fi farà menzione ^ come i vefepvi .di Pavia 
di Milano , e di Torino ebbero moka parte a rU 
mettere in Hlato le cofe d’ Italia dopo la rovuw 
di.Odoacre, e la vittoria de’ Goti, i . 

CAPO Q^U ì N t Ó. 

^tato étalia fiuto Teodorico : ff-andezx^ 

-, . ^'^ueflo ' 

!j\^01ti fcrittori dì quelli, che trattarono la fto- 
ria di Teodorico, innalzarono fino al cielo la nao- 
deraalone di lui in ciò , che potendo per ragion 
di coflquika reggere lècoodo ìe k|^i di Au na- 
zione le provincie .italiane , volle anzi alfoggettar- . 
il alle. leggi romane , laiciando i vinti n^lo fia-, - 
to di prima : laddove i re franchi -riduflero quali, 
alia . condkion di fervi i popoli delie , Gallie . M» 
lènza punto (cemar della lode, di. quefto re., ch^ 
iblfunenre da’ barbari ingemii potè meritard il no- 
me di bar^o , non è però da tacere , che i ' 
di » eh’ ei tenne, nel iuo governo , furono effetti 
non tanto delia naturai Tua clemenza, guanto del- 
la fila polktca e della fiia accortezza , oTorfe an- 
che della necefilltà che ve lo aftrinfè.Che i Fran- 
chi trattalfem alquanto più afpraiàente le provine 
eie, che conquiftarono nelle Gallie ; die'toglieffe- 
fo a’ vinti i due terzi de’ beni ; che in vece deì- 
le leggi romane il re Qqdoveo pubblicaffe un fuo’ 
Codice di^ leggi , -divenuto famolb ne’ pofièriorì 
tfsmpi per. un. folo breviiTuno .articolo ' ira più di' 
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lèttanta che ne comprendeva , non ci doVrli pare* 
re ftrano . fc noi riflettiamo , che > ClodOveo affal- 
dò le Gaììie come nemico dichiarato del nome ro- 
mano ^ c rilbluto di rovcfciar lo flato delle pro- 
vine ie , dov* egli portava T’atmi ^ c >di fignoreg- 
giarlc a Ilio arbitrio'* . Ma Teodorico non eh* 
egli entrafle armato in Italia > per diftruggere gU. 
ordini dell* mperio , ci venne al contrarie come 
liberator de* Romani autorizzando 1’ imprefa col 
nome d* un impcradore ^ di’ cui fi dichiarava ’vaf* 
fallo . Il perchè non farebbe flato prudente confi- 
clio , eh’ egli contro la ‘data' fede togliefle agl* 
Italiani quelle leggi, e quella. forma di governo ,• 
a cui' erano per tanti lecoH àlìuefatt^é che Odoa- 
cre fteflb non aveva abolite Nè era s\ grande il 
numero de* luoi Goti , almeno dopo i dilaftri del* 
la paffatà guerra , che per- rifpetto loro portafle 
n pregio dt fcoflvolgere' tutto il fiftemat d*un pae- 
fc grandiflimd «k Per ahrà j«irtc non erano i Goti 
dì lor< natura nè:- inumani ed incivili nè avverfi 
alle malIÌBie del governo romano anzi egli "è opi- 
hione di>Gro;tio ,fe d’ altri /che il nome di Goti 
itft.Gc- fofle tjjto j quefta nazione ndn per ragmn del pac- 
fc , ma riguardo alla civiltà de’ lor coflumi .. E si 
Teodofico che gli altri Goti J eh* erano vivoti 
ne* paefi romani y* pOteano verataent# aver concc- 
:• u • < . • . ' ■ • putò ' 

' Il WTontefqnìfli'wvf fjp. 5 , v pfà fp*\}alm 1 rm» 

te nel Uh. 30 23, ti’ Jfjh fpirfte delle /vfg/, rigetta 

«nhnofamence <^me chimerico il (ìliema dell* abate Du- 
bos , il quale inun* opera volutninofa' fopra-lo ftabilineiN 
ito della ittorarcbia Francete -pretende noftrarc,cha ipri* 
ini re franchi fedèro npn ' felaiiiente iavUnti popoli 
dèlie, Guljie aJor difefa , tna oótorluati eziandio dagl* 
impcradoti rpmaai , da cui fuppone fenza il fondamento 
Bafiévólc',* che i principi 'Franchi fodero creati loro lu^ 
^tenenti wr con titolo di confoli/òr di proconìfbll, P 
ftmpre cdn. ^àdoyiJor capitani . veggali ancóra fu'que- 
flo punto' d* idoria fVanictfe ntf opnfcolo' di Leibnizio dt 
Dmiiìel fri face à l' hift. de Franca, 
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pùto èdio e fdegnó contro la malragìti de* grec^ 
mfhiftrì' e uffiziali degl’ ìmperadori i,’ ma non già 
difprezto delle leggi , nè degli ordini di g(Vverno/ 
il miglior ' partito , che pptclfc dunque prendere il 
nuovo padrone era quello cS obbligare i vinti Ì 
oflcrvàre le proprie leggi , ed avveazare gli ftra- 
•niefi ad aflbggettàrvifi ; In fatti Teodorico dimo* 
lirò Tempre m voler governare l’ Jtalìa «non da 
(inniero, nè da' conquiftàtore , ma. come capo del- . 
la repubWica ln‘ quella- guifa \ che avea fatto Au- 
guro nel dar principio alla fuà monarchia: Éd eC*' 
dettuati alcuni ftàtuti particolari per le controver- 
fie emergenti tra Goti c Goti , cosi i vinti , che: 
i* vincitori goderonò. lòtto di lui ugtial diritto. Ve- 
ra cofa è *, che , fe comie’ barbaro , e comè con-' 
quiftatore Teodòrico nort rovefciò 'lo ftato 
rale d’ Italia , e * la condizione 'de* vinti , egli'' fai 
molto vicino a rovinarne una 'parte come vìncito^ 
re di guerra civile appunto iti quel rnodo , cka* 
Io lleflo Augufto avea fatto, dopo la feonfitta d#*^ 
congiurati, e la rovina di An’tonió. ' 

Buona parte de’ Liguri aveano -feguitato il par^ 
tito di òdoacre , o perchè fi credelTero obWigati a* 
foUcner' qpello , che aveano riconofckito lòvrano 
e promefiagir obbedienza' c fede ,‘o ' perché pehi' 
dente 1* cfito' della guerra aveflero limato Odoa-', 
ere il pili forte , e 'però più ficuro partito da fei*’ 
guitare*. Ondechè Teodorico , rimafto vincitore 
fu per vendicarli de’ feguact della fiizion còotraiia^ 
con 'far dì loro quafi una generai prcfcriaìone 
fppgliandoH di beni , rìmovendoli perpetnameiité 
da- ogni lòtta di uffizi , c Iti certo modo privane.' 
doli della libertà civile . La' qiiàl 'cofa quando fi 
Atflfe efeguita, non- potea far di meno, fche lAettC- 
tè in grandiflìmo feompi^io miolte città'. CoIoto,* 
che ne temevano, moffero lì buOn vefeovO di ra- 
via Epifanio a portarli alla' Corte, a fine di placar^ 
Teodorico ; e rimoverlo da quel peniiero . V* axu^ 
. ‘ - dò 



i<ff ^ ùeìlt' Rivoluzioni et haliu 
4|i> Epi&nìo, e>menandofi per compagno dì <|uefl» 
raricatevole ambaiciata san v Lorenzo di' Mi’aqo , 
teppe così bene far conofeere i disordini , che fa- 
rebbero nati da quella profcrizione,che il re, per- 
donando air univerfale , fi contentò per fua ficu- 
rezza , dì dar bando dalla patria a quelli folamen- 
te-, che s’ erano mqftrati pii caldi e più ofiinatr. 

- X fargli conti» . , . . , 

. Nè qui fi ftette il vantaggio ,, che ì’ opera di^ 
tpiel valoTolò paftore frjittò allora a quella provin- ' 
eia , Il re , che. conoTceva 1’ abiliti di Epifanio , 
e il c/edito che la fantità gli conciliava, lo .folle, 
impiegare in un* altra amb^cerfa ; ..il cui fine età 
di nmenar 2 * patfj tetti quelli fventurati Liguri , 

“èbe i Borgognoni aveano fatti prigioni, c coMOtti 
okre r Alpi nella incurlìone , che fetxrO durando 
la guerra , Accettò Epifanio quello incarico alTai 
volentieri , fia pqr ubbidire al re , fia perchè era 
negozio oonvenevolìflimo al fiio carattere ; . 

- per rlufcir vie meglio in quell* imprefa , volle aver 
per compagno Vittor di Torino, tino de* più rag- 
guardevoli prelati di quell* età . II fucceCfo delP 
iinbafciata di. queftndue vèfeovi fu,. eh* elfi otten- 
nero gratuitamente la libertà di feì mila prigioni, 
italiani , oltre il gran numero di quelU , che rl- 
Icattarono col danaro , che loro diede il re Tco- 
^ ’ dorico , e che alcurie ricche e pie perfone della 
fte0a GaHia vi aggiunlèro per iftimola di carità ,, 
e. per dare ai due vefeovi italiani queuo fegno del- 
^ tx liima é dell* amor loro . Ma Epjfimio dopo di 
aver rimeoato così .gran moltitudine di perfone al- 
le ior patrie , fii pòi egli fteflb il riftoratore della 
* ter ibrtuna , ^come era fiatò mediatore della ricu- 
pcjc^ libertà ,,adoperandofi con lettere prelfo del 
j perchè folfero.ancora vefiitnlKi "ne* lorod^eri. 

1, Quella premura , eh* ebbe Teodòrico di rÌTcat-' 

, tu 1 prigioni, e la facilità, con cui s’ indulTe tan- ' 

<0 4 refiituirli ne' lord beni , qiunta e rimettere y 
■ ' * nei.la 
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néUa primiera fornina quelli , eh’" trano'*^ftati fìloi 
nemici y fece conofeere , che k principai cura del 
re , da che fi ’ fu ftabilito fui trono , era di ripa» 
polare e coltkar 1* Italia. Non ifcontentare i vec- ' 

X chi abitatori , e defiinar a*' Tuoi Goti competente 
porzione delle terre, ch*^egli avera conquiikte col 
braccio loro , non era colà di legger momento • 

Ma Teodorico conofcendo ottimamente , che non 
già le immenfè tenute di poderi , ma la, coltiva- 
zione di quelli arricchifeono le.provincie e ì par- 
ticolari , e li mettono in iftato di fornir T erario 
del principe , venne perciò al taglio necelfitrio ,^che 
era di toglier agl'italiani un terzo delle>lor terre, 
per darle ai Goti. Quella divifione db beni dolfe 
fenza dubbio, a’ padroni ^ ai .quali non par punto,^ 
che fblTe pagato'" dal regio fil^ il prezzo de’ 'beni, 
che fi teglie vano . Ma oltreché doveano darli pa? 
ce , penlando , eh’ cflì erano tuttavia trattat^mib , . * 

umanamente adai , che non furono dai Franosi 
popoli delle Gallie , ai quafi s’ era lafciato i^R» • j 
mente' il terzo delle terre , e che dovettero elle-x 
re in .gran numero ridotti nella necefiìtà di diven- 
tar come fchiavi di gleba dei vincitori, egli è da ' 
credere , che Teodorico, fi, iludiade di far la di- , 
llribuzione in tal modo , eh’ ella folTc col minor 
dillurbo poflìbile de* proprietar) ; é che la difere- V.GmU 
zione nell’ elèguire rcndelTe meno grave il ^tti-prolegom. 
to , arduo per fp ftelTo e pericololb , 3l levar agli ^ 
unì , per dar agli altri . Giovò in qi^fia crófa mol-’^^^'« 
tifiìmo la conditone fteflà delle guerre, eh’ egli 
avea vinto.. Gii fu per noi moftrato qui fopra , .*! 
che Odoacre , disfatto ed uccifo Orefte , e depblla 
Augullolo, avea.dillribuito ai Rugi, Bruii, -ed al- ^ 
tri fuoi fcgùaci il terzo delle terre d’ Italia . Sicu- 
ramente il piò di cotelli barbari da lui beneficati 
prefer 1’ armi in favor fua contro Teodorico; ed b 
aJìài verifimile , che molti di loro o periti nellq 
guerra , o puniti e banditi dal vincitote kfeiafero 

I» • I 



Digitized by Google 



fZT / lOelìe Rivoftfziòtrì ^Italia 
▼tcanti le terre , che j pofledevano . . Tra ' ootefte 
♦poriio’nij' e quelle , che Teodorico ftimò bene le- 
vare ad alcuni Italiani de' più fervidi partigiani 
del fuo avverfario , egli ^bbe per, avventura poco 
irieno che il ball^vole da contantare i fuoi <?oti , 
lenza dover, per quello sfnauover molti .pacil^i pro^ 
prletar) dalle loro polTeOìoni per ,lzi desinata dUlri- 
pucione„ . Comunque fu , abbianap , argomemo di 
giudicare *, che gl’ italiani . fì tennero ben prello 
contenti delle innovazioni p grandi ’O piccole, 
che fece in' fui pardeolar -delle terre .11 nuovo re, 
^ cheTeiffr divife coi Goti le canapagne non fo- 
lamènte non fu cagione nè di ranamarico nè di 
diilurbo agli antichi abitatori ; ma direi quali , 
un -vincolo, di .concordia fra le due nazioni per P 
ajuto vicenckvole, che ricevevano gli uni dagli alt 
tri tanto riguardo alla coltivazione , quanto al conat 

a 'o,.aDÌna^tor pjrlncipaliUlnio dell' agricoltura, 
tare di quelli ordini vantaggiod «.non / meno 
ncàpe , che ai f<^etti crediarno efière Aato 
Liberio. « «he f^u il primo, prefetto del pretorio d' 
Italia fotte Teodoricó. Degno è d’ elTere qui rap-. 
portato un tratto di lettera , ,che a quello Liberio 
fcrilfe Eonodio ducono , p poi vefeovo di , I^via , 
uomo di fommo credito in quelli tempi . Appena 
• eoa i’ enotrtni fvefe del 'pubblico fi procacciava per /* 
addietro, di ette pafeer /' Italia , allorché tutto ad 
uU tratto le deJH f^anzet d* ejfere riihrata , c la 
•poaefli ia ifiato cn pagar tributi ; Moi per la tua 
'ammimflrazioae.cQmnciammo di buo» grado a man- 
. dare all* erario éiò ., che con nofiro rammarico tra* 
vam foliti et riceverne . R tuo minifiero fi* fefnpre 
cemwf dell* abbondanza , Il cielo fecondò i tuoi vene* 
r^ili difegni 'f perciocché tu per pubblico bene fifii o 
autore , o miglioratore' dell* entrate del principe • 
ftrperiore ad ogni altezza , tufofli ih primo a far in 
' mocb , che le truppe del re , /enza fpogliare e rovinar 
i particolari^ vivqfero^ìieU* ^ondanza. Zéa te ^do* 
• / I po 



r 
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pa .Dio , ^ dee ricowfcere y^che folto m' potemiìfimo^ 

€ da ogni parte vittoriofo ^incipe feaz^ pd'icolg y aè 
'mfieta confejjtar» d' ejfer nechi , Che dirà • dell' aver 
m arricchito con > lana dijìrùbuziò» di poderi quelle ^ 
innumerahili fcbiere di Gotty^ fenza.cbe fe ne accor-, , . 
J^^iro i Romani ? Feroccb'c i vincitori , non^ cercarono 
da vantaggio y' nè- dannò, alcuno featirono i, vinti y. 

•> yogliamò pur, oreciere , che, Endodia, il quale mo- -i ‘ • 

jftra di aver avuto obhlìgq particolare, con. Liberio, 
t qol r^.fteiTo, o per movimenco di gratitudine 
o per ..voglia dì luiìngare an potente hall lafciato 
tralportare ok|« i precift 'termini delia, verità, Ma' .. 
^nfrontando ciò, ch’egli qui fcrive, con 1« altre ' ; 

menaorie-, che abbiamo de’ fatti di* Teodorico, paV 
re, che poco le n«* abbia a detrarre *.Ma la fcm-, 
ma delle ^Ipdi,, che per .moki riguardi fi meritò 
^ Teodoricó iy confificva, certamente nell’ egregia fcel*, 

(a« che folca fax de’minillri,* Era quella ma lode v ! 
effetto in gran, parte. deli’ ingegno fuo vivp,e pro- 
Éabiliimnte di quella cognizione delle cofe del mon- 
do, c|i’e^i,prele alla corte di Cofiaminopoli ; do>. 
ve , come foreftienó, cd imparziale , potè lentirper 
Staiti anni ciò , che il popolo, e la. nobiltà così io 
pubblico, con\e in privato dicevade’minillri.e de- 
gli luflìziaU di ogni 'genere e d’ ogni condizione . 

E l’orinata guerra, ch’egli fecce foftenne ne’ pri- 
mi «tnni della fua venuta in Italia, diedegli anco- 
■ ra opportunità di conofeere i (tratteti e gli unu)- 
ri di moke periòne- tanto del lùo , che del contra- 
rio partita.. Ma come poco giova il cónofeere Ip 
'cofe , dove non è la fermezza e ’I vigor deir.efecu- 
olone f Teodorico, che per pruova, e j^r &nfo in- 

r . «* . r ir ‘ 

* Quello, che a ronie dèlio ’fteflfo re fcrive, Caflìodoro l ' 

8 certe comunità d’ Italia^ li conforma per appuntò col 
magnifico carattere, che ci dipinfe Enaodip'di quei go- 
yzxDO \ fenfmut auTlmt illatifintt'y xat addh* tributa 

ut ttofiPeuf tafrerety privata tA}ì'\tnf dnmnà nati 
^ ftntirrt. Varifr. liby z fpift, ‘ ^ . 
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timo, per. così dire^ fi conoibevà fiiperiore a 
ti coloro', ciii tglì potefife impiegare al fervìiiofuo 
e dello fiato , 'e che fapeva comandar le armi in 
perfona < il che fa fempre la' potenM.plù folida di 
qualfÌFOglia monarca } non temea paoto nè il A»- 
verchio credito; nè la virtù de’ Tuoi uffiaiali e mU 
ntfiri, e niente potè» irtiuOvérlo dai valeffi drqneK^ 
li, che eonofceva atti alle facceadé co^ civile che 
militari . Ora tra per lo, valore e il fenao^ proprio., 
.« per il' minlftero* di bèn ftelte perfooe, Teòdorii^ 
co non folamente cominoiò a 'rifiorar 1’ Italia '<ha* 
gravi danni,: che e la “guerra nltima di Odoacre^ 
'e le paliate ^rivolnzioni , e i focheggi vi' aveàna 
portato ^ 'ma riahzh eziandio a tanta • graiKiezza e 
fpléndore*n fuo regno, ch’egli tggua^ih, fb fon>. 
fe non fupérh la' gloria de’ primi Cefari,- e cfe'più 
lodati Gli ordini dd governo non pur rifiabiliti' e- 
rinnovati, taa nKllì .furono X clh che più importa 
in e&cuzione. Non folamente Roma, e Ravenna; 
in^ grandilTima parte delle akre città italiche fivH 
dero riftorate e di edifiz) * e\.di mura . E perchè 
imlla mancaffe del primiero luftro V anche gK ar- 
tedi imperiali fiati trarportatì a Cofiancinopoli gM 
furono con nuova giunta di gloria e di . fplertdore, 
rimandati dall* impèrador Zenone.. RUbrf^ lotto 
lui con nuova màgn^cenza gli fpe^taaoli anfiteaiN^ 
frali , e del ciroo il che fecon^ la piregiudicata ^ 
'Opinione del volgo* "contavafi fra i precipui fegni 
della felicità e della grandezza del pubblico fiato. 
Ma ' quelle cofe ', che . ne formano fiouramcnte la 
grandezza c, la forza , furono fotte il gran Teodo- 
tico rimenace in Italia, e gagliardamente efercit^ 
te r agricoltura , il commerzio, e le arti . La pri- 
ma fi;«zial mente diede ben .tofiolc pruove del fuo 
rilbrginiento Perciocché; dove fatte le dttà feeme 
di auitatorì Iblevafi .negli anni addietro foftener di- 
fagio di viveri, con procacciar d’ anno, in anno di 
làde’ ouù ede’okoi^i il pecefiaMo< grano ^regnan-* 

» \ • do 
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•do 'Teodoric»., *on folamen;e non fu ‘bisogno dì 
cercar 'biade ftraniere, ma i granai dell’Italia ba*- 
ftarono ancora a pafccr gli eferciti del re , chc 
guerreggiavano nelle provincie lontane . Il che av-> 
venne fpezialmente nell’ anno 508 in tcnapo , che 
arderà nelle Galiie la guerra tra’ Franchr ; e gli 3 * W* 
Ortrógori padroni della Provenza. La Sicilia riunL 
ra - anche fatto Odoacre al regno d’ Italia , e ‘ che 
fu fempre riputata come aja propria c granaio del- 
^ la parte meridionale di queftà provincia , fommi- 
niArava probabilmente' ì viveri a Roma, e- alle cit- , 
tà della Campania c delle altre 'provincie, che for- 
mano oggidì il regno, dì Napoli, dovunque i prò- 
pr) lor- territori nonne fbmminijlrafTeroa fuffìcien- 
za. Ma in quefte parti più fertili della Liguria, co-> . 
me Piemonte , Monferrato , e Milanelè,e parimen- ^ 
te della Venezia, e del Piceno , oggidì Marca d' 

Ancona, furono polli tali ordini e deftinati pubbli- , 
ci granai in molte città , cofxcchè mancando per 
quallivoglia accidente il grano in una provincia, ^ . 

tfaducelf<^air altra il bifognevole . CalHodoro pre- 
fetto dell^rctorio , e uno de’ principali minHlridel 
regno, che tanu cura ebbe , perchè Roma avelie-^ 
eziandio abbondevole il vivere, non che il necef- 
fario ( per la qual città non trovo mai, quanto fu 
lungo il regno di Teodorico , che lì cercaffero gra-, 
ni dall’ Affrica , come s' era cwllumato per tanti fe-^ 
coli ) fece parimente fornir Milano, e le provìn- 
cie della Venezia de’ granai, che opportunamente 
s’ erano llabiliti in Tortona, e in Pavia . Nè fola- 
mente fi migliorò allora lo llato d’ Italia per ìt 
forze^ interne, che la faviez^a de’ governanti vi ac- 
crebbe: ma in due modi avvantaggiò la lua con- ^‘»^*** 
dizione ; per i’ aggiunta , che fi fece al fuo flato di 
flraniere provincie; e perchè la riputazione de| fuo ' ’ 
re non folamente impedì la dilfipazione dell# prò- ’ 

prie ricchezze , ma ne potè attrarre eziandio da’ * 

, forellieri . E veramente dà due o tre fecoU . addie- 
Toni.L ' S tro 
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tro niim rcgnaìite d’ Italia a?ea goduto maggior po- 
tenza e dominio. Perciocché, quantunque dogo CAo- 
cleziano , che , come abbiamo a fuo luogo moftra- 
to, cominciò a divider T imperio, è tralportar. iiia • 

• fede fuori d* Italia, l’imi^rio romano fia ftaco tre 
o quattro volte riuifteo di nuovo fotto un fol prin- I 
cipe , o quelli regni furono .brevilEmì , o non ne J 

fu r Italia la fede e il centro.. Collanti no, Coftan- ( 

20, Giuliano, Teodolìo onon li fermarono , o cer- 
tamente non fecero lungo Ibggiorno , .nè ordina-^ 
rio in Italia: e ninno degP imperadori d’ occiden- 
- te, ectfetto Valentiniano primo ( il quale ancora „ 
flette quali Tempre nell’ eftreraità delIeGallie ,) eb- 
be sì ampio flato , come Tcodorico . PercMKcne 
egli, divenuto che fu Ibvrano afTolutO'd Italia, e 
di Sicilia dopo la morte di Odoacrc , unì 
rie occalloni e in varj rtiodi la Dalmazia , il bo- 
rico , buona parte , fe pure non dobbiamo dir • tut- 
ta la moderna Ungheria, tutta ancora o gran par- 
te della Svevia con le due Rezte, la Provenza, e 
altre contrade della Gallia con le miglicÉl c 
glori provincie delle Spagne ► Nè per two quello 
trafportò mai fuori d’Italia la lède del luo regno : 
anzi appena, dacché fi fu alficurato fui trono , li 
diflolfedal governo delle cofe civili , pet guerreg- 
giare in altre provincie , tutto che principe animo- 
w ed armigero naturalmente. 

CAPOSESTO. 

Comparazione di Teodorico con gli altri potentati 
del tempo fno. 



M A per meglio intendere , qual foflc la poli- 
tica di Teodorico, converrà dare uno feuardo al-, 
lo flato , in cui fi trovava l’ Eurppa al mo teirtp>. 
Perciocché altri maneggi, altri configli feccaiwbi- 

lo- 
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ibgno a lui,, che non occorrevano agl* Imperadori 
'Romani, i quali erano ufi a governarle cofe come 
padroni del mondo, e trattar la più parte de* nc- 

■* mici come ribelli. Laddove a’ tempi di Teodorieó 
r Europa, e tutto l’antico continente era divifo in * . 
varj rean\r indipendenti e poderofl,e bifognava trat- ' 
tar la guerra e la ■ pace , e prender ciafcuno per la 
lìcurezza del proprio flato poco diverfevie da quel* 
le , che tengono i • potentati de’ noftri tempi . Reg- 
geva l’ imperio orientale . Ànaflafio auguflo, princi- 
pe in vero non troppo animofo , nè guerriero , ma 
signore nondimeno d’un dominio vaft.flìmo;equa-Tr//if#w. 
lunque volt^ aveile trovato un mtniflro fedele. Che 5* 

10 fervilTe nelle fue imorefe, avrebbe dato affai che 

fare a’fuoi vicini. Ma in fatti non che poieffe • 

car grave difturbó agli affari d* Italia , egli ebbe ^ 
eziandio il più del temnoln gran mercè , che Teo*. 
dorico non s’impacciaflè ne’ fatti fuoi; e comechè 
una volta mandalle contro all’Italia’, tutto il frut- 
to della fpediztone fu d’ aver predato Taranto , e 
i lidi vicini piuttofto a modo di corfari , che di 
guerrieri. Nell’ Affrica regnavano i Vandali fotto 

11 re Trafamondo già terzo fuccenbr del famolb 

■ Qenfcrico fondatore di quello flato. Oltre alle mol- 
te ed ampie c feconde provincie dell’ Affrica , pof- 

' fedeva ancor Trafamondo la Sardegne, c la 
fica, di modo che niun altro più di lui avrebbe 
avuto opportunità d’inquietar l’Italia; ma pafsb an-r , 
cora fra quelli due re ferma e fincera amicizia , 
perchè , come favj eh’ erano amendue , vedevano 
quanto importaffe loro di tenerli uniti , dovepdo 
tutti due egualmente ftar in guardia contro -t’ im- 
perio greco, che mirava di mal occhio non meno 
i Vandali nell’ Affrica, che i Goti in Italia. Nelle 
Spagne , che unite, alla Prpvenza , e a qualche al- . ' 
tra porzion delle Calile formavano un fola flato 
fotto i Viligoti, fin a tanto che vi regnò Alarico, 
non manco favio conqulflatore , che prode capita- 

fi 2 {I no • 
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no, Teodorico fu riguardato come 1’ amico ed a!-» 
leato principale e neceflario^ di quel re contro i 
progreffi di Clodoveo . Poi quando per un fervor 
mal concetto de’ fuoi foldatì Alarico coftretto di 
venir a una battaglia f/antaggiofa fu morto inquel- 
h, Teodorico fi godè nello fiato de*^ Vifigoti una 
vera fbvranità, fotto nome però di tutore e prò- 
tettor del fanciullo Amalarico , che fuccefle ad Ala- 
rico. In un* altra parte delle Gallie regnavano i 
Borgognoni, 1 quali avendo unito a quelle provin- 
cie, che poi ebbero nome di Borgogna , e Delfi- 
nato, anche la Savoia, e parte ancor dell’ Elvezia, 
■ tenevano fiato di troppo 'grande importanza alla mi- 
glior parte del regno gotico. Gondebaldo re loro, 
cte vilTe ne’ tempi di Teodorico , non cedeva gran 
fatto nè per valore , nè per accortezza , nè per am- 
bizione ad alcuno -de’ principi fuoi coetanei, e non 
la perdonò punto a quelle provincie, allorché vi~ 
de i due concorrenti- al regno d’ Italia occupati a 
guerreggiar fra di loro. Ma quando fi. trovarono da 
una parte le forze d’Italia fermamente riordinate, 
e che dall’altro canto le rapide conquiftè de’Fran-, 
chi davano alfa! che temere agli fiati circonvicini, 
Gondebaldo ebbe per necelfàrio partito di procac- 
cìarfi l’alleanza del re d’Italia., o almeno di noii 
muover Tarmi da quefta parte . Ma fopra tutti i 
principi , che fiorirono , durando il regno di Teo- 
dorico,- il più celebre e gloriofo nella memoria de* 
pofteri, e il più terribile mentre che viflfe, fu Clo- 
doveo fondatore della monarchia francefe . Quefto 
principe, feonfitto Siagrio generale dell’imperio, e 
fpenti affatto gli ultimi avanzi del nome ronuno 
fielle^Gallie, diede, giovane ancor di vent* anni > 
alti principi ad un nuovo regno, di cui fece allo- 
ra' città capitale e fede Soi^ns . Quindi- con nuo- 
ve vittorie allargò con rapidità degna d’ un Alef- 
làndro , e d’ un Celare il fuo dominio e nel cuor 
delle -Gallie, c dal canto della Gcrma/iia fin- oltre 
• • il 
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II Reno.* Virtuofo e lodevole per molti riguardi no- 
driva nondimeno un’avidità indicibile d’ingrandir- 
fi , per cui non ebbe rifpetto ne alle divine , nè al- 
le umane leggi , nè s’ attenne da bruttarfi cruda- 
mente le mani dei fangue de’ più congiunti , .per 
arricchirfi di loro fpoglie , e attìcurarh un regno 
più libero e più afl'oluto. Pagano , qual egli era ne* 
primi anni del fuo regno , e tutto che egli avefl'tì 
dato principio alla Tua potenza da nemico dichia- 
. ratillìmo de’ Romani , con tutto quello ebbe tanto^ 
o di fortuna o di fenno, che la ftefla criftiana re- 
ligione, e l’autorità del romano imperio fervi non 
poco alla fua grandezza . Perciocché divenuto cri- V. effir, 
ftiano per opera di Clotilde pìuttofto rapita, che ot- ^*s ieìx\ 
tenuta in ifpofa da Gondebaldo re de’ Borgognoni, 3 ®« 
fu poi il folo re cattolico fra i principi del fuo ^‘*P- 
tempo. La qual cofa ficcome gli conciliò il favo- 5 
re de’ vefcovi e de’ popoli delle Gallie , che non po- 
tevano troppo foftenere la signoria dfe’Vifigoti , e , 
de’ Borgognoni , arìahi gli uni e gli altri, così val- 
fe non poco ad agevolargli l’acquiftodi molte cit- 
tà. Nel tempo fteflb l’alVuto e debole Anattafìo im- 
perador d’oriente , per divertir le forze del re d’ 

Italia, cui egli odiava grandemente e temeva, cer- 
cò di ftrfi amico il re francelè , e gli «mandò le 
' infegne o di confolo o di patri? io , aggiugnendoN 
'gli ancora il titolo di augnilo. In quefto m^oClp-* 
doveo,- riconofciuto , e quafx adottato. come roma- 
no c collega dell’imperadore , fi potè guadagnare 
vie meglio la ttima de’ Galli , che ancor fi vanta- * 
irap Romani. Ma l’accortezza di Teodorico Teppe 
profittar 'troppo bene dell’ ambizióne 'e delle <ftlici 
impreiè di Clodoveo . Perciocché ardendo quelli d* 

Un gran defiderio di occupare il regno de’ Borgo- 
gnóni, cercò per quell’effetto ed ottenne l’allean- 
* za degli Oftrogoti . Teodorico , che per altro era ' 
lontano dal voler ajutare un potentillìmo re ad ac- 
crefccre v^rlb Italia il fuo dominio, Teppe sì ben 
' ^ J ’ fare 

■« - 
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z'^S Deìk Rivoluziom et Itali» 
fare» ch« con una mediocre fommafi Qolfe il Prin- 
cipal frutto delle; vittorie» ch’ebbe Cledoveo nel- 
la Borgogna»' unendo allo. flato d’Italia buon trat- 
to de’paefi tranlalpini, che l’ armi • franche aveano’ 
occupato. Di poi con una fola feonfitta^ Che die- 
de a Clodoveo prefTo Àrìes,ibtto titolo di vendi- 
car le offefe fatte a’ Vifigoti , e la morte del re 
Alarico, s’impadronì effetrivamente di tutti gli fla- 
ti del morto re. Con turto quello avvicinandoflTeo- 
dórico già molto bene alla vecchiezza , laddove Clo- 
doVeo paflava appena la metà delcorfo umàno,non 
potea non concepire grandiflìma gelosia e paura di 
quello re, gióvane bellicofo , favio, e riputato, fc 
la rtiòrte immatura di coflui non lo aveffe libera- 
to' dà uh vicino così formidabile; Coficchè _ per un 
rifpetto o per 1’ altro Teodorico ritenne , finché 
vifiTe , una certa maggioranza di credito e di poten- 
za Topra tutti i principi , quantunque grandi e po- 
tenti, dell^ età Tua. 

CAPÒ SETTIMO. 

Principio della decadenza del re^no de' Goti. 

dovrenio «noi dire per tutto quello , che il 
carattere di Teodorico folTe perfetto; che 'un t«r- 
bàro , un ariano folTe fenza difetti ; che il governo d* 
Ufi uccifòr di’ Simmaco, e diBòezìo andafle efente 
di biafìrno e d’òghi macchia ; che un re flraniero 
Ibddiifacefle appieno a’ Romani tifati pertanto tem- 
po di riguardarli corne signori del mondo? Sicura- 
mente quel grànre non potè sfuggire la dilkvven- 
tura, che toceò a tanti altri gran prìncipi d’aver 
talvolta malvagi coafìgl ieri e trilli cortigiani d’ at- 
torno, e fecondar, più che non farebbegli bìfbgna- 
to, gli altrui fu^erimenti. Ma, a voler dir il ve- 

< ' - . ro, 

/. 

DÌQitiZt^ uy 



" Librù V. Cmp 9 VII, 279 

ro^ quello, che cagionò, febben forfè fion ìmme* 
«natamente i la rovina «Tuna monarchia felicemen- 
te fondata, ed ofcurò forte la -gloria eia rinoman- 
aa del re Teodorico fii il non aver lui avuto fi- 
gliuoli mafchi, e la perdita immatura del genero, 
che s’aveva eletto da lafciar fucceffore^ 

La vecchiezza poco meno che orba di Teodon- 
CQ, da che non gli refiava che una figlinola- con 
nipoti ancor bambini, fufcitò così in Roma, come 
per tutto il mondo i folki penfieri e difcorfi- in- 
tórno a’fucceflòri e alle rivoluzioni, che la m^- 
canza d’un re potentiUìmo di nuovo poteva ca?k>- 
riare.'Non può dubìtarfi, che fra i grandi di Ro- 
ma qualche fufurro non fi moveffe o di rimettcrfi 
in libertà, Oi almeno di crear come prima un im- 
peradore, e fottrarfi dalla fignoria de* barbari. Go- 
vernava ^ allora le cole d^oriente 1* accorto ' ed 
ambiziolb Giuftiniano fotto il nome del vecchio 
Gìuftino , a cui nou era dubbio , eh* egli volcflc 
fuccedere . Il qual GiuiUniano già rivolgendo vaftì 
progetti nell’ animo, potè di leggieri elTer entrato 
in occulti trattati con qualche Rojpano di riunire 
fotto al fuo imperio anche 1 * Italia alla morte di 
Teodorlco, dopo il quale era facile il prevedere , 
che la minorità d’un nuovo re , e la reggenza d* 
una femmina avrebbe lafciato adito a macchina- 
j ‘lioni.'Or come quelle cofe doveano effer di fatto 
veriflGnie, così i fervitori di Teodorico non cela- 
rono dì- rapprefèntarle maggiori, fia perchè il ti- 
mor proprio fiiceva, che maggiori fe le immagi. 

: naflcro. effi più dì quello, che era', o perchè vo- 
llero lèrvlrfì di quello pretello , per rovinare i 
più àccr^itati fonatori ^ la riputazione de* quali 
olcurava il loro nome , e s’opponeva fpeffo alle lo- 
co voglie avare ed - inique . Da quefta caufa ebbe 
origine la caduta di Boezio , e T odio , che eccitò 
contro di fo Teodorico fra i Romani, e il defido- 
cio, che di là nacque di fottrarfi al dominio go- 
V S 4 . ai? 
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tico Boezio , ' che in più rifeontri e rpezialmeii^ 
tc per la protezione e Ja difelà j che prefe d’ Al- 
bino, uomo grande e dabbene i, perfeguitato^come 
Confo- egli- fteflò -racconta , dai cagnotti della corte , s* 

■ ini. del- 

avea tirato addofib lo fclegno e l’odio di coftoro , 
lu per loro operazione acculato egli fteflò , che 
ltritto»Iettere contro il governo^ c peniàto 
t ritornar Roma in libertà . In una cauià si rubrir 
ca c. delicata i più de’ ftnatori , per non ne com- 
parir complici, voltarono le fpalle al lor collega , 
talché fu prima bandito poi carcerato, e ultima- 
mente tolto di vita quel chiaro lume della fapien- 
za ‘romana. L’ingiulta morte di Bofezio in 'Vece di 
calmare la crudeltà e i lòfpetti del re , lo fece ^ 
come il più delle volte fuccede, imperverfar mag- 
giormente; e fparfo lina volta dì fangue innocen- 
te fu come da furie vendicatrici fpronato a nuove 
fcellerità, quali per riparar le pallate . Per tema 
che Simmaco, fuocero di Boezio, e fenator anch* 
egli di grande .affare e di fommo credito fra' i Ro- i 
mani , non cercafle di vendicar ’ la morte del gcnc^ 
^ro, Uccife poco appreflb anche luti. 

L Fermamente dovettero quelle tiranniche opera- 
zioni alienar da Teodorico l’animo di tutti i buo- 
'ni . S’ ap^iunlè a renderlo vie più odiofo appreflb 
i Cattolici, quali erano a quel tempo generalraenr 
jte gl’italiani, un motivo di religione . Aveva' 1* 
^imperador d’oriente pubblicate gagliarde leggi co»- 
tro. gli Ariani. Teodorico, o perchè il movefle-fuo 
proprio zelo in favor della religione, che profelTa- 
va, o che 'ne folTe Iqllecitato da’, lùoi Goti tutti 
ariani, s’ adoperò prima con varj modi, à fine d* 
indunre^Giullìno augufto, e Giuftinìano anon.mo- 
leflare ^i Ariani lor fudditi , mentre i Cattolici 
godéano perfetta libertà e pace in tutto il domi- 
nio de’ Goti. Òr nop avendo il re ottenuto fu que- 
llo particolare la fodcHsfazione , chedelìderavadal- 
^la^ ewe, di^^Cofiantin^poii.; fi^rivolfe alk fine an- 
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tot egli.® ufar crudeltà contro i cattolici'.' Vera- 
mente, era trojipo naturai cofa, che un re , qual . 
Teòdorico,>non potefle di(?lmular ingiuria chè^ 
gli pareva di ricevere dairmipéradore, e che non* 
fi rtio\^e(fe a ' ufar verfo i cattolici luoi foggettl ■ 
quel trattamento^ mcdefxnio,, che ricevevano da Giu- 
• ftino coloro, che profelTavano religione diverfa dal- 
la dominante •. Ma non per qUefto poteva ^pedir- 
• fi, che in Italia o in Roma gli zelanti Cattolici 
prendefTero grande avverfione. Contro Tcodorico c 
i lìioi .Goti. ' ( • ' • ' 

C A P O O T T A V Ò.^ 

> * ■ * 

. • ’Uì AtMarico-^ i •di Telato* * 

in quefto mezzo il vecchio re, a cui fot* 
le il rimorfo d’aver uccifi due virtuofi Icnatori, e ' 
. il faper d’efler venuto in odio dei più e de’ buoni, 
abbreviò la vita . La faviezza di Amalafunta , che 
governò il regno a nome -figlio Atalarico, ri- 
tenne per alcuni anni ognj^cofa in buon ordine , 
t lo fiato in riputazione •, mentre ella s* ingegna- 
va d’allevar il fanciullo non da' barbaro ^ ma da 
romaho^- facendolo ‘diligentemente ìftruire' nelle 
lettere latine e greche . Ma al genio de’ Goti , di 
^ cui era péna la corte del re , non fi confacex a 
punto l’educazion letteraria . Notì erario al cèrto 
dimentichi, quanto la loro ftèlTa nazione fenza al-* 
cuno fiudio di belle lettere ave{fer fuperato nelle 
opere di guerra c di governo i Greci ed ì Roma- 
ni di quell’età. Teodorico anemehè avelfe moftrà- 
*'to affai ftima e riguardo verfo le-perfone letterate 
ne’paefi<conqulftati , avea nondimeno proibito- a* 

. fiioi Goti' Io fiudio . Ben è facile 'il perfuaderfi ^ 
che ^el gràii' re-ftimaffe più ficuro mezzo , p6f 
V mantenere la -griyideaaa-della fut nazione, Tocctti 
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Dargli unicamerite Begli efercizj militari , perchè 
, la dolcezza degli Ihrdj letterari non ne amnwlliile 
il valore . Ma forfè che fopra tute* altre- ragioni 
prevalfe nell’ animo de' Goti ad ingenerar loro odio 
agli ftudj l’efempio, che avean prefente, di Teo- 
dato figliuolo d’una forella di Teodorico; efempio 
certamente attiifimoad abballarla fupejbiadi chiun- 
que fi credeflè miglior degli altri per aver im- 
piegati i giorni , e gli anni n^li d' umane 
lettere, e della più nobile filofofu . Teodato ^ cui 
la ftorìa ci rapprefenta iftrutto nelle belle lettere, 
e nella filofofia di Platone verfatiflìmo , ciò noa 
oftante era s'i da poco e cattivo, che non eh’ egli 
aveffe pur l’ ombra delle virtù del zio , ma avreb- 
be fuperato nella viltà , nell’ avarizia , e perfidia 
ogni peggior ribaldo di feccia plebea . Per quelle 
e Ibmiglianti ragioni i principali della nazione o 
perfuafero o sforzarono Amalafunta a levar d’in- 
torno al giovinetto re que’fuoi precetton , e fee- 
gliere per gli. efercizj dell' armi e del comando 
compagnia più conveniente . Il pefllmo fuccellb , 
ch’ebbe il coniglio. cMGoti a voler rimovere da- 
gli fiudj Atalarico, p^gonato con i cattivi frut- 
ti , che produllè 1’ eniSzione di Teodaro , e con 
le gran cofe , che fece il non dotto Teodorico , 
bafterebbe folo a Indurre nell’ animo noftro un ve- 
ro pirronifmo intorno alP utilità e inutilità delle 
fcien<i£, qualora fi tralafciaffe una confiderazlone , 
che mi par necellària. 

. In una nazione o povera o rozza , dove fono 
più frequenti le guerre e le occalìoni di durar fa- 
tiche e darli agli efercizj del corpo , e più rari i 
pericoli di corromperli ne' piaceri e nelle delkie, 
può ben elTere , che anche i figliuoli de' ^rancU 
pofTano pall'are la giovinezza ,, e riufeir uomini di 
qualche conto fenza lettere e lenza ftudj , com- 
penfandofi il difetto delle nozioni, che s'acquHla- 
po dalla lettura, c^^qu^e, che la pratica delle 
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Còle ci àpprende . Ma nelle città grandi c doviztO- 
fk un gioìwne di 'gran nafcita e di grande ftato 
corre manifefto pericolo d’immergerfi nelle fenfua*' 
lità e ne*dìfofdini, allorché, pafwte alcu'ne rte di 
«fercizio corporale dì fcherma di gioftra e di dan- 
za, non cerca di fiflarfi in fu’i libri, b di ‘rivolge» 
re almeno una parte delfuo penfiero in cofcfcjen- 
tifiche ed arti liberali. Di fatti Atalarico, hlciato 
libero e fcioìto in compagnia de* fuoi eguali , fu 
ben prefto dirotto ai difordini della gblae della la- 
fcivia : nelle quali cofe trovò tanto più facile la 
i^ivìna, perchè, elTendo re, ebbe meno qftacoliàl- 
Icr sfogo delle fue giovanili pallionl e de* fuoi ca- 
pricci. Se l’avo di lui avea potuto fenza ftudio di 
lettere pervenire a 'si alto grado di fennó e di vir- 
tù , cagion ne fu l’ aver cflo paiTati i primi anni 
In dura e perìcolofa milìzia, e l’aver fatto in età 
verde lungo foggiorno in Collantinofwll , ^ 

tè fervirgli in luogo di lettura e di libri il folb^ 
vedere e udire ciò, che fi faceva c diceva in quel- 
le tante cabale di corte è rivoluzioni di' governo. 
Ed era ben altra cofa lo Ilare oftaggio , e coq ^ 
animo intefo a proccUrarfi credito,. e lludiar inca.- 
fa d’altri la vìa di falirc in fortuna, che trovar in 
cafa propria la grandezza già ftabilica , come la 
trovò Atalatico. Ora il cattiviflimo avviamento , 
che prefe quello re giovinetto, e il rallentarli che 
fecero per neceflìtà gli ordini del governo, non fò- 
lamente indeboliva Internamente le forze ,del rc,‘ 
gno, ma dava ancora maggiore fliraolo a Giuftl- 
niano aiigufto a far l’ imprefa , a cui 1’ ambialon^ 
già da per fe lo chiamava ^ Mi ricuperar 'all’ impe- 
rio romano l’Italia . Ed okre a ciò Amalafunta* 
vedendoli decaduta da quell’ autorità , che avea te- 
nuta ne' primi anni di fua reggenza , ed alienato 
da fe il favor de’ Goti, cominciò a trattar di cor- 
rifpondenza con la corte d’oriente, moftrando-fpe- 
ranza.a Giulliniano, già fucceduto n«l tronoaGiu- 

ftl- 
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fiino , di voler effergli devota ed obbligata t Teo- 
dato dall’altro canto., che per la difperata falute 
d’Atalarico fi vedea vicino ad clFer chiamato al 
regno, come folo mafchio del fangue degli Ama-' 
li, non ommctteva di fatlì ' benevolo 1’ impcfado-, 
re, e trattò eziandio, primardi falirc al trono, di 
dargli in mano per tradimento 1’ Etruria , dove 
egli era per iue ricchezze affai potente . Cosi an- 
davano le cofe de' Goti vie più declinando di gior- 
no in giorno, allorché, morto Aralarico dopo ot- • 
to anni di regno , Anjalafunta o da infaufto confi- 
glio indotta, o coftretta da neceffità, non eflendo 
coftume appreflb i Goti, che l’autorità e il nome'! 
fovrano ripaflafle in capo d’una feratAina , aflbciò 
al trono^ il fuddetto^ Teodato j efigendo però eòi 
maggiori facraraienti del mondo promìlTione efpref- 
fa, ch’ei dovelfe contentarfi del titolo e dell’onor 
del diadèma, e lafciare a lèi l’ efcrcizio libero della 
fovranità, di cui alla morte del fidiuolo fi trova- 
va in poflelTo, Ma tanto fu lungi Teodato di man- 
tener la promefla alla fiia benefattrice, che lafcia- 
tafi dietro alle fpalle ogni làntità di religione e di 
fede, non folo tiroffi TalToluto comando, ma tolfc 
alla regina con la corona la vita. Perchè in lui 
còme pur troppo fuccede in alcuni’, ebbe più fori 
za l’abito di perfidia e d’avarizia lungamente con- 
tratto, e la memoria delle offefe una volta rice- 
\mte, che ri riguardo del frefeo benefizio . L’ infa- 
mia di. cosi raanifefto fpergiuro e d’ ingratitudine 
cosi detcftabile rendè Teodato odiofo a tutti i fud- 
diti , e diede a Giuftiniano l’ ultimo invito' d’ inva- 
der P Italia,' col precejfto 'di vendicar la morte del- 
la regina. , , 
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LIBRO SE ST O j 

C‘A P O P R 1 M O. 

Coftumi d* oriente , e della corte di Cofiaf/tinopoH 
nel tempo\ che Italia fu riunita a quel^ , 
imperio. 

Er fe cofè , che ci faremo ora a trattare , bea 
fi renderà manifefto, che la famofa imprefa , che 
fece Giuftiniano per la ricuperazione d’Italia por-» 
tò a quello nobile paefe maggior detrimento, cho 
non fecero nel precedente fecclo quegli ftelS bar-^ ^ 
bari, dalla dominazione de'quali , come da ìnlbp^ 
portabile ed efecranda tirrannide, pretefero i Gre- 
ci di liberarla . Non farà però opera inutile , pri- 
ma che venghiamo a raccontar le vicende e l’efi- 
to di quella guerra^ premettere quali un breve ri- 
tratto delle cofe d’oriente, e de* coftumi dì quella 
nazione, lòtto la quale tornò 1* Italia colla diftru- 
zione del regno gotico. 

L’imperlo d’oriente non contava più di due fe- 
coli al tempo, che lo reggeva Giuftiniano ; e fe 
egli avelie avuto fomigliante principio a quello 
'dell’antica Roma, avrete dovuto ‘trovarli allora 
nel fuo vigore. Ma quell’imperio nato nel fallo,, 
nella mollezza, fotto il reggimento d’eunuchi, di 
femmine, di bacbari venturieri, e in mézzo a na- 
zioni per doppiezza e .mala fede paflate in ptover- 
bio*^,nòn fece altro per dugent’anni, checrcfcerc 
in corruzione . La mollezza , 1’ infingardaggine , c 
lo fpirito ' fediziolb e fazionario' , che nell’ antica 

Ro- 

* Graeca fitles . tutòv tKKacf oìltr oCltt i idtfl Graecia 
D«quac]uam no»»ic lidem , Eurìpl m Tattr. Hoc fa* 

ne nomine ea natio peflìi^ cudiit olim . Maaat. adég. * 
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•Roma andò crjefcendo grado a grado a mi{uradeIU 
potenza e del li^o, che s’ introduceva ,'Cbbe Bel- 
la nuova Ron^a alto principio nel nafeere della 
, città; e tutti i vizj morali ’e politici , che abbia- 

mo oflervato in Italia ed in Roma, allorché rim- 
! perio d’occidente era preffo alla fuà fine, tutti fi 

trovarono nello fteffo grado in Colla i^tinopoli fin ; 

I dal fuo principio, perchè trovarono *le ftefle caufe. ] 

Circo e teatro , diftribuzioni di denari e di viveri, 
tutte cofe, che invitano e favorifeono 1’ ozioc lo 
> Ipirito di fazióne nella plebe, ftjrono introdotta; in 

Collant inopoli dallo ftelTo fondator Coftantino ; c 
U popolo di quella città el^e tutto r ad un tratto 
non lòlamente la poltroneria della plebe romana, 
ma quali anco/a lo fpirito fed'ziofo e difpotico de' 
pretoriani. E fe nell’ ippodronao i tumulti, che fi j 

; (bllevavano, c dove l'autorità imperatoria aperta- < 

' ; iqeiite fi diTprezzava, fu luògo più fungilo , che 

. ^ non gli alloggiamenti militari di Roma , la nobil- 

tà, if fenato, e la corte nata e crefeiuta fatto un 
governo difpotico ed orientale , ebbe per prima 
imprelTionc, c per carattere originario gl’intrighi, 
la cabala , e l’adulazione ; c il gran numero de* 
capitani barbari, Unni, Goti, Ifauri , che .quegl* 

, imperadori greci comineiarono sì per tempo a te- 

ner a Iqr Ibldo, rendè nel miniftero''e nella corte 
di Cofiaotinopoli la doppiezza, la menzogna e la 
perfidia quali, neceflàrie per li Ibfpetti continui , 
iche ora i principi e i lor miniftri arcano de’ ge- 
nerali, ora i generali de’- lor padroni. E il fiftema 
militare -di quell’ imperio non foiameme influiva di 
naeltor nel carattere della corte, ma generalmente 
■ fopra gl’interefli d’ogni particolare; perchè effen- 

i’ do invailo l’ufo nell’oriente fra i^ villani di regà- 

\ Ur largamente i capitani, per clTer protetti da To- 

' ro , oltre che i- villani diventavano infolentilfirai 

i contro i padroni delle terre , s’accrelceva la pre- 

potenza, la violenza , e 1’ ingiùftizia de* militari . 

' - - . . . .Ma I 
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Mt'due cofe fanno, per così dire, il .carattere dv- 
. ftintivo, dell’imperio Bizantino, che fono lapoteo- 
ea fovrana, che Tempre vi efercitarono le imperar 
drici, e TentufiaTmo della religione , o iìa lo 
rito dell’eresia, che vi fi fparfc fin dal principi^ 
dalla^fiia fondazione. • - ^ Ltban, 

Per non £b quale fatai capriccio gl’ imperadori * 
d’oriente s’invogliarono quali tutti di farla da teo« 
log! ed arbitri nelle controverfie di religione, co* 
ficchè la fioria ecclefiaftica dal quarto fecolo in poi 
è talmente intrecciata con la ftoria politica di Co» 
fiantinopoli, che per elTere informato delle. vicen- 
de di quella corte, balla aver letto la ftoria de* 
conci!) , e delle erelìe i £ lènza andar più oltre ri- 
cercando di quelle cofe, una fola rifiefiìone potrà« 
a mio credere , darci a conolcere , qual divario 
pairaiTe tra lo fpirito del crifiianefimp Greci, 
quella d’ Italia e d* occidente ; ed è , che tuta 
i vclcovì' e pontefici di merito ringoiare , che vifn .. ^ . 
lèro in Italia o nelle GalIie,)fi^no non.folamen- 
te venerati come padri c naaefiri delle cofe di re- 
ligione, ma riguardati come oracoli eziandio nellfi 
bifogne e negli affari di fiato così da* Romani, eh© 
da* barbari benché eretici, E fe alcuno di que’ re- 
feovi occidentali di gran nome , come Euleblo di 
Vercelli , Ilario di Poitiers , c talvolta lo ftellò 
Ambrogio, ebbero a patire travagli e guai , ciò 
avvenne appunto per j malvagità de’ greci augufii , 
che in quef tempo dominavan l’ Italia e le Gallie. 

Ma in oriente tutti i più dottile più zelanti pa- 
llori Atanagio , Gregorio Nazianzenò , Giovanni 
Grilbftomo , Cirillo paffarono amaran^ente i loro 
anni in trilli vicende, depofti dalle for fedi, per- 
lèguitati , elìliati , e in varie nuniere travagliati 
da perfone, che tutte profeffavao per altro nom© 
e fede crilliana. 

' Veramente la più parte di quelle brighe pro-^ 
venivano dall’ambizioo delle donne di corte , © 

' del- 
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^lle augufte priacipalmente , le.quàii piiVay^ciè 
- -del comando , per quefta ragione appunto , perchè 
Aon ignorano che la- provvidenza e la ragione deU 
la natura c delle genti le vuol Ibggettd, facili a 
fcdurre dalle maniere 1 ulinghe voli , e dall* aria, e 
dalP apparenza di pietà, furono per 1’ ordinario lo 
fìrumento, di cni fi valfero i novatori, per rinfor- 
zare, e. dar rilievo agli errori e alle lor fazioni 
Le ftorie del regno xS Coftanzo, d’ Arcadio, e di 
Teodofio fecondo fanno chiara teftimohianra della 
parte , eh* ebbero in tutti gli > affari dello fiato « 
della chiefa le imperadrici di Cofiantinopoli . Ma 
il vero parattere eh prepotenza donnefea fpiccb In 
partico4r • maniera nel regno di Giuftiniano . Pe- 
focchè le due donne , che regolarono fole ogni cq- 
fa, non ebbero la potenza loro fiabilita nè fopra 
alcun diritto di nafeita , come Placidia, e Pulche- 
ria, nè fopra la ftupldità de’ mariti, ma fopra tut- 
to ciò , che cofiituifee il priiqo efiere di molte 
femmine, bellezza lufinghe, menzogne, galante- 
rìe. E però tanto iFu .più rovinofav, la lor potenza, 
quanto pili di raggiri e di frodi e d’ ingiufiizie do- 
vettero ufare, per riufeire ne* lor dilégui. 

Vivendo ancora Giufiino augufio , ed Eufemia 
fua moglie, chiamata' prima Lupicina, Giuftiniano 
di lui nipote , che come parente favorito c futeefi- 
for prefuntivo amminifirava l’ imperio, s*era iava- 
ghito d’ una cortigiana infigne , chiamata Teodora; 
la quale ufcita di vii nazione, come quella , che 
fìi figliuola d’un Acacio guardiano degli orfi che 
Servivano agli fpettacoli dell’ anfiteatro per la fa- 
zion Prafina , era prima Sfiata fervente d’ una fua 
ouggior forella , e poi commediante • buffa e donna 
di mondo nel tempo fteffo. Pare nondimeno, eh* 
ella abbandonale non foUmente il céatro , ma ogni 
altra galanteria , da che s’ ebbe afficurato 1’ amor 
di Giuftiniano . Morta la vecchia imperadrioe Eu- 
femia , la qual , finché viffe , avea coftantemente 
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impedito le ^zze de’ due andanti, Teodora ‘final- 
mente, dichiarata fpofa dell’ imperadore ed augn- 
ila, fu padrona dell’ animo del marito e dell’ irr\- 
pei^o * . Dalla ftoria fegreta di Procopio rifulta 
nientedimeno, che Giuftiniano e Teodora aveano 
ingegno ed, accortezza finilfima, e che maneggia- 
rono con fonema concordia tra loro tutti gli affari 
dell’ imperio; con quello divario, che, Teodora ci 
.poteva più del marito. Or come.efli erano amen- 
due da inopinata fortuna portati a sì aitò ftato , 
dove non era poflTibile di sfuggir 1’ invidia e lo 
feontentamento d’infinite perfope ,, che li riputa.^ 
vano aliai più meritevoli dì quella grandezza , i 
fofpetti.e le diffidenze ^ e la perfecuzi 9 ne de’ gran- 
di e de* potenti erano raevitabili . Senza che i di-, 
fegni e le voglie di Giuftiniano erano ancor fupe-’ 

'' Come le leggi dello flato vietavano a’ patrìzi il pi.^ 
fliar per moglie una cortigiana, Giuftiniano aveva ancì- 
cipatameote rivocato quella legge , per potere fpofar ìa- 
fua amica ( anefJot. pag, 40 ). L’ autor , che citiamo ^ 
c’informa anche altrove ( pag, 65 ) che Giuftiniaiio ìe- 
gff fixit & refixit ad ogni variar di capriccio , o intejef- 
fe di lui , o di Teodora , o del fuo famofo conligliexe 
Triboniano : cofa, che molti critici giureconfulti pou la- 
feiarono di rilevare. Non vogliamo però diftìkpula're ,cbe 
la Aorta fegreta, da cui fi ^icavan le cofe fuddette,c i,l 
ritratto, che qui abbiamo abbozzato della corte diGiu- 
ftinian», fi crede da alcuoji apocrifa , e faffamente attri- 
buita, a Procopip. Ma chiunque fìaft l’autore’ di quella 
(loria deferitta veramente con iftile alquanto avvelenato 
e fatirìco, non è però poflìbile di rivocarlà in dubbio 
nella fua fbftanza . Giovanni -Eichelio , per rigettare 1 * 
autorità di, quefta Aoria fegreta, mife infìeme una farra- 
gine di teftioionj d’autori vivuti fotto Giuftintano,d po- 
co dopo, ,e che fcriftere il contrario di ciò, che fi legge 
nella ftoria fegreta j . Ma è facil' cofa il comprendere , 
che quegli fcrittori credeftero altrettanto qtil partito I9- 
dar Teodora, e ' Giuftiniano , quanto fì^rebbe flato perj- 
9olofo il dirne male, ancorché vero, mentre viveznoef- 
.. fi , e i lor parenti . 

. Tom.i: ' • T 
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riori alla grandezza del fùò flato , ed il fallo dì 
Teodora maggiore aiTai dì eiuéIIo,ché fi convenif- 
fc a gran teina. (^ihdi naiceva ^avarizia dell’ uno 
e dell’altra , per fupplire alle fpelè, che i valli , 
ed ambiziofi difegni inghiottifcono neceflàriamen- 
tc; ed Infiniti raggiri, frodi e 'Ingiiiftizié fi pofero 
in opera , per trarre a Cafa loro il' denaro , e la 
Ibllanza' de* fìidditì . Or quelli dunque furono iprin- 
arcsfiM rìpi^ folto gli ordini de* quali s’ihtraprele di cac- 
i Goti dUtalia, e riunirla all* imperio. • . 



Jiflmt- 
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Se alla floria l^eta preftiamd fede , il primo 
ed anche ragionevol pretefto, ch’ebbe Giuftinlano 
di muover guerra in Italia , nacque pure dalla mal- 
vagia.gèlofia deli’imperadfice Teodora . Amalafuh- 
ta, da che vide, che l’autorità fua era caduta, e 
che Teodato chiamato da lei a p'arte del regno , 
in luogo di contentarli degli onori e del titolo , 
voleva pur comandare in effètto avca fatto pen- 
fiero di ritirarli a Collant inopoli , per vivervi, ben- 
ché in privata fortuna ^ con quegli onori e que* 
comodi, ch^ per" mezzo di occulti trattati l*impe- 
radore le dava a fperare . Ma Teodora , fatta di 
quelli dilegni ‘conlàpeVoIe ,, temendo , che 'una re- 
gina di lingue chiarilfimo, di bellezza c d* inge- 
gno .e di fenno egregiamente fornita , giunta che 
folTe alla corte, potelfe fenz'a troppa difficoltà gua- 
dagnarli o 1* affetto , o la ftima'' dell* iraperadore , 
ed alienarlo da fe .< comé quella, che non potea 
Inlingarfi d'andar per halcita e per virtù del pari 
con la reginaMe'Gotl ) lì* ftudiò di romper colla 
fua perfidia un difegno, che per pOcò avrebbe di- 
minuiti i mali , che jx)i ebbe a ‘patir 1’ Italia nel 

- V c^m- 
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cambiar -fignorifl. In quefti frangenti adunque Jco- 
dora j>crfuadè Giuiftiniano , che li dovefle mandare 
alla regina come ambafeiadore un uomo , quali" 
per onorarla e trattar con lei^ c con Teodatòdelr 
le cofe vertentK A quella imbafeerìa fu per fug, 
gerìmento, d’ augnila, deftinato Piétro, al quale ella 
diede in fomma quieta comraìlfione di ' ftirnpUr 
Teodato "a levar via del mondo vAmalal’unta , pri.; s 
ma ch’ella partiUe d’Italia , per venire a. Coftan-; 
tiaopoli i Con quali ragioni il minUlro di Teodo- hifior. 
ra abbia iqdotto il re goto a quel parricidio , Icrif- 
fe Pfocopio di non fapere; ma l’cflètto fegui pu- 7^ ^ 
re fecondo il defxderio dell’ imperadr ice , Or la cor- 
te di-Coftantinopoli, ,prefo argomento dalla nior- Drhtll. 
te di , Amalafunta , cominciò fubito a minacciar di Goth. 
Vendetta il^ re Teodato, il quale al Iblo nome di . 
guerra tremava tutto . Colla Iperanza di liberarfi 
da quello pericolo, dichiarò. all’ ambafeiador greco, * 

che, per compiacere all’ imperadore Ikrebbefi con- > 
tentato di ritenere il regno d’-Italia come fuo vaf- 
fallot Temendo tuttavia, che a que^ir patti Giu- 
lliniano non s’ acq^etallè., richiamò indietro l’am- 
balciadore, anlìofo d*- intendere da lui , fe dalla 
corte imperiale farebbero llate accettate le fuepro- ' 
ferte. . Piacevole <»lloquio il è quell<?,che inqueft* 
incontro ci rapporta Procopio tra Teodato e Pie- ' 
tro . Percipcchò^ dando pure il re goto a moltrà- 
re, che dopo . le condizioni di pace che gli offe- * 
riva , l’ imperadore non avrebbe avuto ragiqne 3i 
muovergli guerra ,* replicò Pietro : !T« , che fei fi-!- 
lofpo ea hai fludiato Platofie , he» fai di recarti 
cofcienzci e avere fcmpola .di ammazza colle guerre 
gli uomim ^ benché tanti ne fian nel mondo f ma óin- 
Jìiniano, che vuoi farla, da magnanimo imperadore^ 
non ha cofa ^ che lo ritenga ^al ì'ipiglìarfi còli' armi 
le provinciey che per antica ragione all' itpperip ap~ 
partengono . ét il’timkk) e vil^ Teodato fece 

promeffa giurau a Pietro che .dove le propone 
* Te non 
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^ nott roddlsfaceffero , egli avrebbe , mediante un cer- 
to àflegnamcnto , lafciaco il regno. S* obbligò Pie- 
tro con giuramento di non manifeftare all* impera- 
dore’quefta feconda intenzione, falvo cbe 1* opina- 
to rifiuto del primo patto vel coftringefle ; ed in 
quel calo portava anche fòco una lettera dì Teo- 
• dato medefimo diretta a Giuftiniano' in confèrma- 
zioae di quanto egli avea da proferire . Se non fi 
fnò aver re^»o , fcriveva il re goto , fenza gnerra^ 
IO rinuncio di buon «rado alleano e all* altra . Nou ^ 
ve^go , pp" qital ragione io debba perdere la dolcezza 
delta quiete per la ^oria pericolofa e peitofa di ■re- 
gnare. Purché io abbia tanti poderi^ cbe mi frutti- 
nomilledugentoKbred^oro^noandapurfubito^per- 
•fone\" nelle cui mani io riponga t'imperio de* Goti e 
Tr«c0p. dell* Italia . Crederà chi vuole , che quel Pietro ; 

• follecìtator di parricidio, abbia mantenuto la prò- 
meflà giurata a Teodafo di non ifcoprire le fecon- 
de propofizioni , falvo dopo rifiutata la -prima . Fat- 
to fta, che a Giuftiniano fu rimUlTa la ^lettera di 
Tcodató, e offertagli la ceffione^ ch’egli pron^et- 
teva fare del regno d’ Italia . Ma Teodato uni alla 
viltà fua la folita perfidia , e 1* imprudenza . Alla 
nuova , che poco dopo ricevette <T una leggiera 
feonfitta, che Tefcrcitó imperiale avea tocco nella 
Dalmazia, lefvatofi in fuperbia , fi fece beffe de* 
itfiniftri , che già l’imperadore avea mandato in 
Italia, perchè fi delTe compimento al trattato . 

CAPO T E R Z O, 

• Prima fpedizione di 'Beli fario in It aliai fue 
' qualità y e imprefe'y e trattati co' Qotiy 
' e co* Franchi. 

']N^A già era - in Sicilia if femofò’ duce Belifà.- 
‘rio; il. quale, paffando in Italia^ fò non riceveva, 
- • , - fc- 
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fecoiido rordiae datogli da GiuAiniano, che Uco- 
ftituiva fuo generai .Itiogotenente , la ce/Tione pro- 
mefla dèi regno, era per occuparlo con la forza' 
deir armi. Il carattere di Bellixrio è quello , che 
lì incontra' sì fpeffo nelle vite degli uomini illu- 
ftri; voglio dire un compdlo [di gran virtù, e di 
gran vizi, come colui, che fu un grande eroe in^ 
faccia al mondo, e dentro alle mura della propria 
cala un uomicciuolo melcliiniflìmo e ridicolo . 
Gran capitano , di mente Ibpra ogni credere fe> 
tonda di partiti e di fpédienti fu egli- certamente; 
cd ancorché piace Uè ad alcuno di&lcare qualche 
cobi da ciò, che delle fue Spedizioni fcrìve Pro- 
copio in tre diftinte ftorie della gtjerra perllana , 
della vandalica , e della gotica ; eflèndo per altro 
fiate fcritte in tempo da non poter variar la fo- 
ftanza de’ fatti, forza è credere , ch’%gli fuperalTe 
nell* arte militare tutti i capitani , die aveflèro 
avuto r imperio per molti lècoli . Ma quello graa 
duce ,* fo^c>gator de* Vandali, c de’ Goti , e vin- 
citore de’ Peflìahi fu perpetuamente vile Ichiavo d* 
una fua moglie avara e licenziofa; la quale per più 
ignominia di quell* imperio non iblamente con fue 
donnefche lufinghe c malizie governò difpotica- 
mente tutto l’interno e il domeftico di Belifario, 
ma per 1* amicizia, che, Antonina ( che tale era il 
nome - di quella donna ) Teppe mantenerfi con 1* . 
imperadrice, elèmpio rariflìmo e ilupendo d’ -ami- 
cizia ferma e durevole e di fomnu confidenza tra 
due donne , pmè effer 1’ arbitra della fortuna di 
fuo marito . 

Belifario tornato era di frefco dairimprelà dell* 
Affrica felicemente mandata a fine avendo con- 
quiflato ed unico al dominio del filo signore sì' 
gran provincia, allorché Giuiliniano lo dellinòagli 
aff i d’ Italia , riibluco di riunire al fuo imperio 
ancor quello regno o per trattato , o per forza 
aperta >. Antonina fua moglie, che Ibleva, feguitar- 
, T 3 lo 
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io in hitti i Tuoi viaggi o per tema ^ che lungi 
tfalle fue luflughe l’appaflìonato marito non aprif* 
fe gli occhi ^ e le ufcifie'di rtano ,'o per iftrarric- 
ch ir fe e il?fuo male amato Teodolìo,‘ il quale te-*' 
nUt.o in età giovanile al l'agro fonte da lei c da 
Belifario; era trrefciuto in cala loro ^ e •'divelluto, 
col tempò fovraftaote di. Ogni cofa", e drudo; della 
padrona,' fu poi cagióne' "di' tutti i falli df Belifa- 
rio ed ebbe non pocà parte nel peggiorar le cofe 
d’Italia.'^ ~ . f" ■' • 

Pochi raefi dopo la morte d’ Acfialafiif ta già fi 
trovava in Sicilia Belifario, dove egli diede prin- 
cipio al confolato conferitogli da (Siuftinìano . fen- 
aa collega •. Pafl'ato in Italia in quel frangente mc- 
defimo , che Teodato per' la rotta dell’ efercito 
greco nella Dalmazia avea- ritrattaci i patti già 
conchiufi colf la corte di Coftantinopoli pfefe’Na- 
póli non fenza ftento; la qual’ prefa fi rendè me- 
morabile-; per efièfe ^i alfedianci entrati nella citi 
tà per quello ftelTo acquedotto^- per cui mìlfe àtì- 
rii dopo entrarono rfoJdati del re Àlfonfo . Quefta 
prima imprelà, che fede in Itàiìa Belifario^, comò 
fu cagione immediata della depofizione -, c della 
morte di Teodato, aÙa^cui trafcuraggine attribuì-» 
vano la perdita di Napoli, così fu ancor principio 
della caduta generale di quella nazióne . • 

Non fi può leggere fenza fiupore , come otto o 
dieci mila uomini^ che appena tanti ne avea Bc- 
lifario fotro il filo coniando, aitediàlfero e mettef- 
fero'^guernigionì in tante ^città, e feorreffero come 
padroni e trionfanti quali tutta Italia , dove una 
Volta qualunque fi folTe. pi.ò mediocre cantone met- 
teva in campo venti Of trenta mila armati . Vera- 
mente non mancavano qua -le là per tutte le città 
italiane molte peribne mal ioddisfatte de* Goti 
comandanti , che fi credevano fcìoccamente di- ri- 
fbrgere a migliore fiato, mutando fignorìa ^ e pe- 
rò insiiiiavaao a atcornar. fotco il dominio dì cfci 

{. - por-' 
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portavasi! nome d’ imperador romano .,,Ma olti« 
che fi fa per pruova, quan^ojha di poco rilievo il 
favor della moltitudine difariaata in comparazione 
eferciti ordinati; gl' Italiani non eWjero lun- 
go andare ad accorgerli, quanto fofie peggiore il 
dominio de' Greci, che quello de' Goti , c che le 
senti, che portavano Tarmi a nome delT,impera- 
dore, erano di più . barbari' e Urani paefi, che noa 
* follerò da ;yincipio gli ftelfi Gou.. Per la qual co- 
fa dovette affai prefto ‘ ceflàre e rallentarli quell* 
inclinazione e favore, che mofirarono da principio 
agli avanzamenti deir armi imperiali. Ciò non oftan- 
te non dirò già, che un. piccolo efercitO; di.Giu- 
Hiniano^, ma quali che il ièguito e la potenza d* 
una famiglia ballò folo .a^ rovefclare lo flato del 
gran Teodorìco primo *. Certo, è, che le truppe, 
che mandò GiulUnlano in. Italia , .non montarono 
mai a venti mila uomini, e per lo più del tem- 
po,, che durò la guerra, non paflàronp i diecimi- 
la , raccolti di 5Ì diverle genti ; Greci {j^Traci , 
Ifauri, Alani, ,Unni, e Mauri, *e perfin xle’ Per- 
iiani , comandati da capitani di nazione., di lingua, 
.e più ancora d'interellè diverfi e difeordi fra -lo- 
^ lo, e quali Tempre difobbedienti e refiii agli ordì- 
ni del duce fupremo; laddóve i Goti, nazione fuor 
di ^bbio valorolà e guerriera , che da ben ' 1 50 
anni avpa dato tanto terrore ai romani , e acqui- 
ftatafi nelle truppe imperiali riputazione sì fingola- 
re, contavano ancora fui princìpio di quella guer- 
ra finci a cinquanta" mila armati di. lor gente. Con- 
i^ien cùre , che qualche inullcato o terrore o viltà 
d’animo per occulta cagione avelTe occupato allora 
.gli aninji de’ goti . E Procopio, fpettatore e ferir- 
_tore di QuplU guerra, benché non troppo, folito a 
; 4 arh vanto, di religiofità, fece quello penfiero,che 

' ♦ Uoia* doma* vi evcrti Theodorici potentiam . Precép, 
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49 * * . OeUe Itivofuziàm (t ìtàHa 
le imprelè non procedono, e non fi conducono à 
fìfte nè p6r generofità o moltitudine d’uomini, nè 
per forza d’animo; ma eflere un nume, che pie- 
ga 'e guida’ a’fijoi deltìnatl fini le menti loro.N<*l# 
'era' per altro nè di bravura, nè di ptudenzà sfor- 
nito Vitige* , che «ra flato eletto te de* goti alla 
dépofizione ,Teodato , e che per ' ftieglio afficu»- 
tarli' quello fcettro avéa- òoflrctta ìa- nipote del 
gran TeodOrìco- a fpo^arlo . Cercò Vitige fubita'- 
iilcnte'di lìbetarfi da ogni tura di altre guerre, fe 
’di munirli ancora' di ajiiti efletni , col* cedere al 
fe franchi, per farfegli amici , le provincie*, che 
;gli Ollrogoti poflèdevAno nelle Calile . li Che gii 
àvea deliberato c preio' à 'trattare Teodàto Tuo an- 
Ca/Jìc/ì. Veceflbre . Ma- nè 'Vitige' ebbe l’aùttó^ che' fperavA 
w. IO da’ Franchi , nè- con k, forze ,■■ ch’^ aveva in Italia ^ 
3**'potè impedire i .pfogrefli- degl’ imperiali . Belifario 
, entrato in Roma, vi fi.fir>rtifieò,- e fi difefe dagli 
aflàltj . che gli diedero i liemlci' ^ 'per ricuperar 
. quella p^pirak . (^indi avanzatoli verfo l’ Emilia , , 
e la Liguria, preie, benché poi per cattività de’ 
.Tuoi luogotenenti fi perdefTe di nhovb, là città- di 
Miiaiìo: e coftreltfo il re Vitige a chiùderfi mRA-* 
venna ^'Ve lo afi'ediò , e 1* indufle a péafàre alla , 
re fa , 

'.•'Ma mentre il. generai grecò a dìfpetto d’infinf- 
ti oftacoli c della indolenza dell’ imperadore filo p#^ 

' drone avanzava fua imprefa contro i Goti , pocò 
mancò, che un terzo potentato non ne coglieffe 
o tutto, o la mafiìmà parte del frutto .* Volgem- 
do il quarto anno^'dà'che Belifiurio -àvea approda- 
. to alla riviera di Napoli, l’Italia^ pel cui regno fi 
guerreggiava tra’Greci, e’Goti, fu vicina a dive- 
. jiir la preda de’ Franchi* Teodd>erto re dell’ Au- 
firafia in quel tempo , rigettati gl’ inviti tanto di 
Giufiiniano, che de’ Goti, da cui nel principio del- 
la guerra era -flato/chiamato in «onfederazione ^ 
avea in conclufione fatto promeflà di -fiarlì neutra- 
f-: ‘ k. 
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Libro K/. Càpo ìli. > 
le. Nondìiheno veduti gli avaoramentf de’Cefliria- 
temette per ventura, che Giuftinianó, debella!- 
li ì Goti, e riacqutftata P Italia , s’ invogliaffe dì 
cercar ragione degli (tati delle Gallie ; o perchè 
volelTe , mentre gli altri eonfumivano i, fefplofar le cor- 
ife ^ Italia, cominciò a' màndar fotto nonae de’Bor* i 
gognoni dieci mila de’fuoi in ajuto de’ Goti; e U 
venuta di queAa gente fu in fatti di non piccolo 
impaccio all’imprefa de’ Greci, Circa un anno do- 
Ì>o vedeìido le forte -degli tini e degli altri gtao*- 
demente èfaulté e inde&JTte, Teodebertò fi rifol- 
Vè, non oftante la giurata neiitràlità , di affaltar 1’ 

''Italia e' fottometterla al Tuo dominio . Credettero 
i Goti in fui principio , che i Franchi ci venilTe- 
ro come amici in loro a)uro ,,e però' non ‘che gl* 
impedilTerò hel paffaggio , ma gli rice\'%ttèro lie* 
tamente , 'finché comincìàrOnO eUT i primi a prb- 
var la loro nemica barbarle , allorché furono pe- 
netrati nel cuore della Liguria fin'prelfo Milano; 
e Favia . Cosi ì Franchi diedero due Iconfittfe a* 

Goti, ed ai Greci , prima’ che fi làpeffe bene a 
che fine foflero calati in Italia. Ma il re france^ 
fe non ebbe altro frutto di quella imprefa; che P 
onta d’una temeraria'^ ed ingiufta invafionc, è del- 
la perdita deì due terzi ‘della fiiu òfte bum croia •. 
Perciocché non trovando altro da foflentàr le file ' 
genri, che buoi , ed' acqua ( talmente era' anche' 
la mìgìio’r contrada d’Italia ridotta a folitUdirie .) e 
per le àèque ;che beveano nòn avendo forza a di- 
gerir le qualità del cibo', una sì’ fiera diflen'téria 
attaccò r armata de’ Franchi , indeboliti e fiacchi 
per altra parte dalla qualità della ftagioné^e del ^ ^ 
clima piò caldo che il lor paefe, tàlchè vi perivar 
no miferamentc, perchè' il caldo , e il difetto de* * ’ 

viveri;' cagion del morbo, ne toglievano ancor fi 
rimedio. Partito con gli avanzi del fuo afflitto 
efercito Teodeberro, poco fletterò i Goti', ‘e per c. is. 
vtr) fortunofi acèìdcnti , e ,per induftria 'di Beli^ 

rio® 



Dtlk Rivolu^jorn ^ Italia 
r^^a.jn^car di viveri ancor efiì; iìccbè poco pa- 
revi , che potefler . durare contro i Romani . Ijl 
qual cofa intendendo i rt francefi , cioè Teodeber- 
to ^fuddetto , e i fuoi fratelli, jpanàarono ambafcia- 
dori a Vìtige, per offrirgli pronto cfoccorfo , dove 
i Cxoti voìeflèr dividere il dominio d’Italia con ef- 
fe loro. Belilàrlo, cLe fu di ductl* cefa^ avviiàto y 
mandò altresì fuoi miniftri re Vitìge,a fine di 
rimoverlo da ogni penfiero di. far I^ghe, con altra 
gente , e far intendere a. lyi , ,ed a’ capi de’ Goti ^ 
efie qualora deliberando di cedere parte de* paeli 
italiani, che avean tenuto innanzi , il più licuro par- . 
tito per loro era di trattare accordi con.Giufiinia- 
no. Prevalfe nel conliglio de* Goti la- prSpofta.di 
^lifario, e licenziati i^ Franchi , fu cònchiufo di 
mandar c incontanente ambafeiadori a Cofiantinib- 
poli , per trattar della pace . Continuavafi in que- 
llo mezzo rairedio;dl Ravenna, dóve iGotì s* era- 
no Ridotti col meglio delle lor forze , fu periori fen- 
za comparazione a quelle de* Greci , afpettando le 
, determinazioni della corte. di Cofiandnopoli > Giun- 
ffcrt> in fatti gl* inviati dell’ imperadore con lettc- 
, per cui egli lafciavà I* arbitrio a fuo) capitani 



re 



ed agenti di partir il. dominio d’^ItalU co* Goti , 
e di por fine alla guetra^.Bélilàrio,cui forfè i por- 
tamenti d’Antonina fua moglie, che s’ impacciava 
fovranamente In tutto ìlgovernp della guerra, ren- 
devano ferapre più odio^ , trovò tuta i capitani 
inferiori ìnclin^ilfiipi al partito della pac?, ì qua- 
li, obbligati a .ciò da Beliiarip medelimo , diedero 
il J^rer loro per iferìtto , in cui anche dichiararo- 
n0(, .che r armata cefariana non balbva alTolutamen- 
te a. far fronte a* Goti ^ Ciò non olkntp,,vÌnfe la 
e -il mant^glo- diBelilàrio,il qual^zven- 
*’* fio per.f^ete pratiche fatto appiccar fuocoa*pia- 
gazziplVì.J^^vcnnaj'lUmolò 'maggiormente, i Goti 
alla refa..E^fp allora,' che le donne de’.Goti , ve- 
fi«ijdat,sì fcarfii è sì milèra Tarmata de’. Greci j-dif- 
• : * ^ ■ fero 
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ftro grafi villania, a’ loro uomini, che s*. enao ^<ia^ 
ti per vinti. Un fatto sì rilevante d’entrar vinci- 
tore nella capitale del regno d’ Italia , c di ricever 
prigifne il re Vltige con fonte sì difuguali gio*> 
Vò piuttofto a Belifarioper conciliargli la.ftima dif 
nemici V che per quietar;! fofpetti , la gelosia , V 
odio de’fùoi. Non potevano i fiioi malevoli met^ 
ter'fo^>etto nell’ animo dell’ impcradore , che Betì- 
ittriò fe rintendelTc co’ Goti ', e vendeffe; loro gl* \ 
intereffì del fuo signore >■«. elfendo manifeAo , chb 
fuor dell’ altrui > afpettaaione egli avanzava fbjrtemen- 
te l’imprelà^ Cercarono perciò di far credere a 
GiuftinianO^ che ’l’mtraprcndente capitino macchi- 
nafl'e di rivoltare all* eiàltameato’ fuo proprio’ gli ac* 
quiftj, ed occupare per fé il regno d’ Italia . Cote* 
flò fofpetto potè tanto piè dàcilmeqte annidarli nelP 
animo deU’imperadore,, pefchè egli'ftelTo ebbe’di 
quello gualche timore avanti la fpediaione ddUroa 
armata in Italia; e peròBelifario era ftato nel fran- 
gente ’di fua partenza obbligato a giurare, eh’ egli , 
vivendo Gìuftinìano, non avrebbe mai prefo titolo 
nè»d’'imperadorc,nè'di’Te d’Italia, Se non voglia- 
mo negar fede a Procbpio, dobbiamo creder^ che 
il fuo eroe fu ftato fedele alle fatte promeffe , c 
che quantunque follecitato fortemente a volerli prèn- 
dere la corona e la porpora dai Goti mede9mi% 
chC' fi offerivano dì. riconofceclo «d ubbidirlo colnfe 
loro Covrano, utìbìdiffe francamente agli ordini deK 
la corte , che lo richiamava in oriente . Il motivo; 
che adduffe la corte, per rimovere Beliierì» dagli 
affari d’Itdia,^fu il bifogno, che v’ era dell’ ope- 
ra fua per la guerra ^rfiana , al governo delinqua-* 
le egli fu di facto mandato ùtfoncanente.Nondob-* 
biam tacere , che la guefra allor moffa dal re <U 
Perfia contro- l’imperio eraftata cagionata perope* 
ra c per raggino de’ Goti, i quali fecero in quella 
congiuntura quello appunto che cento c’dugent’. 
aani prima . avrebbono dovuto fat i- Homani per 
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itcnreua dclh) flato Ioro,fe aveflero avuto, come' 
abbiamo oflèrvato altrove , fufficìentc cognizione del- 
la Sclzia^* o Tartaria Afìacica ^ Avevano i Goti 
mentre che correvano sbaragliati e sbattutl|daU* 
armi celàree , rilevato ne* loro configli, che gl’ina- 
{leradoii romani d’ oriente non s' erano mai mofli 
a diftufbare gli flati de'barbari nè in Italia, nè in 
altra parte dell* occidente, falvo che quando eflìera- 
Pr0np, no ih pace coi redi PerfiaéMoflì'da quefto riflcf-’- 
fo, a fine di f^varfì affatto, o di fcemar H pe- 
Ib , che Oramai flava per opprimerli ,della guerra, 

. mandarono fè^tetamentè due ecclefìaftici , proba- 
bilmente tiriani, un prete, c un vefcovo, con let- 
tere al re perfìano , a fise d’ indurlo a romper la * 
pace con.i romani , Nè in fatti riufci lor vano il 
diiègno, perchè, quando meno fe ne .temeva ^ le - 
< provincie romane flirono Vilmente invafe e deva- 
fiate dall’ armi perfiane. 

C A P O <^U A R T O. 

Creaziom eU Totilef in ri' dt* Goti : vicende S • 

. 'Beìifario alla coiste di Coftantinopoli^e ftta 
feconda fpeeUzioM in Italia^ 

' ^ V ’ 1 . I _ . 

IS^Entre le cofe de* greci dopo ' la ■ partenza <tì 
Relilàrio andavano ricadendo per la dappocaggine 
ed tvariùa de* miniflri , che. fecero vie maggior- 
mente conofcere agi’* Italiani, com'effi,' per ufcir 
d’nn leggier laccio, s’ erano meilì tra cepi^ e tre 
catene, coll’ aver voluto rinnovare.il nome d*im- 
perk>; i Goti , che^già per quefla flelfa mala con- 
dotta de* loro aweruri àveano cominciato a riac- 
quiflar credito e flivore , molto più gagliardamen- 
te riforfèro-, quando, per ia' prigionia S Vitige c 
^ la morre violenta d’ Idebaldo ^ U quale al' ri- 
nato di , fiefiikrio gli-, era Acceduto per opera ma- 
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I© di pw rìcompenikt» del generale Ura^ , w in- 
nalzato al regna il gran Totila. Lo ftorico Proco- 
pio partigiano de’ Greci , che {crifle dopo la nwr- 
te di lui , o ' dopo la diftruzion de* GJotr , e che 
perciò non poteva avere ftimolo alcuno di l<^rlp 
più del giufto e del vero, parla in più lut^hi del- 
la lùa (lorìa delle azioni di quefto re barbaro ip 
tal maniera , che appena fra gli antichi eroi, che 
ci prefenta la ftoria greca, e la romana , troveremo 
. alcuno da anteporgli. Egli feppe si bene accoppia- 
re il .vigore e la fermezza del governo con l’ uma- 
nità c la demenza , la deftrezza e 1’ attività d* un 
miniliro , e 1’ afiet;to d’ un principe amorevole , che 
è difficile non arder di Tdegno, quando lì leggono 
certi Scrittori inveir contro quella nazione , e chia^ 
mar Totila un barbaro ed un tiranno « La cura. , 
che in tanta agitazione di guerra, e Iconvolgimen-^ 
to di governo egli ebbe di animar gli agricoltori 
alle opere rulliche, 1’ ordine pofto loro per li tri- 
buti da pagar al principe , e dar la dovuta parte 
de* frutti a’ padroni ^deIle terre ; le lettere » cb®; 
' ferine a* rofhani , (urima di ftringere d’>»flédio la 
città , ci fanno v^re , eh* egli intendeva egregia- 
mente la ragion di dato e il diritto delle genti < 
La caritatevole economia , che dopo la prelà di 
Napoli usò a quegli affamati e indeboUti cittadini 
perchè non s’ affogaffero nell* abbpndanza de’ cibi , 
e, la modelUa , che modrò nella iua perfona , e 
> fece Oiflèrvare a’ fuoi in ogni occafione di, città 
eipugiure q d’ acquidate vittorie , melTe in con- 
f'ronto della crudeltà e.delle edorhoni infopporta- 
bili praticate dai Greci yerlo quelle città, che d)- 
llenean lunghi afledj «per amor . dell’ imperio ., di- 
inodrarono affai chiaramente , che , (è il dedm® d* 
Italia folTe dato tale, che potila ìuccedeffe imme- 
diatamente a Teodqrico, o alla reggenza di Ama- 
. lafunta egli avrebbe formato talmente lo dato di 
queda provmci^, -che a gran tortjp fi farebbero gl’ 
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'fóz ^gUe ^Rìvolttziom d* ItaTià 
Italiani Ittvogliyì di mutar signoria . Ma -F impcf-- 
-fcrut^ile voler , del cielo portò al regno d’ Italia 
rn’tal uomo,percJiè la virtù fua non, ad altro ter-. 
vilfe^ che a maggior rovina di que^ contrade per 
H nuovi sforzi, eh’ ebbero* a fere i fooi nemici a 
ricuperar le conquifte già fatte una volta . Or Tot 
tila tra per fuo valore , c per trafeuraggine degU‘ 
affifzìali di cefare andò sì fattanjènte rilevando ^ 
parte de* Goti , che alla fine la corte cU Collanti* 
nopoli' fi rifol vette di rimandar a quella guerra Be- 
lilariO) il quale , richiamato circa quefti'tempi dal* 
la guerra perfiana, e caduto in difgrazia degli au*^ 
gitili ,, lì marciva in un vile " e difonorato ozio > 
mentre l’Italia , con tanta fua lode riunita' allMm- 
perio, cadeva di bel nuovo in man de* nemici .* 1/ 
ifiofia fegreta ne fa fede , chq gli sbagli , in cui 
cadde- Belifiir io nella feconda/ guerra penìana , non 
avanzando, liia im prelà fin dove pareva iche Ic cir- 
cofianze'- priefenti lo inakalTero , procedettero dal 
turbamento e dalle varie agitazioni , in cui T ani., 
mo di lui fa gettato per l*^ arrivo improvvifo d* An*» 
tonina fila moglie ; la quale effondo per altro foli- 
ta di feguitar il marito in tutte le lue Ipedizioni^ 
(è n’ era quella volta ritnaila in Coftantinopoli , 

^ per >riacquiftar' forfè un fuo perduto amante :'ppi 
per notìzia , eh* ella ebbe di ciò che il marito- e 
il figHuoI fuo macchinavano contro, di lei affente , 
volò' al campo ih diligenza nel tempo appunto , 
che Belifario lì ritrovava' nel più ' arduo frangente 
di quella guerra . Certa cofa eh’ egli cadde al- 
lora da quella fovràna riputazione , in cui 'era. fia- 
to prima appreflo, la gente , e che o per fofpetti , 
che ne concepkljB 1* imperadore , o per mera vo- 
lòiità di Tèo^ra augufia , che prcndeffe a far ven- 
detta di 'Antonina , fa richiamato a Coftantinopoli, 
privato del generalato, fpogliato di buona parte de 
luoi tefori , e ridotto « menar , come già abbiam 
dettò, una vita umile e difonorata . ^^a U favore 
^ - d’ a^h 




Libro VI. C^o IV. joj 

d*!augufta , che tutto potevi, e che profeffava fom-. 
me obbligazioni ad Antonjina , per cui dellrezza s* 
era vendicata d’ un fuo' nemico odiatiflìmo , folle» 
vò di nuovo al prillino' gUdo afflitto ed abbat;- 
tuto Belifario, allomhè più che mai 'dilperava’’ del- 
le cofe lue , e 'della fua vita . Il Che avvenne nel 
modo feguentp V' Eralì egli f>ortato una mattina , 
fecondò il fuo coftume, a vìfitar celare e 1’ impe- 
radrice,' e non folamente non ebbe argoltieìitò al- 
cuno di benevolenza e di ftima, ma egli ebbe an- 
cora a folFrir qualche affronto da*. fervitori viliflS- 
mi c ribaldi ; il che fu da lui prefo pei* indizio 
certifllmo-^ella fua dìlgrazia eftrema , in cui era ' 
appreflb i padroni . Ritirofli a' cafa verfo fera pieno ■«. 
di tanto sbigottimento, che tratto tratto fi «volta- 
va indietro, e qua e là riguardava, come fe avef- 
fe alle ipalle i miniftri della corte mandati ad uc»* 
ciderlo. Così entrato in camera, ed abbandonatoli 
fopra U letto , pafsò in mezzo a trilli penficH la 
notte con dimollrazioni di paura e di viltà inde- 
gnifilma d* un tanto guerriero . Antonina in qud 
mezzo , come ignara affatto di quello , eh’ erà per 
feguire , andava preflb alla camera del marito fpaf- 
feggiando , e dava ad intendere , che per effetto 
d’ indigeftione non potale quella notte ripofare . 
Quand* ecco venir m palazzo un , meflaggio , il qua- 
le^ traverfòto 1* atrio' e le fate , lì fe* fentire all* 
ufeio fteffo della Camera, di Belifario, e diffe, che 
veniva* mandato dall* imperadrice . Come quello 
udì Belifario, 'quali da' un nuovo pafoflifrao di pau- 
ra fopraffatto, ricadde boccone fui Ietto, come co- 
fa dellinata a morire . Quadrato , che tale era H 
nome del mcllàggero , ^i prefentò la lettera di 
augulla , che diceva in fomma quelle paròle . 'PuHìfisn. 
fa /, amico , ciò , che ci hai fatto ^ ma io , che fono pfjì ìnìt. 
àJla tua moglie fommament'e tenuta ', voilio per ca- 
mion fua percionarti ogni' cofa ^ e fare a ' lei la grazia 
jciella tua vita , In lei d' ora innanzi fonderai le fpe^ 

ran- 
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ranz€ V detta ttta^ falvézz^ e detta tifa firtm/t : ma 
fappi'^ che co* fatti hai da darmi a conofcere ^quàl 
fu jii verfo di lei^ Come, Belifario' ^bbe letto que- 
lle cofe , non potè per la fubita dlegrez^ capir 
dentro di fé , ma proftiraton immantinente avanti 
di Antonina , e le ginocchia abbracciandole , e 1’ 
uno e r altro piede baciandole , mentre ancor e;’a 
prefente 4 I meflb d’ ai^ufta , per dar preflaraente 
pruova della Tua obbedienza e conyerlìone , chia- 
mava la moglie autrice della Tua falutè^, e prote- 
ftava di volerle elTere per l’avvenire non pur ami- 
co , ma fervo fedele . Quindi riebbe una parte de* 
fupi tefori, che delle fpoglie di Gilimeae e di .Vi- 
tige avea ammaflàti , e che forié' erano (lati la ca- 
gion, principale della fya caduta , per ,la cupidità 
che ne avevano Qiuftiniano e Teodora . Confertar 
gli poi nuovànaente la dignità e il grado 
rale , fi' venne in deliberazione' di rin^andarlo alla 
guerra perfiana . Ma Antonina proteftando altamen- 
te di non voler piu riveder que’ paefi , dov’ ella 
era {fata sì iniquamente oltraggiata ; fi dichiarò 
^elilàrio grande Icudiere .dell’ imperadore ( forfè 
che il titolo dLpatrizio che avea prin\a , s’ era 
dato ad un altro ) e fu la feconda volta mandato 
in Italia . Coriè vote , e^on fenza.. ragione ,,cl\o 
,1’* imperadore, efigeCfe per patto della riconcifiazi^ 
ne di Belifa^k) ^ eh* egli- doVelTe a fpefe fue proprie 
far la guerra contro 1 Goti . Getto è bene ,, eh* 
egli vi, venne mali/Hmamente fornito d’ armi e di 
gente ^ il che fi attribuì gèneralmente da tutti all’ 
avarizia, di GiuftinianOj alle fpefe, che portava fe- 
co la guerra perfiana. che più gli premeva, ed al 
farnetico, eb' egli ebbe' di fabbricare e di /pende- 
re ne’ teatri e nelle mufiche,e in fingili palfatem- 
pi . Lo fcrittore ,• che qui feguitiamo , ci fuggeri- 
fee una rifiedìone , che non vuoili tralàndare fL>a 
fortuna y dijfe , tahnente abbandonò Belifario in que- 
. feconda fpedizfione Italica ^ che -, feob^n^ e^li per 
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là cognizione citi paefe governaffe ogm cofa 

con ‘pm ferino y che non avea fatto , la prima volta , 
ogni cofa gli andava a rovefcio ; laddove^ per 'lo in- 
tranzi i partiti più temerarj gh erano fempre riufci- 
ti felicemente . Se prefcindendo pure dalle fuperit^ 
ri cagioni della provvidenza , che il volgo ignp^ 
rante , ed anche gli fcrittori fi fono ab antico av- 
vezzati a chiamar fortuna , voleffimo ricercar una 
morale ed infieme naturai cagione, perchè -Je ope- 
razioni anche più maturate fucccdeflèro meno pro- 
fpere al capitano imperiale in quefto rinnoVella-» 
mento della guerra gotica , troveremmo, effere (la- 
ta quefta, cioè, che T' avvilimento e il difcredito, 
in cui era caduto nell* intervallo corfo tra 1’ una 
e r altra fpedizione , aveàno naturalmente renduto 
timido e dubbiofo l’ animo di quell* eroe . Or nin- 
no, che abbia cognizione delle cofe moridane, du- 
biterà , che gli àzardofi e fervidi- quelli fiano per 

10 più ,jclie effettuano le gran cole , laddove gl’ 
indugiatori, ed i freddi appena vagliono a guardar 

11 già fatto. E da infinite pruove , che fi fono di 
ciò vedute, nacque il tanto in ogni paefe divolga- 
to proverbio ^ che la fortuna ajuta gli audaci . Il 
vero è , che Belifario fu dal fuo .principe pclTìma-» 
mente lècondato in quefta imprela, e tutti i fulfi- 
dj, eh* ^li potè impetrare da Coftantinopoli , fa- 
rebbero appena di' qualche rilievo , per .guardare 
una fortezza , non che l’ Italia ^ intera, e 1’ ifole , 
che le appartengono , Chi potrebbe kggere fenza 
ftupore o difpetto ,^che , per affediar tanti luoghi 
forti , che ancor eranb in Italia in poter de* Goti, 
e- per fovvenirne tanti altri , che fi tenevano per 
r imperio, un rinforzo or di trecento , ora di otr 
tanta foldati , e che quali .per un Ibmmo sforzo’ 

pur li mandalTe una volta un efercito di mille ar- Pr0e^, 
mati ? Perciò Belifario tra per quella fua o lentez; 
za o difgrazia , che portò feco nel fuo - ritorno al- 
la guerra, italica , e P indolenza e la mefehinità " * l* 
Tom.I. V In- 
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incredibile , con cui fu fornito da Cef^e d’ uomi> 
ni , e di denari, poco più altro potè fare, che ora 
andare, or fuggir di lido in lido, e guardar le coftiere 
del mare ionio e ficiliano'. Due coile fece egli nul- 
ladimeno , che unite infieme furono forfè cagione, 
che la potenza de* Goti non fi ra£Terma(re ^ e il 
.regno loro non riforgeflè interamente in Italia . 

Benché Belifario non giungeflè a tempo di foc- 
correr Roma, cooperò forfè piu, che nelTunó , ad 
impedire che Totila , prefa che ebbe quella .città, 

^ non la fmanteHalTe , e difèrtaffe alFa,tto , come egli 
eralì proteftato di voler fare , allorché venne il 
diacono Pelagio « trattar con lui , prima che la 
2* prendelfe . Belilàrio adunque, mandatigli ambafeia- 
#.i6, aa.dori , e lettere per queft’ effetto , gli fece mutar 
penfiero. Meflagli fotto gli occhi la dignità vene-^ 
rabile di quell* antica città, la cui rovina cagione- 
rebbe eterna infamia al fuo dillruggitore , conchiu- 
de con quello argomento , Se tu yarai vincitore di 
quejìa guerra^ col diflruggpr Roma, porterai la per^ 
dita d*ttna città non d^ Miri, ma tua -, laddove ^con- 
fervandola, accrescerai il prezzo della' tua vittoria 
col pojfejfo della principal parte delle tue conquide , 
Che je poi la fortuna farà contraria , reflando 
Roma in piedi per tua mercè , potrai obbligo e gra- 
zia -incontrarne dall* imperadore :■ dove che (e tu la 
fmanafli fnon ti rimarrebbe luogo da [per or clemenza \ 
Tra per quelle ragioni , eh* egli Hello potè penfare,' 
e per la naturale fua umanità fi rifolvè Totila di 
non atterrare le mura di Roma . Ma il feguito di 
f quella guerra diede forfè a lui motivo di pentirli 
di fua clemenza e occallone a‘fuoi Goti, e ad al- 
tri barbari confederati di biafimarlo ; poiché poco 
dopo venne fatto a Belifario di ripigliar la città , 
c di fortificarvifi di buona maniera . Or in quello 
frattempo^ che i Greci ritennero Roma , Totila man- 
dò ambafeiadori a i re de* Franchi , per trattare di 
ftringere parentado e più ferma lega con elTi ; la 

qual 
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<<iual cofa quando fi foflie conchiufa , per ogni plc- 
ciol foccorfo., che il re de’ Goti, ne avefiè ricevu- 
to , poco gli reftava a temere dell* armi romane . 
Ma i Franchi rifpofero fieramente , che non era de- 
gno di unirli col fangue loro chi avendo in poter 
fuo la capitai dell’ imperio , non Teppe confervar- 
fela . ■ . . . . 

CAPO Q_U I N T b . 

Spedizione delV eunuco Narfete ; e fine della guerra 

Gotica, 

jP'Arti frattanto Belifario d’ Italia ; c benché la * 
parte de’ Romani vi reftafle affai debole, i Goti vi 
erano ancor effi talmente abbattuti efeemati dinu- 
fucro, che poco aveano da. confidare delle cofe lo- 
ro. Giuftiniano , benché più volte facelfe e rifacef- 
(è difegni, per condur pure al fuo fine Timprefà 
d’ Ijtaiia , ed ora vi deftinaffe un generale , ed óra 
un altro; la inaggior parte de’- Tuoi peiùteri^era tut- 
tavia, difiratta dalle cure della guerra perfiana’,. e . 
più ancora dalle difpute teologiche allora verten- 
ti. Finalmente un ciamberiano , un ufhziàl di pa- 
lazzo, un eunuco diede a vedere, che ficèome le 
più gloriòfe azioni de’ principi procedono, talvolta 
dalla paffiòne, o dall’affetto particolare a qualche 
lor favorito , co$l è gran ventura dèi pubblico , quan- 
,do efli hanno d’intorno a fe per li f^vigj, dome- 
ftici perfone di gran cuore, e d’alti penfieri . Nar- 
lete , entrato con gli altri eunuchi nel lervigio del- 
la corte , divenne in breve tenrpo cameriere , e mol- 
to domeftico di Giuftiniano. Q^iindi ne* familiari e 
quotidiani ragionamenti, che fanno i padroni non 
^ di rado alla prefenza de’ loi* fervitori intorno agli 
affari occorrenti, diede pei; avventura alcun faggio 
del talento , eh’ avea per le cofe di guerra e di 

Va • govcr- 
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coverfio; e fu perciò mandato in Italia con qual» 
che reggimento di foldati barbari . Le maniere , 
eh’ e’ tenne verfo Belifario comandante luprenio di 
quella fpedizione , poflbno farci fofpettare o eh egli 
avrefle fegreta facoltà di operar a fuo modo , e di 
contrariare ancora gli andamenti del generale , o 
veramente, che il favor, ch’egli " 

la corte, lo facelTe ardito eficuro nel difubbidtre. 
Certo è, che per gli oftacoli , che pofe alle im- 
prefe di Belifario ,.Narfete non perde punto il fa- 
vore di Giuftìniano, " ; ; 

Richiamato Belifario dalle cofe-d Italia per la 
feconda volta, e difturbati o fvaniti i progetti di 
mandarvi Germano nipote dell’ imperadore » ® P*? 

' Giovanni figliuolo di Vitaliano , 1’ imper^ore ^ 
fpontaneamente, o tkatovi dalle fo^te arti- c^tw 
cianefche, cominciò , maflimament’e dopo la fnor- 
te di Teodora, a entrare in deliberazione m man- 
darvi l’eunuco Narfete, come quegli, che li pre- 
fumeva già pratico degli affari d’Italia, per ener- 
vi flato già innanzi^ e, che dovette dalle lue pri- 
me pruove farfi vie- maggiormente conofeere d in- 
degno non ordinario. Ma Narfete o per la natu- 
rale fua grandezza d’animo, o per la certezza , 
che avea dell’affetto del fuo signore, proteftòani- 
mofamente di non volerli addoffac quell- imprela le 
non era convenientemente fornito di truppe ® 
denari, e d’ogni cofa opportuna a condurla a nne 
con gloria fua e del fuo principe . Ottenne pertan- 
to da Giuftiaiano tutto ciò , eh’ egli volle , e icei- 

to il fiore delle milizie imperiali , con m 
fioni, che credette opportune, egli fi tcaffe al luo 
feguito buon numero di perfone , che volentieri 
vennero a far corte ad un favorito del- principe , 
e apprendere fotto lui. l’arte di guerreggiare . 

Il ragguaglio, che ci lafciarono'di quella Ipedi- 
zìone due fcrittori contemporanei , Procopio » 
Agatia, può farci decidere francamente , che ror- 
. . , / *6 
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fe da molti fecoli niuna guerra in Italia era ftat:> 
governata con più armonia, e alcun generale più 
ftimato, più riverito ed ubbidito i. argomento in- 
dubitabile o dell’ abilità lìngolariffima a conciliarli 
r affetto é la ftima de’ fubalterni , o del fommo 
credito, ch’egli avea alla corte , ficchè non fola- 
mente ninno ofaffe di contrapporfegli , ma tutti 
faceffero a ^ara per fecondatlo Se qualche Italia- 
no mott^giatore fi ritrovava ancor tanto ftudiofo 
delle pa(w« cofe, che ripeteffe ad onta di Narfe- 
te i tratti pieganti e fctirìci, che contro d’ Eutro- 
pio avea lanciati Claudtano, fu ih pochi meli co- 
ftretto -, cangiando fole , di portare al cielo con 
fomme lodi la faviezza, ladefterità^ la virtù gran- 
diflìma dt quell’ eunuco . I netìiicì lieffì, i quali ds 
principio appena fi potean tenere dal farli beffe d* 
un eunuco guerriero, come d’ un nuovo mollro , 
ne fecero fubitamente pruova a lor danno. Peroc- 
ché vinto e disfatto Totila, e poco appreffo anche 
Teja, che gli era fueceduto, non rellava altro 'du-r 
ce fra loro da farne conto, tolto Aligerno , che 
avea ridotte e tutte le ricchezze, e tutte quafi le 
forze de’ Goti heHa forte città di Cuma. 

Ma ben ci fu da travagliare affai per fottrar le 
provincie italiane dalla fervitù d’ una generazione 
barbarica, che di poco falli a non impadronirfene 
interamente, allorché il i^^gno de’ Goti fti ridotto 
all’ diremo Converrà perù ripigliar' quelle cofe 
dal fuo -principio , e mollrare, in quale flato, foffe- 
ro‘ allora le cofe de’ Franchi , e com* eglino en- 
fraffero liti’ altra volta in grande fperanza.d’ impa- 
dronirli d’Italia. Il Muratori, i cui racconti ci llu- 
diamo di non ripetere, ma d’ accennarli , effondo 
gli annali di quello infigne lume della lloria^ d* 
Italia oggi si divolgati , toccò aliai leggiermente 
r origine di quella ^erra e. dovendo feguitar l’ 

ordine de’ tempi, ci diede troppo dlfgiunta e di- 
fperfa notizia de’ gran progrelli e de’ difegni affai 

V 5 mag- 
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maggiori de‘ re franceiì , ' che viflero a* tempi 
Giuftiniano. 

Teodeberto^ figliuol di quel Teodorico, oTier- 
ri, primogenito benché illegittimo di ClodoveO , 
che avea con altri tre figliuoli di queftò famofo 
re tdivilb il nuovo Itato de' Franchi /fondato fulle 
rovine delle Gallie, non folamente fttccedéttc alla 
porzione del regno pofTeduta dal padre contro gli 
attentati de’ due zii paterni Clotarió,e Childeber- 
to , che andor viveano , ma fu per 1’ autorità e il 
valor filo il più riputato e «più potehte fra i re 
Z)4«/V/, ^rancefi. Oltre la parte, che gli toccò del regno 
de (jj èorge^na, che fu dall’ armi' loro unite infieme 
tem^^ interamente diftriùto , avea ancor fatto fegnalate 
conquifte nella Germania . L* impetsidor Giuftinia- 
* no , e i re" goti cercavano a gara 1’ amicìzia di 
j Teodebe'rto, il quale lulìngando or F urto , br F 
altro con le parole , cercava in fatti d’ ingrandir fe 
fteflb fulla depreflìone degli uni e degli altri. Già 
abbiamo veduto j ch’egli mandò una vòlta un rin-' 
forzo di dieci mila uomini a’ Goti abbattuti, dan- 
do voce , per ingannar la corte di Coftantinopoli , 
che quelli erano Borgognoni volontari , ò ventu- 
rieri; e che ci tornò un'altra volta egli ftefib con 
armata numerofiflìma , che per cattiva influenza 
del clima, e per difagio di cibi vi peri in gran 
parte. Non per quefto d#pofe 1’ animo fuo ambi- 
ziofo e feroce , ma^attefe ad accrefeere e di nuo- 
vi paeli, e di nuove prerogative il fuo regno , o 
fu il primo tra tutte le potenze , che fi elevarono 
ibpra le rovine di Róma, che battefle fottoilpro*- 
prio nome monete d’oro o per concfefllone gratui- 
ta, o per connivenza, e dilTimulazione dell’impe- 
fadore , da cui ancora ottenne efpreffa "conferma- 
. zione , e dìrefiio' quali inveftitura delle provincie^ 
Treeop. Che eflb -, e i fuoi maggiori aveano ufurpate all* 
Hi. I imperio. ' 

33. Nè contento a quelli- termini , perciocché > Giu<> 
' . . fti- 
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ftioUno metteva fra’fuoi titoli quello di'francico, 
germanico, longobardico, moffe una grande folle- 
vazione fra i batbari , che fi erano ftabiliti nell 
Illirico , e fu ^p^e^^^ a- portar la guerra contro all 
im{5eradore fin fotto le mura di Coftantino^U . 
Nel primo fervore di quefto audace difegno Teo- 
debertò fini la vita, e lafciò per fuccelToreiA fuo 
figliuolo Teodebaldo, giovane di circa fedici anni, 
di gracile temperatura, e d’ingegno non più che 
mediocre. Verone. cbe.Ja Ifaggia provvidenza del 
padre dolla fcelta di miiflùri e uffiziali abilillimi 
avea opportunamente rimediato alla debolezza e 
alla inefperhenza del giovane re. • 

A quefto Teodebaldo, ficcorae a colui, chq tra 
gli altri re de’ Franchi avea li ìuoi flati più pro- 
pinqui allTtalia , . ricorfero i Goti per ajuto, allor- 
ché per la morte di Totila , e di Teja fi videro 
arrivati a mal punto de’ fatti loro L’ imbafeiata 
tuttavia non andò a nome , nè per deliberazione di 
tutta la nazione , ma folamente di quelli , che abi- 
tavaflO tra le Alpi, c il Po. Gli altri ^ che litro*- 
vavano più lungi dall’ Alpi, o amarono meglio d| 
attendere, qual avviaiftentp prendefler le cofe de* 
Greci, e qual efito avefle raffedlo di Cuma,ov^ 
ramente temettero, coi!’ invitare i Franchi, di ti- 
rarfi in cala un nemico d’ aggiunta ai Greci-Ro- 
mani. Furono intanto ricevuti e dentiti gli ambir 
feiadori mandati a Teodebaldo, i quali in fomma 
cercavano di perfuadere a quel ré, e al fuo con- 
figliOj che , quando i Goti folTero interamente de- 
bellati e diftrutti , anche lo flato de’ Franchi non 
farebbe ficuro dalle pretenfioni dell’ imperadore ; 
che però egli era colà di comune utilità dell* uùa 
« dell’ altra nazione, che i Franchi màrcialTero in 
-Italia in difefa de’ <^oti Fu rifpofto a nome del 
^re Teodebaldo, che l’età e la tenue fua fanìtà , 
e lo flato del regno non gli permettevano di en- 
trar per allora a parte de’ pericoli altrui . Ma Leu- 

V 4 ta- 
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Agatb, tari , e Buccllino , Alemanni di naalone , e duci 
Uh. I» primar) delle truppe di Teodebaldo, nel dar fcqnr- 
miato, agli ambalciadori ; li confortarono a non per- 
derfi d’animo, perchè ^ non ottante il diflentìmen'- 
' to del re, etti farebbero di propria autorità venu- 
ti con potente efercito a foccorrere i Goti . Con 
molrtf probabilità riflette un f Celebre fcrhtore delle 
Danìfi ftorie francefi , che cotefla difcordanza tra la rifpo- 
del re, e de’ due fratelli capitani non fu altro, 
p^g.\^5-che un artifizio concertato; e ferve per appunto a 
Ve bell, confermar ciò, che fcriflè t*rocopIo, cioè ,icl^ in 
Gctb. tutte le vàrie comparfe, che fecero i Franchi in 
W. 4. quetta guerra, mai non ebbero per miradi prettar 
34j férvigio nè a’ Romani , nè a’ Goti.; ma lo fcopo 
- foro era Tempre flato d’hnpàdronìrfi d’Italia', e di 
lafciare perciò indebolire i due partiti , affinchè ^ 
.abbattuto uno , potefTero poi muover guerra all’ 
altro da loro fteilly e. nón già come amici e col- 
legati de’ Romani, o de’ Goti ^ 

Certamente lenza procedere ad upa difertione e 
ribellione nìaiyfefta, del che non apparifce pur il 
minimp^fofpetto'per tutto il tenore di quello rac- 
conto, Leutari e Bucellino non poteano menar 
• in Italia, fenza il coufentiinento del lòr signore , 
un’armata sì nume jrofa , oom’ effi fecero fubitamen- 
, te; dopo la partita degli ambafciadori goti. Venne- 
,ro dunque i due, fratelli in Italia feguitati da fec- 
, tanta mila combattenti. Con la facilkà , che tro- 
varono dalla parte de’‘Goti, non ebbero a penar 
molto, per occupar quante piazze credettero effer 
■di foro cohvenienza nella Venezia e nella Ligu- 
• ' ria dall’ alpi Retichc fino al mar Etrufco# Retta- 
. -va perciò, l’Italia quali divifa fra tre, nazioni, che 
avevano dominj , tenevano fortezze in diverfe 
. provincie , Goti , Greci-Romani , . e Franchi Ma 
1 Goti vi erano dopo la fconfitta di Ttja non più 
^ ' in iftato da feggerfì da lor foli ; e lenza il van- 
taggiò del pollo fortiffiiuo;, qual era Cuma , dove 
. , s’era-. 
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s* erano ritirati col meglio deMoro . avanzi , rià fa* 
rebbefo in breve rimali aÉfatto fpenH. Il reno del-* 
la nazione difperfi in var) luoghi d’ Italia non tè- 
neano nemmeno il partito comune; ma o fincera- 
mente, o fimulatamente altri' fi àccoftarono a’Ro^ 
manij altri fe l’intendevano coi Franchi . Quelli 
nltimi ^ benché non àvelTero per awentijj» maggior 
numero di fortezze, che quelle, che fi tenevano 
a nome dell’ imperio^ pure perchè aveano maggior 
tnoltittìdine di gente armata , che non rte avefle 
Narfete, feorrevano più arditamente per tntto/ 

■ Frattanto. Féfito della guerra pareva dipendere 
dalla refiftenza delle due città Cuma e Lucca, 1’ 
una tenuta dai Goti, l’altra da’ Franchi, ed amen* 
due'aflldiate e combattute croftantemente da Nar- 
fete .vL’ a Ifed io e la prefa di Lucca conciliarònt) al 
generai Greco riputazione graiHdilfima' non ftteno 
d’umanità e di clemenza, che di valore e difen* 
no; e fu principio della fuperiorità, ch’egli acqui,, 
ftò in apprelTo fopra la parte de’ Franchi , e dell’ 
intera ricuperazione d’Italia. Non era ora' mai ad 
alcuno cofa dubbia e ofeura, che i Franchi nel 
tentar , che facevano di cacciar d’ Italia 1 -Romani, 
avefléro In • animo di fottometterfi ’ non p'ure' gli * 
antichi Italiani , ma i Goti medelìmi, in cui favo- ^ 
re e foccorfo fingevano d’effer venuti,. .Però Ali-» , 
gemo, che tuttavia fi fértea forte in Cuma ,pènsòp^l 
di volerli liberare a un tratto e dai difailri d* un 
lungo 4iiredio , ,e dai perìcoli, con dar fe,e ifuoi, 

« e le-inlègne reali,. e tutte le cofe de’Gòti aNar- ' 
fete ,-c farli come fuddito -vero , e naturale delRon • * 

'mano imperio. Prelè dunque a moftrare agli altri ’ 

.capi del fuo partito, che s’egli era ddlino , che 
anda/Te k terra il regno degli Oftrogotì ,' più ono- 
renvòle era, che l’ Italia toinallè a’fuoi antichi pai 
dfoni, che in poter d’altra gente. Informati e per- 
fuafi i principali Goti del filo difcetio , Aligerno 
fece icttender^ ^li alfedUntl, ch’egli voleva coa- 
fe- 
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ferir con Narfete, e prefe modo e tempo oppor- 
tuno di portarfi a Clafle , fortezza* vicina , e quafi 
cittadella di Ravenna, dov’era il greco duce ; al 
.quale come ÀUgefno fu davànti , cosi gli prefentò 
fubitamente le chiavi di Cuma , . e fi 'protellh pron- 
to ad ogni Tuo "conàandàmento . Inòontanente fu in- 
trodotto prefidio romano- in Cuma , e conlegnatc 
a Narietc le fpoglie reali con tutto il teforo, che 
i Cioti aveano ricoverato ih quell-a rocca ;* e Nar- 
fete in contraccambio promife' e rnantennc ogiù 
più favorevole* trattamento ad' Aligcrno, e a’Goti, 
che paffarono fotttr alla Tua obbedienza . Ntwi mol- 
to dopo i Franchi fulla fiducia di rimover dall’ afi. 
Tedio di Cuma i Romani , ed occupare , fotto pre- 
tefto di foccorrere i Gotii, quella città fatta quafi 
fede del regno ^ s’ erano infioltrati per quella '^r- 
te. Ma intelo il cambiamento, che n’era feguito, 
difièro le maggiori villanie del mondo ad AUger- 
no , chiamandolo difertore e traditore delia na- 
zione ^ ^ '• 

Er» piaciuto a 'Narfete, che Àligerno, tornando 
in Cuma, e manifefiando 1 ’ accordo fatto co’ Ro- 
mani, dall’alto della* rocca fi facclfe veder da co- 
loro $* che- di là lotto paffavano *, '« fi levatfe cosi 
ogni penfiero a’ nemici di creare un nuovo re , ef- 
(endo ogfli ornamento della dignità venuto in man 
de’ Romani : Stettero ì Franchi nondimeno andòr 
fermi nella deliberazione di continuar 1* imprefa 
guerra contro Narfete : ma parte vinti e disfatti ^ 
febben in numero affai maggiore, parte confuma- 
ti dalle malattie in pena , come credette Agatia , 
della facrilega ‘rapacità ed empietà loro , ■ per'' cui 
fpogliarono e profanarono tanti luoghi facri per 
torto dove pacarono furoho alla fine forzati di 
lafciar a’ Romani intero e libero, per quanto era 
in loro ,’ il dominio d’ kalla , Solo' reftava una fl- 
zione^^ eh fette mila Goti , i quali effendo prima 
fiati uniti coi Franchi ,fc vedendoli 'ora abbando- 

»z- 
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nati alla mercede de’ vincitori , per tema di non 
dover trovar grazia, fi gettarono in Confa fattola 
guida di Ragnarì, Ututurgo, o Unno ch’egli fof- , 
fe . Queft’ uottio audace , e di fpifìti' fuperiori alla 
nafcita, benché di nazione aflaf vile, Iperava forfè 
di falire à qualche ftato: e fe il colpo, che perfi^AN.595* 
damente macchinò, non gli andava fallito, poteva 
cagionare nuovi rìvolginienti nelle cófe d’ Italia . 

Ben cpnofcendo quel barbàro, quanto gli foffe dif- 
ficiìe di foftenerfi a forza aperta contro la poteni* • 2 
e la riputazione già molto crefciùtal di Narfete ^ 
volle provar fua forte, le potelfe o ottener da lui 
qualche utile ed onorata condizione, quando fiar- 
rendefle -, o vantaggiarli per via di tradimento ; 
Chiedette perciò di abboccarli con Narfete , e 
ricevuto . Il luogo deftinato al colloquio dovette , 
per quanto appàrifce,' trovarli in campo aperto ’. 

Quivi poiché ebbero alquanto ragionato inlierae , 
vedenc^ Narfete l’alterezza e la prefunzione, con 
cui Ragnari parlava della refa, Io licenziò'; e prò» 
lyabiltliente H barbaro non, li curava della conclu- 
frone-, e difdegnàva ogni partito n»en che largo ed 
onorato , Partifli Ragnari da Narfete, come s’egtì. 
andaft'e al fuo cammino alla volta di Confa : ed 
ecco che repentinaiiiente voltatòfi addietro (come 
avean per coftume di far nelle batta^ie gli Sciti, 
e gli àftticbi Parti, .che da lop difcefero 3 lanciò 
\in dardo,- pef colpir Narfete; ma il col pò- andò » 
vuoto- Le, guardie di Narfete, veduta la perfidia 
di Ragnarì , c il pericolo , che cqrfe il lor. capita^ 
no, non ìfteftero a badar più avanti , c-diriaiate 
le lor armi verfo del barbaro , lo ftefero a terra > 

Morto Collui , l’ audacia ed il coraggio del qualt 
aveà I<)io fofteàuto la rdìftcnza di quella fazione, 
i Goti trattarono fubìtamente la*re& e Nartèce 
concedette loro fenza difficoltà alcuna la vita. Ben- 
sì per ifpegnere affatto ogfni feraenza di guerra 
volle , che qfue’ fette- mila Goti tutti .pafiàlTero « 
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Coftantinopoli , non s’ alScurando abbaftanza , che 
tanti uomini ufati all’ armi' poteffero Ilare in un 
pade fignoreggiato per tanti anni dalla lor nazio- 
ne, ifenza pericolo d’eflère (limolati un’ altra vol- 
ta a follevarfi. Così ebbe fine il famofo regno de’ 
Goti, che éflendo fiorito molti anni, andò pòi per 
non minore fpazio di tempo ora crollando , ora 
rialzandoli, finché fu dalla virtù di Narfete attcr- 
ciito a&tto ed eftinto. 

' C A P O S E S T O. 

4 

Effetti che quefla guerra recò alt* Italia. 

• % 

N On mi farò io a riflettere rjuell» , che il 
grande annalifta italiano in molti luoghi del terzo 
tomo offervò intorno al carattere di quello regno 
barbarico, vituperato foverchiamente da molti per 
un volga r js-egiudizio nate) dalla ignoranza delle 
buòne ftorie, da altri per un cotal affetto al no- 
me Romano , e da altri mefll finalmente da un 
lodevole rifpetto di religione, per effere (lati i Go- 
ti' generalmente eretici ariani. Ma qualunque- cofa 
debbafi dire degli Oftrogoti, che dominarono l’Ita- 
lia nella prima metà del fello fecolo, certo è, che 
peggio ne aweime a quella provincia per lo riac- 
quiito, che ne impfefero e che ne fecero i Greci. 

- £ polTìam dir fermamente, che ninna ìnvàfionedi 
'gente- (Iran iera, eccettuati forfè gli Unni, non fe- 
ce^ mai maggior danno,, che qne^ piccola banda 
dir truppe imperiali, le quali ci vennero Còl nome 
di liberatori I Goti è’ Longobardi , come vedre- 
mo fra -poco, efifendo venuti in Italia con animo 
di occtipafla fc (labilirvi dimora , conduffero feco 
mogli , jfigliuoli ^ fervi , èd armenti , e roba , quan- 
ta e(fi^ avevano ; per le .quali colè compenfarono 
ÌA parte^‘ii;guaflo e ia. roirina , .che menarono al 

pri- 
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primo arrivo. I Cimbri fteflì , che di tanto terro- 
re empierono l’antica Roma, vinti alla fi^iee dis- 
fatti da Gajo Mario, con gli avanzi , che rimafe- , 
ro dalle fconfìtte ricevute, riftorarono pur tuttavia 
in qualche parte le ftragi , che avevano fatto, da 
. prima'. Alcuni borghi ancor fono tra i confini -del 
Veronefe, del Vicentino e Trentino, dove fi parla 
il proprio e antico idioma Teutonico, e, che più ^ 
è , il dialetto Salibnico in corrotto : pruova affai 
chiara, che eotefte generazioni difcefero da certe Maffitl 
colonie di.Tcdefchi, chiamati ‘Cimbri , che dopo 
la fuddetta memorabile fconfitta ottennero dì cam- 
par la vita fu quelle montagne. ' L fin. 

Mala fpedizione de* Greci contro de’ Goti ninna 
fpezie d’utilità potè cagionare alf Italia , e fece tut- 
ti i danni , che pub fare un’ invafion di nemici . Si 
fturbarono primieramente i Goti , le famiglie de* ^ > 

quali ftabilite per varie contrade avrebbon potuto 
ripopolar l’Italia, e farla per avventura riforgere 
all’ antico valore. Nè ì Greci, venuti in piccol nu- 
mero a guifa di paflaggieri e faccomànni ,- erano 
per lafciar nè figliuoli, nè famiglie in compenfo di 
quelle generazioni , che diftruggevano . Per, altra 
parte lo fcarfo numer» delle truppe! imperiali non 
tolfe già , eh’ effe non devaftaffero l’ Italia , come 
avrebbe fatto un’armata grandiflima d’invafori .X«e . 
uccifioni, che feguirono nélle battaglie., non era- 
no al certo di gran confeguenza; ma come quel- 
> la guerra fi fece per via di affed) continui , che ora 
i Greci, e tantofto i Goti ,'e poi di nuovo i pri- 
mi ponevano alle città ed ai* caftelli. occupati dalle 
parti contrarie , naalagevolc cofa farebbe a nume- 
rare le migliaia di perfone ’, che perirono di fan^, 
e di difagio, e di peftilenza {fer quella cagione . 

La guerniglone, che trovavafi nelle piazze affedia- 
re, intefa folo a proccurarc per fe gli alimenti , 
per fare il più, che fi poteffe lunga difefa , lafcia- 
va tutta la moltitudine nella miferia; è il fangue 

e la 
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la vita desi’ Italiani cosi dall’ Una parte , che dall .. 
Iltra contavafi per nul4 Nè gli abitatori delle 
campagne erano peto efe^ti da quelle calaimt^ e 
lìberi dal pericolo di morir della fame. Greci e uo- 
ti feorrcndo a piccoli battaglioni tutta 1 Italia , s 
insegnavano per lo* più di ribcogli^re quanto po- 
tevano di viveri , per eflèrne provveduti nelle cit- 
tà, dove fi acquartieravano, o dove afpettavano d 
eflere aO'ediati,e percke i nenxìci , venendo appreU 
£b, non trovaffero donde nodnrfi . Nel tempo Itel- 
fo difturbavafjfortemente la coltivazione, e tra per 
le biade, che fi confumavano a '.bello ftudio * e 
quelle, che s’impediva di feminare, fpeflo, ed m 
più luoghi' nafeeva orribil lame ^ la quale , pa 3,n 

do il più delle Volte in malor epidemico e in pe-, 
^ .t/E Mppranun- 



.fpettO all oro c a iun.1 gn «..I.*. — - -Ar«_ 

2 &e, che dopo le paffate rovine vi ^ 

^sìitì^ pena ‘le fcorreric rovìnofe degli Unni e 
• dali nel quinto fecole poffono par^onarfi con le 

indicibili ruberie , ch’ebbe 1' 

l’imperio di Giuftiniano da capitani greci j q 
in diciotto anni, che durò quella guerra', con m- 
faziabil cupidità , e •'con indipibile dìhgenz " 

reno ammanando òri, argenti , pietre, va i > > 

€ quanto di fpiccto e di prez.iofo rh ^ 

comechè al fervizio de’lor principi »; ® ^ n A\(c.aT 
dell* imprefa^folfero poco attenti , « „r' 

danti fra loro ; par nondimeno , -x 

faqelfero molto bene a gara , a chi pm e P 
Ilo arriechiffe delle fpoglie della mifera It^ia, nc 
più rii amici, che gl’inimici erano «Iparriian. 
numero, de’- condottieri , che furono ^ 

Belilàrio nella fua primiera fpedizione , fu g 
fuor d- ogni proporzione rifpetto alla P<>ca qu 
tà de’ follati i ed effi per lo più fi ^portavano co 
me generali indipendenti da Beli^io , appun^^P 
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poter far quello , che fperavana dover loro appor»- 
tare tnaggior preda e guadagno . Belifario, cotne 
ricchiiTimo e grande ch’egli era di cala ipa,e per 
rifpetto deHa fua dignità, doveva ingojarfi ftraboc- 
chevolmente ' e a difmifura più degli altri , e la- 
(ciare ancora, che Antonina fua moglie, Teodofv© 
amante di lei' e fuo maggiordomo , e Ildigere , ge- 
nero di Antonina , con tutte le altre creature di 
quella famiglia pigliafferoe divoraffero a tutta for- 
za , e però mal poteva impedire le ruberie degli 
altfi uffìziali . Procopio , che' pur dovea , fcrivendo . 
quella ftoria, aver riipetto a molti; che ancor vi- , 
veano e fi trovavano inaili, mal potè palliare e 
mafeherare la 'loro cupidità d’ arricchire ; la quale 
più d’ Una fiata fu cagione , che le operazioni del- 
la guerra a®dalTero alla peggio per 1’ imperadore , 
ma, però fempre con maggior rovina delle città e 
de’ popoli Italiani abbandonati fenza fóccorfo , e 
caduti e ricaduti o in mano de’ nemici, o nella fa^^ 
me. Or’quefta fu lafamofa liberazione d’Italia, la Pr 0 c»p. 
quale celebrando i poeti , portarono in cielo il no- *• 
nie di Belifaria e di Giullìniano^ <■•*>*•» 

Vera cofa è, che fotto, Narfete ^ il quale fenz’ 
alcun titolo particolare nè di proconiòlo,nè diefar- * 
co , nè 4* prefidente rimafe ai governo d’> Italia , 
quella provincia fu alquanto rifiorata dalle palTate 
covine;; non folamente perla cura, eh’ egli fi prcr 
fe di rinnovar d* edifizj le città ftatp difirutte , € 
per il buon ordine,* che fi fiudiò di mantenervi ; 
ma ancora perchè.elTendo totalmente celfate leguer- 
re, potè non meno ne’ villaggi , che nelle grandi 
città rifarli pur un poco d’abitatori, per la molti- 
plicazione, che vi recarono così f gli antichi villa- 
ni fcampati da tante ftragi , come gli avanzi an- 
cora della nazion de’ Goti , di cui non è da dubi- 
tare , che gran numero rimanelTe tuttavia in Ita- 
lia dopo il fine di quella guerra . Perciocché quan- 
tunque moltillimi fofiero periti in varie fazioni , 

c Nar- 
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e Narfete aveflie mandato prigione a Coftantino- 
poli l’ultimo fquadrone , che s* arrefc' a'Confa ^ e 
molti finalmente debba lupporfi , che" fianfi ritira- 
ti ne’paeli de’ Franchi e degli Alemanni e altro^ 
ve, per tema di non goter viver ficuri fotto il do- 
minio de’.vindtori ; Certo è nondimeno , che infini- 
te famiglie dii'perfe qua e là per varie contrade d’ 
Italia; vi rimafero tuttavia dopo il fine della ggier-j 
ra,^e molti paflTaronpalIa divoaione e aH’ obbedien- 
za de’ Romani fino dal tempo della prima fpedizio- 
Trocep. ne di Belifario . £ da tutto il racconto d* Agatia 
lilf. X. rifulta manifeftamcnte j ohe da quegli in fuori, che 
perfifterono armati fino all’eftremo, tutto il refto 
della nazione non fu piià oltre inquietato da Nar- 
fete, ma lafciatoa modo degli altri naturali d* Ita- 
lia viverfi pacificamente . E febbene , come forfè è 
da credere , o per legittime vie o per prepotenza 
de’ miniilri cefarei fofl'ero privati dir parte di que- 
gli averi, che lotto i re goti aveano o ufurpati o 
acquillati, ciò non toglieva il vantaggio , che rice- 
vea l’Italia dalle perfone loro; anzi .quanto più vi 
reftavano poveri , tanto maggiore llimolo aveano 
di ftarfene nelle campagne a menar vita femplicc 
c lahorlolà, e però più utile in generale alla po- 
polazione. Nè. elfi erano alieni da un lì|pil gene- 
re di vita , giacché molti ve n’ ebbe nel maggior 
luftro e nel fiore del regno loro , che non ifdegna- 
rono d’ andarfene ad abitare nelle Alpi . Ma que- 
llo pacifico e tranquillo fiato , in cui fi mantenne 
l’ Italia lòtto il reggimento di Narfete , non durò 
più^ che Tedici aam , dopo i quali quefta Tempre 
travagliata provincia ricadde in peggiori mali , chQ 
prima , ' • 
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. • 1 

Fine di Narfe(€ : orìgifte de' Lomobardi ^ che *■ 
-a quel Umpo ftffedtarvn. l' Italia. '• i. 

F - . • ) ■ 

Inchè yiffe Giuftinl^no , per molte pruov^ , pb* 
egli abbia dato ne’ .tuoi ultimi -anm di debole c 
vacillante cervello., lafciò tuttavia .al . gov^tio d* 
Italia quello lleifo, che l’aveva col fu® valor con- 
quiftata. Morto quell’ injperadore quattordici anni 
dopo* il famofo conquiilo , Narfete , qual , che fi 
fbfle il motivo, perdette o fu vicino a perdere col 
favor della corte ancor 'la fi^a dignità e fi fuo có* 
mando. Sofìa augufia e moglie di Giuftino fecon.» 
do , che fi lalciava da lei a guilà di fanciullo go- 
vernare e guidare', non avèa • l’ ifteffa afiezkmé ver, 
• fo un vecchio .'eunuco^ c-he.GiulUniano avea verfo 
.unf^àntico fuo ed amorevole familiare, Quefta difc 
.ferenza balùvà fola , perchè alcuno .degl’ inimici 
di Nàrfete j'.che non gli poteano mancare fra gli 
ftelfi Italiani , e fpezìalmente fra ' i grandi , che 
mal ‘ forfirivano d* eflèr tenuti a ' freno , tentafle di 
. foppiatto o con occulte calunnie ò lettere anoni- 
me di mettere nella, difgrazia della nuòva corte 
un antico favorito. Senza che l’ imperadrice, gios,- 
vane , ambiziofa ed avida di figrioreggiare’, dovea 
di per fe ftefla molto inclinare ad innalzare ai 
principali , uffici e governi i fuoi amici e ì fuoi di- 
voti; perchè* r effere fiato nel favore e nella con, 
fidenza' d’ un principe è! talvolta un potente moti- 
vo d’ ^flere elclulb dalla grazia del fuccelTore,’ 90 - 
me un celebre' e valente miriiftro del prefente'fe- 
colo.ha confeflàtp . Ma fe 1’ eunuco Narfete foffe 
, Tom.I, ' ' 15 ; p no 
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Delle Rivoluzioni d' Iteìlim 
o no richiamato dal fuo governo in feguito' a tut- 
to qoefto ; e fe egli .irritato per' quella , novità del 
fuo onor vilipelq invitale i Longobardi in Italia 
per far fue 'vendette contro l" orgogliofa Sofia , 
niuno è finora , che abbia argomento fufficiente 
per accertarlo * . Fatto ila , che circa due anni » 
dacché Giufbniano 'finì di vivere , morì ancora 
567*Narlete . E come k‘ virtù e la riputazione di lui 
era il folo -propugnacolo , che guardafle 1’ Italia 
dalla cupidità de’ barbari, clié 1* adocchiavano, cp- 
,5Ì la fua .morte rifvégliò jin quelli, quello ItelTo pen- 
fìeto di occuparla ,• come nuova e mal dife& pre- 
da , f«ccome già la morte dì Teodorico avea ea- 

S 'onata agl*: iaiperadori romani la voglia di riunir- 
ai l’imperio. Ma 'dove che gri;uperiali andarono 
per. molti anni- fcorrendo e fuggendo per l’Italia , 
é ^fólamente dopo lungà*^guerra -riuicì loro di ripi- 
gliarne il domìnio , che poi, appena ritennero po:- 
chi anni; i Longobardi non molti, mefi dopo mor- 
to Narfete , gettatili in quella bella parte d’ Ita- 
-lia, che, da, ..loro prele poi il nome di Lombardia,^ 
fa ritolfero preHamentp all’ imperio, e , non "che ne 
fofl'erp fcacciati dai Greci , che anzi tanto s’allar- 
garono in proceflb di tempo dopo le prime conqui- 
fte , che appena lafciarono agl’ irhperadori .piccio- 
liffima parte della hafla.' Italia / ‘ ’ ^ 

I Longobardi , nazion fenza dubbio Germanica, 
ufciroho. ancor elfi , fe crediamo ad alcuni autori , 
dalla Scandinavia, come i Vandali e i Goti. V' c 
ancor chi pretende^ che folTeto una ftelTa- nazione 
coi' Goti', e che -non per altro prendeffero nome 
diverlo dal rello della, ,nazione , fe non per cagio- 

• • ' - . . 

Io oen trovo maggior^ probabilità reIl’,*pinione de* 

moiiernì ftorici , che trattan di favole e d’ impolVura l* 
antica tradizione d’ un motto piccante ufcìto di bocca 
all’ itnperadrice contro Narfete, e delle tròppo bene ac- 
comodate voglie de ir -'eunuco , che nella relazione più 
' comunè e più Volgata di coloro -, che ricopiarono' fenà* 
altra difaruina le parole di Paolo diacono. . 
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jje; della bart», chje per qualche lor nuovo capric- 
cio s** invaghirono, di portar lunga , dove_ che gli 
nitri rla lì tagliavano -. E forfè moke furono nella '■ 

•Germania quelle nazioni , che per uno ftelTo mo- 
tivo ebbero lo-fteHb nome. Comunque fià , qufelle 
genti , di -cui noi qui prendiamo a parlare "già 
•erano ne’ primi anni dell’- imperio di GiillUniano/i^ 5*7. 

Hate nella Pannonia ,» dove le* avea poco 'prima^ 
condotte ( non 11 'fa d’ onde ) Audoirio che fu,,il 
nono o il’ decimo re di quella nazione . Prima dà 
venire nella 'Pannonia , elfi aveano avuto lunga- 
niente a' contendere con gli Bruii probabilmente 
nella , Moravia , e non fiq'ono lenza rivali nella 
nuova ■ftanza , che fi cercarono . Perocché venuti ^ 
in diflenfione coi-Gepidi ^ tutti popoli della ftelTa 
origine de’ Longobardi , cercarono gli • uni e gl* ^ ^ 
altri o d’ accrefcere le proprie forze. con gli àjuti 
dell’ imperadore , ò almeno di dar pefo e riputa- 
zione al fuo^ partito col iTantarne 1’ aniicizia e la, 
lega. Mandarono per quello ambafciadori a Gollan- w.If#/. 
tinopolis^mà Giuftinianb , che non potea avere in tom. f. 
ciò aluo interefle , che di umiliare amendue le na- 1** * 

2 Ìon?_, e invilchiarle èd accender le^^ ancor "di vah- • 

taggio. nelle lor ^gelosìe', or fi mollrava ihchinevo- **^*‘^* 
le agli uni,, or mandava aitito agli akti ì ì** cote- 
lle gp^rre dej Gepidi cominciò il famolo Alboìno 
a *dar^ pruoye del 'fuo valore ,■ E perchè quello , • 
ohe di-lpi racconta lo ftorico Longobardo, ^rvé a 
•far conofcere non Iblamente il 'pròprio carattere 
di .quellq re , ma^jd cofturiie della nazione in' ge- 
perale, credo qui opportuno di riferirlo . ' ' Vdiul. 

In una delle prime battaglie , che diedero i'Lon- Vwr. /, ' 
.gobardi a’ Gepidi ^ come nemici , la* quale durò i.e.m. 
»bene a lungo, , prima che fi vedelTe vantaggio al- 
cuno nè - dall’ una hè daH’'’altra parte , s’ incontra- 
rono per ventura "i figliuoli'dei .due re , Alboino 
fìgliuol d*;^ Audoiho , c Torifmondo di .Torifendo 
ro de’ Gepidi . Vennero i due giovani guerrieri'» 

^ ■ X ^ * fin, 

. i 
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ilìngolar pugna tra loro , e Torifmonck> vi riouie 
-morto . Per la qual ’cofa afflitti e fconcertati i Ge- 
pldi voltaron le fpalle , lafciando la vittoria à* Lon- 
gobardi . Quéfti , ritornati cosi vincitori e trion- 
fanti alle lor fedi domandarono al padre ,>che in 
premio di si bella vittoria riceveffe per 1 * avvenire 
alla fua menfa il figliuolo , affinchè egli fbffe fuo 
compagno ne’ conviti , com 4 ne’ '^pericoli gli era . 
Voi fapete , rifjiofe Audoino, che io xon, potrei far 
duejìo . fertza violare i coftumi della mfìra nazione 
fecomo i quali non è permffo , , che il figliuolo del re 
pranzi cól'' padre \ j’ egli prima non prende- /’ armi 
d* un re d'altra nazione . Udita, quella rifpolU del 
padre‘.'Ì Alboino prelè feco quaranta giovani fola- 
mente , e fe ne andò a trovare il re de* Gepidi 
Torifendo, al, quale manifeftb ìmnuntìnenfe la ca- 
gione della fua venuta . Torifendo lo accolfe cor- 
te'femente', ed invitato a 'mangiar feccJ fej fe^ fe- 
dere a delira nel luogo ftèflb, che folea federe 1 * 
ticcifo Torifmondo . Qr mentre cosi ihangiavanó , 
il buon Torifendo, rivolgendo ‘ feco chi folle pri- 
ma folit'o di federgli accanto , é chi ora vi fedelfe 
in fua vece ,'cioè in vece del figlio 1* ùccilòre di 
lui , cominciò -a mandar fuori alti fofgiri , nè pili 
.potendoli ratténere , proruppe in qùe^ tenero fe- 
rmento : Quefio luógo^ mi è carb ed amattr co- 
-hì, che ora vi fìede\ mi~è troppo^ dolorofo^og^tto a 
vedere. Di quéfte parole di Torifendo ftimolato un 
altro fuo figlio, che probabilmente fu Cifnemondo^ 
cominciò con motti piccanti a cercar occalioné di 
venir allé mani eòi Longobardi. Ufavano quelli, di 
cinger la parte' inferioc delle'gambe c<3n certi bor- 
facchini o ’ fafeiette bianche . ■ Di qui/ prelè a farli 
beffe de’ Longobardi 1* ardito Cùnemondo ,' e dilfe: 
C^on quelle vojtre gambe fafqate voi mi parete certe 
cavalle , che ci fono i ma ben vi dico io , che le ca- 
valle , a cui con cotefle^gittììhe ^ fomigUaie ^ li fon ca- 
‘\)a.lle da poco . Allora un'- Longobardo brevemente 
’ • ri- ‘ 
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Libro VII. CapO'I.^ 

fiCpoCe : Vieni in campo , e colà , dove fono fparft- 
le offa def tuo fratello , come d* m •vii giumento in 
'mezzo cù prati. ^ tu potrai certo provare., come que- 
fle, che tu chiami (avalle , fappian menar di calcia 
Non poterono i 'Gepidi foftener ‘ l’ onta a>. feotirfi 
rinfecciar le pallate fconlìtte, e prefi da 6era col- 
lera, paflarono alle villanie. , ed alle ingiurie fcor 
perte. Così gli. uni e gli altri difpofti a combatte- 
re , tutti 'mettono -nuno alle fpade.; Ma il re al- 
zandoli frettolofamente dalla tavola , e gettandoli 
di mezzo , con preghi e con minacce cbntenne gU 
animi agitati , moftrando , che non poteva eflere 
gtata a Dio la vittoria. , quando alt^i uccideva il 
nemico in cafa Ara . Così dalle ingiurie e da' con- 
traili, tornarono alla tavola ^ e lietamente finirono 
il tonvito . Quindi Torifendo tolfe le armi del 
morto figliuolo , e le, diede ad 'Alboino , il quale , 
prefo commiato e tornato al padre, fu di poi am- 
meflb alla Ara tavola . Ma non per quello ebbero 
fine Ib guerre tra quelle vgenti : perciocché , morto 
Torifendo , Cunemondo , che gli Aiccedette nel 
regno , tornò all’ armi . Frattanto la fama , che 
del valor d’ Alboino , il quale quali ad un> tempo 
Aeflò , che Cunemondo , mortogli il padre , fa 
eletto re , fi iparfe per tutto , avea moffo Clota- 
lio re de’ Franchi a dargli la Ara figlia Clotfuin- 
da pér moglie. Nè contento di quefto parentado ^ 
il' re Alboino ftrinfe lega perpetua con cèrti Un- 
ni , che dal nome d’ un loro re prelèro nome di 
Avari , i ^uali doveano abitar .qualche paefe non 
molto lontano da quello de* Gepidi . Mediante que- 
lla nuova lega Alboino noir tardò molto a. debel- 
lare affatto i. Gepidi , ed. uccì& il Aio emolo Cu- 
nemondo ,v. fece incaffar ih argento il cranio di lui, 
c per certo coftume comune a quell’età fe ne’ fer- 
vi poi , come di coppa , ne’ fuoi banchetti. La pre- 
da, che dalle fpoglie de’ Gepidi ritraffero,fii gran- 
^lifìliina , e. lo llorico dice , che i Longobardi per 
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Delle Rlvoìaiwii d* itftid , 

bottino jdiventarón ricchifTimi Il- paefe per al- 
tro , che abitavano , lion ■ era tròppo felice però 
er convien lupporre , che le ricchezze de GepìUi 
‘ foflero lóro provenute dai facche-ggì , che diedero' 
alle terre dell’ imperio ,• e- dai regali^ <^e tuttavia 
.ricevevano tante nazioni barbare dall* imperadofe^. 

Fra le f{X)glìe 'de’ Gepidi' non t di picciol- momento 

erano i prigioni dell’ uno, c dell’ _^itro fcflb -, che 
' fecero d vincitori , fra, i quali 'prigioni- fu. ancora 
la figliuola dello fteffo re 'por nome Rofrrmn^, . 
L’ averle uccifò il ~ padre e diftrutta -la famiglia c 
il regno non impedì Alboinp dal cercar le ' nozze 
di quefta prinCipefla. prigioniera da che egli era 







ma qualunque fi folte de* due , egli^'dopo avcfe 
fpofato Rofmondà i 'dòvea averle - più* rllpecto, cn« 
non fece , o . non dimentlearfì , quale donna' ella n 
fofTe", che quel fatnplb re avrebbe «avuto un fine 
più conforme a? fuoi felici principi Intanto ag* 
Unni o Avari , eh’ erano ftad cooperatori delle fu« 
vittorie,- Alboino cadette,' come per porzione del- 
le fpoglie nemiche j una parte delibi' Pannonia , e 
fé la .paflaròno affai concordemente infieme le due 
^ nazioni ■ tutto che' in lin paeie poco atto a fona- 
miniftrare a’ due popoli che vivere agiatamente . 
Riaccendevafi in quello _mezzo k guerra, d* Italia 
Ira’ Greci' ed i Goti . Giuftiniauo aogufto non ifdè- 
’gnò di^ chiamar, in ajuto^ le armi de’ Longobardi -, 
P/V. che nfiiona vano allora 'con (“tanto grido per tutto. 
tiurat. j^iboino mandò pertanto ai comandamenti di Nar- 
buon numero A combattenti. Narfete , come 
fi fri fervito di loro nel maggior blfogno , che^ fu 
'• la disfatta di Tot ila, li rinaandò carit^i di doni al 
lor paefé il più prello che potè, perchè di troppo 
*- fcandalo' e dì troppa briga era» cagione ai fatti 
fuoi . Colloro che aveaao provato ^ quanto r ita» 
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Libro y II. ‘Capo IT. 

lia fiiperalTe in bellezza ed in l)ontà^ la Pannonia', 
che abitavano, con^ loro racconti, e con farne an- 
che maggiori ^el vero le maraviglie accefero fa- 
cilmente fra- i nazionali’ un . vivo defiderio di- pof- 
feder qiiefto paefe .'Ma o 1’ altiflìma.ftima e il ti- 
mor, -che aveano di'^^arletc'', o un giufto rifpetto 
dell* àHean?a contratta 1 con Giuftiniano li'ritennc' ^ 
dà fkr novità . Ma' Intcfa' appena che ebbero o la 
rnorte o. la dilgrazra di Narfete, ch’.eflfi ptefer le 
moffè per pallore in ltalia‘-, e forfe.che già antici- 
patamente i erano apparecchiati a quello', riguar- 
Tdando'^o' all’ età avanzata'*dèl valente eunuco, o a 
quella Gluftìniano, alla morte del quale era fol- 
cile il jM-efentiré , che làrebbefi mutato govefno 
per tutto !*■ impèrio^ 

• 0’ . . ' > t *. s 

- * C A PO S E C O N D O. 

Vtnnta dC Lor^ibardi in Italia : fatti d* ^Iboinb^ V 
€ di Clefii variazion di governo dopo loro. , ' 

■ ... ' . . ' . 

VjLi Unnico Avari , che una parte fóltanto 
tenevano della Pannonia , occupata da '"loro per P * 
alleanza- fetta co^ Longobardi , furono alla parten- 
za di quelli -ultimi" fatti padroni del rimanente , ** 

Pronrifero bene di render quella nuova porzione 'z* 
Longobardi,' dove' che felIilTc ai loro amici il con- 
quillo- dell* Italia ; ma il cafo farebbe llato notar- 
le c ’raro, e fovranamente ' onorifico alla' ragion 
delle genti, che regnava fra que* barbari, (è foflè 
accaduto', che ì Longobardi rilpinti , o rimandaci 
per qualunque modo ‘dall’ Italia aveflero ricercato 
. di' nuovo le primiere lor Tedi , e gli Unni fi'fbf- 
• fèro lènza’ contrailo riftretti negli 'antichi termini ■*' * 

delle 'lor polTe/fioni o del loro dominio . Ad ogni 
modo t Longobardi li’ partirono di là con ànimo e Jìae^l. 

(f on > fcrmilTìma fidanza di llàbilire loi* Ibggiomo in 2. c.7. 
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IXeìJe Rìvoluzìoìn if Itaìià 
Italia , e però craflero leco e mogli c fìgliubli fe 
• beiiiami , e qqantó di mobile aveano al mondo . E 
il re Alboino non contento delle- fue genti , o 
ivon s’ aflìcufando abbaftanza di poter con Quelle 
abbattere , ogni oftaoolò , che potefle nafcere al fuo 
difegno V, raccolfe d’* altre nazioni germaniche il 
maggior numero, che gli 'fu poflìbile , e con que*- 
fta innumerevole* e miila moltitudine di genti pat 
fiÒ le Alpi , e fi gettò di ptimo tratto nella Vene- 
zia, la qual. provincia fu tutta, da Radeva te Mon- 
ièlice in fuori , con poco oftacolo . Occupata • dai 
nuovi afl’alirori . E perchè- ella fi potefle più age- 
volmente conferv*are contro gli sforti de' Greci , 
piacque ad Alboino ^di 'lafciarvì -uU-duca con una 
parte delle famiglie nobili' e dell’ armata v Alboi- 
no diede quel governo ad un fuo nipote chiamato 
Ibtdtm Gifolfo : e quello fu il primo flato di natura quali 
e. f. feudale ^ che i Longobardi ordinaftero in Italia . 
Io m* indurrei facilmenfc a credere , chic Alhoino 
non meno per forza e per neceffità , che per utilU 
" tà della guerra abbia lafciato Gifolfo nella Venezia 
con titolo e autorità* quali principale. Ma Gilbtfò, 
che dllèndo forfè flato in Italia a militar con Nar> 
fete , era informato delle cof?. di quella provincia, 
e del governo,, che vi fi era introdotto ,.votìe , 
fenza afpettar piò óltre ì dubbi fuccefli, di quella 
(pedizione , cominóar ad alficurarfene i! primo 
frutto *. Perciocché comunque foflèro poi procedvu 
te le coie della fua nazione egli facendoli {òrto 
nelle terre, che benché con titolo fubordtnato oc- 
cupava , non farebbe flato così di leggieri difeac- 
' ciato da iCbi 'che fi folte - Frattanto Àlboino con- 
tinuò fue iraprefe felicetnente , c ^ prefo Milano-, 
fu con le cirimonie naiiitari ufKe dia* barbari crea- 
iW.5«9.to re d* Italia 1 ' anno 5^9 , benché' egli, non fbflfe. 
• ancor padrone nè dì Roma , riè di Ravenna , nè 
. ' di Pavia , eh’, erano le tre capitali del regno ita* 
«co . Pavia coftò al', nuovo, re tre anni 4 * afifedio, 
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lSihr<x VÌI. Capo ìt. 
èjel qua! tempo, per non occupar tutte le fue fbff ■ 
•ze per- una fola città ,• mandò di: qua e dì là par- “ 
te delle fue genti ad impofleflaffi di altre terre j 
dovunque oftaPolo non s* ihcóntralTe , L’ acquUio di 
Pavia,' che Alboino pare, che abbia riguardato co- 
me l'epoca e il printipio^della fua monarchia, lu 
altresì il fine 'delle fue conquide c de' fuw gior- 
ni . Concioffiathè nel folenne Convito, eh’ egli fe- 
ce in Verona ; quali per Iblennizzare vittoria così 
rilevante^ avèndo per 'quella lùa famofa Coppa for- 
mata de! crànio- di Canemondo altamente offefo 1* 
animo di Rofrtohda fua moglie , fu per cofpira- 
zione di lei pochi mefi dopo ammazzato . Elme- 
chiWe,' che ne fu i" uccifore, e la regina védova, 
che lui prefe per fuo nuovo marito- , tentaìóno ih 
vano -di occupare il regno ; e cOnofeiuto l* umore 
e r odio ,■ ehe^i Longobardi avean concepito^ con»- 
tro di^ IcH-o per la morte d’ un re earilfimo alla 
nazione, fi fuggirono à Ravenna . Quivi , fecondo 
che leggefi in tante ftorie ,I’efarco Longino,; chè 
dì buon grado gli accolfe • , fece tofto penderò' di 
prenderfi per moglie la ftelfa Rofmonda ; e tra 
per le ragioni e(le aderenze, che con tal maritàg- 
gio acqulftav* , e 1’ autorità , che per/1’ uffizio ftto ' 
già aveva nelle terre ancor foggette all’ imperio , . 
grandemente fi confidava di farli -padrone dì tutrà 
Italia. Ma mehtre Rofmonda follecìcata dalf elar- 
co volle levar di vita Elmechilde , fu ancor eflH 
sforzata a bere dello fteffo veleno , con Cui diede 
la morte a lui . In quefto mezzo i I^gobardi nel- 
la dieta generale, che per queft' effetto tennero in 
Pavia, eleflero re Qefi , o vergi iam dirlo Clefbne, 
il quale in tre anni, che durò il lùo regno, fi fe- 
ce conofcere non meno luperbo e crudele verlb’i - 
fùoi, che valorofb e feroce contro i Romani a 
danho de’ quali ampliò ancora il dominio de* LonC 
gobardi. Uccifo colini per cagion della fua libìdi- 
ne , hè avendo lafcùti figliuoli atti' per 1’ età an- 
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' Rivoluzioni d* Italia 

.cor tenera à /uGcedérgli nel governo yi' grandi Uef- 
, la nazione credettero la congiantura ' troppo favos- 
revole , |>er dar rnaggior rilièvo all’ airtorità ed il- 
U potenza lor propria, e cambiar il governo mo- 
narchico ncir ariftocratico ^ o almeho neh mifto 
Egli è cofa affatto incerta', fe quando it nobili loa- 
golMrdi^s’ accordaron frajoro di inon eleggere un 
iucce0bre a Clefi , avefliejo in* animo dì non crear- 
ne più alcuno in avvenire ,■ o folamente dì conti- 
tinuar l’interregno finché.! figliuoli- di' Clefi foflèr 
• crefciuti-ln età, o che i voti degli elettori fi tro- 
• vaffero |mù concordi -nella -fcelta dì qùalcke perto- 

naggk) capace- di 'governar la nazione con . foddis- > 
£azion de’ filetti . Ma. Qcununque fi' (offe , lo fte^ 

Io .interregno, e il folo. indugio dell’ elezione ci può 
mofirare , che la fijcceffione al régno non era ere- 
ditaria, ma sì dìp^dente dai luffrag} de’ principali. 

. 'Or fe ì capi primari della nazione , come era- 
no i dijchi già ftabiliti in Friuli e Spoleto , -e in 
alcune altre. delle •principali città , avelfero potuto 
divide;^fi lo fiato fra fe foH,ben"è dà credere, che 
non avrebbero cercati altri co^ortl nella signoria; 
j ma non potendo per avventura cib ottenere per le 
prctenfioni di mefiti; altri grandi, fu ibrza di divi- 
dere in' maggior numero di comandanti il domi- 
nio; e fuprelb partito dì creàre , oltre a quelli , 
che già. erano fiati ordinati , trent’ altri duchi in 
varie terre : così che fe ne crearono in tutto tren- 
.. tafei, fra i quali fu divifo’-il comando, che prima 
: ■, era i^to in un folo. I popoli d’ Italia già foggio- 
t /n! 8^*^^ ® ridotti in fervitù , non potean far motto a 
quefia novità , che piaceva d’ introdurre alla nazion 
dominante ; -e’ la gente minuta, o vogliam'dir la 
plebe Longobarda, .parte fòoncertata ancor effa per 
li tirannici andaiuienti di Clefi , parte delufa dalle 
parole de’grandi , davan voce di* voler fola- 
mente farla- da reggenti del regno , durante lami-- 
tiorità, del' figliuolo dei mGrto-.re^ non lappiamo y 
* . ' che 



Libro VI] Capo II- .5j, . 
cìie 'abbia fatto; rumore al nuovo governo de' S 
trentafei duchi. Intendimento di quelli novelli si- 
gnori fu feozà dubbio di amminillrar la repiibbli- 
' ca de’ Longobardi di comuné accordo, é' di difen- ‘ ^ 
derla da qualunque alTako' ftràniero com la. Hnion • ‘ 

' delfe forze di tutti i ducati . Ma pofcia ,< ficconi^ • i 
fiiole naturalmente avvenire in fomiglianti cafi ‘ 

ciafcùno badò in fatti ad ingrandire il fuo dillret- 
to proprio, ed- JirricchM-efua cafa, cobmiiovergder- 
,re particolari o ciafeuno da- fc;o’ talvolta unendofi 
infieme due o tre di qué’ duchi , che -aveano'inte^ 
refle cómune in qualche imprefa:e però lì rivolfé- 
ro gli >ini ad infeftar le terre e i fuddki de’ Ro». 
mani dal -canto di Ravenna , gli altri yerlo le Al- 
pi a far là guerra a’ Frandefi . Cotelìe' fpedizioni . ■ 

particolari ebbero in varie òccafioni varj fuctelTi , \ 

ma nella lolnma delle cofe quella divìlìonc di fo- 
vranità fu non- meno pregiiuliziaìe alla grandezza 
de’ Longobardi i che allo flato ^univeffale delle pro- 
vincie Italiane, almeno di quelle , che non erano 
foggette alla nazion longobarda.! dùchì , non aven- F.PW. 
do forze ballanti a conquillar nuovi e gran domi- dìacJi^. 
nj , facevano 'pìlittofto la guerra a guifa di pirati. , ^ 
alTalTìnando il più, che potevano , de’ fudditi impet 3^ , ^ 
xìali' uccidendo fpezialmente o togliendo i ricchi, ^ 
e predando le campagne, e ftccheggiando le eafe. 
Gl’imperadori greci e gli efarchi , tuttoché noq^lb- * ,-.a 
liti**d elTere molto teneri e fenlìtivi alle calamità 
d’Italia, Ibpportavano tuttavia quefle ruberìe e que- 
lle uccifioni-, che commettevano i Lon^obardi,àf- 
^ fai malamente, perchè alla. fine tanto meno refta- 
va loro a pigliare, fc già i lùdditi erano -fpogliati 
e tofati da’lor nemici .. Goh tutto qaefto tale era 
la debolezza dell’ imperio, che nè pót^ -difender le 
terre che ancor reftavano all’ obbedienza di' lui , 
nè molto meno ricuperar le già pwrdtìte . L’ unico ~ . 
fpediente , che ponefleró in opera gl’ impcradori ^ ’f 
.era di metter difeordie fra i duchi*, «• tirar alcuno , 

/ 1 II j*f**/* 
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Delle Rivoluzioni ^ Italia 

^ ^alla |or p^e\ d’ invitare e Sollecitar .con am 6 a^ 
Tar.ap. ® .cod regali I principi franchi,, la poten-' 

Da». * **^fle* quali era allora in grande eftimazione , e far , 
tifi. U eh’ eflì muovelTero guerra a’ Longobardi, e li diicac- 
ciafler d’Italia » E veramente Childeberto re de’ 
tom. \ Franchi, moflb dal denaro e dalle promelTe diMau- 
p^.150. rizio, e non , diffidando di unir frattanto una parte 
d’Italia al filo don^inio, s’apparecchiò di; palTar le 
Alpi . Il timore di quella guerra e gl’ interni la- 
menu del popolo lo^obardo’ e de* fudditi italiani, 
a’ quali il governo di tanti piccioli e Sèmpre avi- 
di tiranni riufciva grave e molefto ; e finalménte 
jS fofpetto, che ’aU’eièmpio di Drottulfo^ unp de* 
PW. loro duchi, che avea traditola nazióne, ed era{>af- 
t * 1,4 divozione dell’ imperadore , altri facelTero 
> ji fomigliante, fu- d’uopo, di procedere , dopo.ua 
* interregno di dieci anni , all’ elezione di un nuovo re. 

C À P O f E R Z Ò. . 
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Di Autar/i terzo re longobardo ^ e faoi faccejfori 
Jrno ja Rotori, 



' ^ Tr ' ^ ' 

XL vantaggio della nafcita , e gl’ indi*/ , che da- 
va, di lenno e di valore , inclinarono faciimente 
*11. 5^4, voci degli, elettori Jn favor di Autari figliuol dt 
Clefì. Quésti, che fu il terzo re d’Italia ^llaftir- 
pe de’ Longobardi , per le cofe, che fece nel bre- 
ve fpazio di Sèi anni , meritò, bene d’entrar nel nu- 
mero de’ re più glpriofi . Primieramente rialzò il 
decorò e la maeSlà del trono , che dalla ufurpa- 
iion de’ duchi parca dover ridurli a puro nome o 
al mero uffizio di capitan , generale ; e mentre che 
con fomma fermezza ^perfeguitò ^ duchi ribelli, e 
, tenne in obbedienza tutti quelli, che n’ erano va- 
cillanti, ^5’ oppofe gagliardamente agIi,afTaIti repli-- 
cati, che i re de’ Franchi, ibllecitati xlall’ impera- 




' Libro VII. Capo III. 
dòr Maurizio^ diedero al fuo regno; € conferma- 
te le cofe da quella parte or con trattati , or con 
le fcontìtte, che dtede agir allàlltori , ampliò dal 

J anto opporlo il dominio de* Longobardi con no- 
abili 'aeroliti . Perchè pénetrato deliramente ne* 
paefi mediterranei , con lalciarfi addietro Ravenna, 

Rorha, e le terre*., che o per naturai fito o per 
grolfo prelìdio, che vi foffe a- guardarle, poteano 
trattenerlo, s’avanzò' fino allq {piagge deLmar Io- 
nio', aperfe la ftrada a’ lUoi fuccelTori di ampliar 
quegli acquilli con 1 * efpugnazione delle terre dell* 
efarcato di Ravenna educato di Roma, e diede o 
il primo principio , o veramente fcon nuovi ordini 
raffermò ed incorporò agli altri dati della fua na- 
zione il ducato di Benevento , che divenne ne’ tem- 
pi feguenti ,così famolb,e fu cagione di tante con- 
tefe . Teodelinda figlinola di Gapbal^o duca di Ba- 
viera , che Autari lì avea prefa per moglie in 'un 
modo che tién del galante e del romanzefeo, S* 
acquiftò ,talmente l’a&tto e ia ftinu de’Longobar- 
di, eh elB, morto il marito, la, ricontàbero come ^ 
reggente q arbitra del regno , e lafciarono all’ar- Cam. * 
bitrio fuo. la fcelta d’un ntiovo re e di un fecon- 
do marito. Ella, che fin dal tempo, in cui litrat- hiftor, 
tava* delle fue- prime nozze |con Autàrl, aveva co- prìncìp. ' 
nofeiuto Agilulfo mandato da! fuo re ambalciado- 
re in Baviera, uomo, in cui alle qualità dell’ ani- 

f*, univano quelle del corpo, non mai di po- p#»/. 
co rilièvo nel determinar il giudizio delle donne, dìat. /, 
ed era allora duca di Torino . a lui fubitamente 3 
^ V rivolle r animo , e fattolo vemr a Lumello , refi-» 
denza allora della corte reale , il • dichiarò re de* 
^Longobardi, e ne fu, alcuni meli- dopo, dalla die- 
ta generale degli altri duchi confermata 1 ’ elezio- 
ne . Agilulfo oltre alla novella fua dignità dovet- an. 5 > 9 . 
t u ricònolcere dalla fua benefattrice e. fua donna i 
ientimenti ch’egli ebbe ’, più che niun altro de* . 

:lùoi predecellbri,- in materia di religione: e dalle 

favo- 
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favorevoli inclinazioni, che i due regnanti tnollra- 
rono veffo la religione cattolica, nacque ali’- Itali a 
quefto vantaggio, che diquindi in poi li cominciò 
ad introdurre in quella proivinda l'unlfOrmixà e la 
• purità ancora della religione . La fantità e la dot- 
trina di ‘Gregorio Magno, che reggeva con infinita 
lode la chiefa di Roma a' tèmpi dèi re Agilulfo , 
fu in gran parte cagione della pietà di Teodelinda 
e della converlìoné del fuo mariti. ^*oche fono le 
contrade nella Lombardia , dove o non li mollrino 
ancora, o non li Tentano citar monumenti della 
pietà deli’'uno e ' dell’ ^Itro di quelli due. Ma Agi- 
lulfo -con troppo utile' e memorabil efempio fece 
ancor vedere , che la' pietà de’ fovrani non indebo-* 
lifce e non ilherva il vigor dei governo: perocché 
in mezzo ai difcorfi e alle pratiche dì religione , 
l^/V/ che occupavano non poCa parte de’ giorni fuoi , re- 
prelfe l’ardir de’ Franchi, che tuttavia dì teinpo^m 
^®- ^^terapo fcendevano ad infellar 4’ Italia . Stabili pace 
onorata e ferma con. buone ed onorevoli ijondizio- 
ni con gli Avari, che inolellavano l’Iftria pel miai 
^ . governo del duca di Friuli ; acprebbe il fuo reame 
con r efpugnazione di "Padova é d’ altre -terre , che 
ancor fi tenevano per l’ imperio ; e col timor , che 
diede, dell’ armi fue agli elàrchi de- Romani., .^gl* 
indufle a pagargli lòtto fpezie e titolo di regalo un 
“faul. -tributo dì dodici niila libbre o feudi d’oro; Tenne 
A- a freno, i fuoi duchi , i quali ’ per 1’; autorità , eh* 
*4. r-33, efercitavano ne’lor governi, aliai facilmente rlcu- 
4s 4»., favano di vivere obbedienti c fubordinati al capo 
fovrano della nazione; e per gl’intervalli pacifici , 
che prpccurò al fuo regno , diede comodo e aggiun- 
ie* Hi molo a’ fuoi ludditi di andarli fpogliando la na- 
«pud tia barbarie, e. d’ inabeverfi di collumi più dolci e 
latrar, civili. Alla qual colà giovò afl'ailTimo Ia„ confiden- 
che gl’italiani 'prefero de’* lor signori, da che 
gli videro o abbracciare o avvicinarli ad una Uef- 
la credenza . Ma per déllino' àllài ^frequente 'delle 

cofe 
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cofe um«ine il figliuolo .di Agilulfo,, benché cattò- 
lico, non ebbe virtù fimile al padre, o ebbe il vo- ' 
ler del ^cielo. men fa,vorevole alle fue imprefe- In 
dieci anni di regno non lafciò Adaìoaldo monu- 
mento alcuno, cher gli acquiftalfe appreffo i pofte- 
j[i rinomanza. Solamente Tappiamo, che o per fug- 
geftioni maligne <Ì’ alcuni 'emiflàrj dell’ efarco Ra- 
vennate, da cui imprudentemente -fi lalciò /dedur- 
re, o per f^fica ed incolpabile frenesìa ,' che gìifeon- 
volfe l’ufodella ràgione,fece'uccider parecchi no- 
bili longobardi , che non avean delitto ; e- che .al 
fine, ribellatili gli altri /^iù potenti', fu ammazza- 
to.e datogli fucceflbre un altro, duca. di Torino per 
nome Ario^do, capo probabilmente de’ malconten- 
ti per motivo di paterne inimicizie , elTendo flato 
i^adre d’ Arioaldo da quello di Adaìoaldo punito 
drlnorte . ^Con tutto ciò fe la fiia falita fui trono 
fu poco legittima , vi fi tenne tuttavia non fenza 
lode- di moderazione Ma la potènza troppo gran- 
de le cabale eterne de’ due fratelli duchi del Friu- 
li mtorbidarono non lèggier'menté il fuo regno 
ifolpetti raaliziofamente infìnuatigli , che Gunde- 
berga fua 'moglie mantenelTe- occulti maneggi con 
quell’ infedeli ed inquieti vairalli,gli vennero anco-* 
ra a turbare l’ interno della famiglia e la quiete 
domenica Era GundeÌ>erga-, per quanto narra 1* 

» innocente di quelle pratiche , ma per altro 
affai propria/a dar^lpfpe’tto di fe',come Ibrella de! 
re Adaìoaldo, e però di famiglia nemica da lungo ■*“ 
tenipo di cafa fua. Ma alla fi ne l’innocenza <Jella 
regina li fece manifefta , e ritornata dal carcere al 
^ - trono , fu rifervata a provar da chi meno! dovea 
niaggiori travagli. Intanto. Arioaldo, non volendo,, 
nè commettere nè confumar le fue forze, per ab- 
battere i duchi del, Friuli , guadagnò un mihillro 
celareo,-chcgIi uccidélTe a tradimento, Coftò que- 
'fla cofa al re de’ 'Longobardi la ceffione d’ un tri* 
biito, che gli fi pagava, comq abbiàm detto, dà^ 

.gl» . 
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gli efarchi di Ravenna. Tutta volta Arioatdo non 
^«ndò lungo tempo lieto dell’efterminio diqùe’luoi 
* nemici, eflendo mòrto ancor egli un anno dopo * 
Allora li vide di bel nuovo arbitra del ^egno- lon- 
gobardo una vedova. Ma Gundebergafu meno fe- 
lice nella fcelta del fecondò marito di quel , ck* 
era fiata Teodelinda; o ella non ebbe eguale av- 
venenza cd accortezza, per confervarll l’ affetto di 
.Rotati, a cui diede con la fiiamàno anche Iqfcet- 
.ero. Rotati ebbe i via) e le virtù, che s’incontra-. 
ino bene rpeffo in qqelli , che la lloria del mondo 
chiama gran tefte e gran principi. Poco fcrupolo- 
fo in fatto di femmine li tolfe per fue fconcubine 
quante ne gli piacquero i Rifoluto e fiero a repfì- 
anerè la prepotenza e W macchinazioni de* grandi, 
ne uccife un gran numero con più biafimo dicru» 
deità, che lode «fi giuftÌ 4 ,ia. Ma n?i tempo ftelTo 
prode e intraprendente nelle cofe di guerra aflàl’- 
tò più volte ’ i Romani e tolfe lóro molte terre 
.nella £,iguria fpezial mente . E defiderofb di man- 
tenere l’egualità eia giuftizia ne’ popoli, fu il prU 
mo fra i principi longobardi , che dellè’ leggi ferita 
te a’fuoi popoli', che fin, allora s* erano governa- 
. ti, feguendo femplicemente le ufanze de’lof mag- 
giori . Il- qual fiftema di governo , poco poco che 
la nazione inclini alla corruzione, porta feco gra- 
viflìmi inconveniènti . Perciocché .dove appena con 
leggi chiare e fiffe è dimoftfabili fi polfono. gl* in- 
feriori difendere ‘ ed ^ilicurare ' dalle violenze de* 
potenti e de’ ricchi , come fi p'btrebbe, far cagione 
égl^nferiori , dove non vi effendo altra regola, efie 
l’ufanza, ballerebbe , che un grande facefle due vol- 
te la ftelfa Wiullizìa, per pretendere di farla fen- 
za ControverfU nell* avvenire ? Quello cfa^duriqùe 
il dilbrdine, a ctui il re Rotarl cercò dì portar ri- 
medio, dichiarando egli fieflef nell’efordìo del fuo 
editto, o fia -nuova compitazione di leggi^cV.egH 
s’era molfo a farlo per fi qpntinui travagli «1?* po- 
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teli,' e per k fòv€rchìe graveaze, chè fi poneva^ 
no dappiù potenti conti® ipiù deboli. E però que-, 
fto nuovo ordinamento di leggi forma fenza dub- 
■bio neIl*^inreriore e civil goverAo' del- regno d* Ita- 
lia' un'epoca notabile. ' ' 

‘ Rotati ebbe per fucoel?òre ^il Ilio figliuolo , che 
regnò brevilTìmo tempo; nè altra notizia a noi per- 
venne delle fne azioni, fe' non eh’ égli Mr la fua 
incontinenza fi fece ' uccidere da ijn nilritq nell* 
oaor della fua donna ofTefo e vit^pera^o da lui . 

« • ' 4 -, ' ’ ' ’ ■ ' ■ ■ 

C A P O U A R T O. - 

Dei re ^^'Lon^obardi iUtali/t yCÌi JhrpìtBavara, 

. ■ ' . * ' Y ' 

f ’ 

V^Ohvien credere , \the' l’ incontinenza e la crù-. 
deità di Rodoaldo e di Rotati aveflèro altrettanto 
fcoiìtentata la nazion ‘longobarda , quanto l’oneftà 
e la pietà 'di Teodelinda fe ne avea guadagnato P 
animo. Morto pertanto Rodoaldo-, i nobili longo- 
bardi^ che forÉo non fi poteano accordar, nell’ ele- 
zione di alcun di loro, fi convennero di eleggere an, 652« 
re ‘Ariberto nipote della regina Teodelinda , il cui 
padre- Gundebaldo Bavare di mfeita era già fiato 
pel favor della ibrella o da Auta^i o da Agilulfo 
fatto duca d’Afti . Nè Ari^rto finenti 1 ’ aipetta- 
zione' degli elettori, e governò con moderazione, 
c tenne in calma H fuo regno per molti anni. 

Ma Bertarido fuo figliuolo, cui Ariberto lafciò ìa 
compagnia di Godeberro erede del regnp , ebbe a 
fbpportar varie eftrane vicende di fortuna , come 
quello, che poco fiante dalla mone del padre fa 
cacciato* dal regno , ed andò per K> mondo mife- 
ramente tapino , prinu dr rifalire e rifiabiHrfi lui 
trono . 

La troppo fcarfa e mefebina , perchè femplice • 
{incera ftofla,ci;he ci lafciò de’- fatti de’-Longobai*^ - 

Tom.L ' y. di 
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dì Paolo Varnefrìclo, più coi;iorciutQ col oipme 
, Paolo diacono» cì dà luc^o d'argomentare, che', 
fé le cofe dìcpiella nazione ci^ fodero' lUte delcriu 
te con più diligenza , noi avremmo per avventura 
uno de‘più eccellenti tratti di ftoria,clie nel giro 
di tanti fecoli , in tanta ^moltiplicità di nazioni 
e di regni jì pofTano ritrovare^ Perciocché ri tro- 
viamo accennate così fommarkmente sì curlofevU 
cende e ^ì dlv^erfi intrighi , e azioni di lor natura 
si rilevanti e sì gravi , che , le noi ne^ poteffimp 
fcorgere il filo, e intender le prime, cagioni ^ ap- 
pena troveremrno altrove più utile c più iftruttiva 
parte di ftoria civile. Narra dunque il Waraefrido, 
che il buon Ariberto ,rmprehdo , 'divilè il 'fuo re- 
gno tra’fuoi figliuoli Bertarido e Gòdebefto. Gio- 
va di credere , che uni foverchia tenerezza verfo 
U fecondogenito Godeberto portalfe 'il re padre con 
elèmpio inudito in tutta la fioria de* re Longobar- 
di a diviiìone del donvinio fra’ due fratelli: divifioi 
ne, che, fe non portò feco la. dilfipazione del re- 
gno, come in altri tempi .e, in aicre genti s’è ve- 
duto più volte , fu ad ogni modo la rovina di quel 
figliuolo, eh’ egli volle contro la ragion di lìato 
yantàggiare, e mandò l’altro lungo tempo efulec 
ramingo fuori del regno ^ Òr Godeberto, come af- 
&i fpefiò ì figliuoli più diletti e più favoriti dai 
genitori fono più ribaldi e più prefuntqoli. , nou, 
contento d’aver ottenuto parte 4el regno, che noia 
gli dovea toccare , cercò anoorkdifpogliare il. mag- 

§ ior fratello, de ir altra parte j e per tal fine pensò 
i ricorrere a Grimoaldo duca dì Benevento, pelr- 
chè quelli con le forze del fiio ducato, che già do- 
veano e/Ter grandi a quel ternpo, l’ajutalfe a cac- 
ciar di fiato il fratei maggiore. Ma egli leelfe si 
nulamente U minifiro a quello trattato, che litraf- 
fe a cafa invece d’un alleato un micidiale .L’ am- 
l?afciatore, che Godeberto mandò a ^nevento,fu 
P^ihaldo duca di ^Torino , |a perfidia del quale , 
^ ' 'le 
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vogliam preftar piena fede al ra<;conto <fel l'orar- 
nefrido , ficcome' non è da fcufarlì in alcun modo, 
così non ponfiam fapere^qual motivo aveffe di tan- 
ta malevoglfenaa vcrfo il l'uo re , nè qual vantag- 
gip potefle'egli fpcrare dal 'Cambiar fovrano, giac- 
ché è- ben certo, che niìino,per malvagio chelia, 
pon fi -muove alle ree opere fenza qualche ftimo- 
io di fdegno e di v)endetta, o fperanza di propria 
utilità. Or cotcfto Oaribaldo , andato a nome del 
re Godeberto a trattar col duca di Benevento, in 
.véce di efeguirc i comandamenti del fuo signore, 
prefe anzi a perfuaderlo a Cacciar dal -regno l’uno 
l’altro fratello; nè gli potean mancar ragioniap- 
parenti , per far - credere , che una tale imprelk po- 
t^fle prender .afpetto di-oneftà e di comune van- 
taggio e de* Longobardi 'e degli altri fudditi , i qua- 
li pér r-ambiaione è la difeordia de’- due fratelli , 
pervenuti al trono de’, Longobardi da ftraniera na- 
zione, lì vedean vicini, a patire i danni fémpre gra- 
vi ed inevitabili d’-una guerra civile . Iji fomma 
, GrinaoaWò venne alla volta di Pavia , e l’ aftuto Ga- 
ribaldo con frifi rapporti tanto feppe operare , che 
ripieni di fofpetti 1’ un verfo 1’ altro , Grimoaldo 
appena incontrato e ricévuto dal re Godeberfo , 1* 
uccife, e fece credere , come forfè per le fìigge- 
ftioni de! traditore credeva egli ftelfo , che Gode- 
be^o voieflè' uccider lui , e che perciò foffe flato 
coltrettQ per- propria fìcùrczzà di prevenirlo . Ber- 
tarido , intelì i movimenti , non ebbe animo di 
afpettare 4’ arrivo di Grimoaldo, nè di far d^efa ; 
ma lafciata anche la moglie e’I figliuolo , lì fug- 
gì , di Milano , e con gran .diligenza fi rifugiò, nell* 
Ungheria fra gli Avari , ''antichi confederati ed ami- 
ci del padre fuo . Intanto Grimoaldo , il quale , 
morto il re dì- Pavia , avtà" prefb incontanente il 
titolo di re, non ebbe a durar fatica 'ad impadro- 
nirli degli fiati de* due fratelli , e lènza ofiacolo fu 
da tutti riconofciino ed .obbedito qual* re de’Loh-- 
■ ' y a gobar- 
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gobardi e d’Italia . Con Ibmnla equicà’e virtù ff 
diede a governar^ un regno ingiuftatnente otcupa- 
to, e Tacerebbe ancor grandemente fopra le rovi- 
ne de* Greci. I pericoli e le vicende , che «juefto 
re avea pallate dai primi anni della fua ' giovanei- 
*a, Tavean fatto capace di molte cgfe .* Era ftato 
Grimoaldo ancor fanciullo fatto {chiavo dagli Ava- 
ri infieme co’fuoi fratelli , tutti figliuoli di Giful- 
fo duca del Friuli , allorché per T infina libidine 
di Romilda Tua madre , -che innamoratafì del ca- 
AN. 6 iz.cano^ o Ila re di que* barbari, grande e belio del- 
, la perfona, gli diede. in potere la città di Friuli , 
capitale di <juel ducato . Scampato poi con mara- 
vigliofo ardimento da quella fchiavitù eonRodoal- 
■ do fuo fratello , viffero amendue alcun tempo nel- 
le terre già dominate dàl padre , e ultimamente 
"PmuL Tifiate lotto il governo di Grafolfo.zio paterno * 
dtac. l. Ma i grandi ed anìmofi giovani non potendo fo- 
4.f. 41. Renere ^di vivere qdali fuddìti in un paefe , dove 
.una voka aveva i;egnattf il pjidre ,' occultamente 
.quindi partiti , fé he andarono da A-rechi duca di 
Benevento ,. eh* era llpto loro a)o , e ‘ ciie probabil- 
mente pd favOr di Gifulfo aveva ottenuto quel 
ducato. Arechi gli accolfe, e li tenne come figli- 
ali, e gli. ebbe di pòi Tun dopò l’altro per mc- 
-ceflbri: perchè morto lui, fu creato duca Rodoal- 
do, ^ mancato ancor queftòdopo lèi anni.^ glifuc- 
cedette il minor fratello GiiraoaJdo, dì cui' parlia»- 
.mo. Olra coRui nel falire al regno cedè al ìup fi- 
gliuolo il' ducato Beneventano . • ♦ v ' 

In quefto^ mezzo Collante imper^dor d’oriente,, 
mal fbddisfattò del foggiorno di Coftantinopoli 
dove pareva, che i luoghi fteflì gli rinfacciaflero le 
crudeltà e ì fiioi parricidi , e bramofo per avven- 
tura d’aggiunger qualche \ nuovo conquillo al fìio 
y.Mu- regno, navigo con grande apparecchio e gran, {e- 
raratori guito in Italia'. Quìvì immaginandoli , che pet le 
m.661. frefche rivoluzioni le forze' de’iLòngobardi fi tro^ 

jalfe- 
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• Vaffero (compofte ed inferme^ e Benevento fpezial- 
mente, per eflervi un 'giovane duca, non troppo 
gente d’armi j -pensò di Cominciar dall* 
afiedio dì quella piazza più di niun’ altra importauT 
te per la ficiirezza delle .terre, che in quella par- 
te ancor fi tenevano per T imperio, come Napoli, 
Amalfi.^ Otranto , Gallipoli, Gaeta , Bari , Brin- 
difi, Taranto, e tutto ciò, che Terra id’ Otranto, 

“ ulterior Calabria nel regno di Napoli oggi lì 
chiama . Certamente non era il duca Romoaldo 
gran fatto provveduto , per refiftere alle forze di 
tanto alTalItore perchè una parte de’ migliori fol- • 
dati di quel ducato, che^aveano fervito Griraoal- 
' do nella foedizion di Pavia, s’eran colà, fermati a 
goderli gli onori e- gli agi, in cui il nuovo re gli . ■ ' 

avea poftì . Sòllenne nondimeno il meglio, che po- 
tè, rafledio della fua città, e frattanto mandò un ’ 
fuo fedel balio , per, nome Icfualdo , a follecitar il 
padre di predo Ibccorlo, il quale con fomma dili- 
genza piovendo' ve rfo Benevento, rimandò il mef- 
lo del figliuolo a recarne 1’ avvilo , perchè fteffe 
làido nella difelà . Poco mancò , che la fventura Pauf, 
-del buon lefualdo, caduto in man de’ nemici , non A 
rendeflè troppo tardo ed - inopportuno il Ibccorlo , 5 * ?• 

che fi avvicinava. Ma la fortezza incomparabile del ^ *• 
fedel ièrvo ,,che con certiflìmo pericolo della fua. 

▼ita trovò- modo d’informar gli ^alTcdiati dell’ arri- 
.▼o del re, fece fcioglier rafledio;e Cofiante non 
ìfolamente non ricuperò' all’ imperio le città occu- a 
paté da’ Longobardi , ma diede loro occafionee ili- 
molo di occuparne ancor molte altre , tanto ■ che 
in breve non rimafe a’ Greci altra parte d’Italia * 
che il ducato di Napoli , il quale follenne piutto- 
fto,p<!r la gelosìa e l’odio, che i Napolitani con- 
cepirono contro qiyglli di Benevento , che per-fuf- 
ficiente guernigione , che vi mandaflero gl’ impc- 
radori 

.-Mentre quelle coiè Riceva in Italia il ralorofo 

Y 5 ' nia ’ 
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ina tuttavìa ufurpator GrimoaWo, Beitarido legit- 
timo re fe ne ftàva trepidò ed incerto alla mercè 
degli Unni, apprèflb i quali s’era rifogiwo.Come 
tjuefto pervenne a notizia di Grimoaldo , il- quale 
non poteva far a meno*, che -ftar follecito -fopra gli 
andamenti d’un così fatto -pretendente al regno-, 
mandò fuoi ambafciadori.can offerte 'grandiilìme di 
regali al cacano degli Unni, £e gli dav» nelle ma- 
ni quel re fuggitivo . Ma il cacano ancorché, bari» 
baro ed idolatra, ebbe tanto dì rifpetto alla Santi- 
tà del giuramento , che r icusò un pieno moggio di 
Icudi d’ oro ( ficcoraé Berf arido fttftfo dichiarò, poi 
molti anni dopo al celebre- arciyefcovo di Yorch 
San 'Vilfrido '.) piuttofto .che rnaneare- alla proraefla* 
fatta^al 'fuo ofpité di non'^arlo in poter \del fuo 
tiranno. Tuttavia perchè gli Unni non voleàn bri- 
ghe coi Longobardi, fu'-data. lièenàa a Bertaridod* 
andar dove ^i piaceffe , pulrchè •ufciffe dallor pa'e- 
fe. Allora" Bertarido prefe un partito generofo;’rC 
da magnanimo venuto dentro i qonfiiri d’ Italia fi- 
no a Lodi^ fece fapete per un' fuo fiedelt familiare 
à Grimoaldo; ch’.egli , confidatoli 'nella fama, che 
per tutto correva del ha bontà fua ', tvca pcnfato di 
•venirli pqrre nelle fue mani, e afpettare dalla di- 
fcrczione'di lui ftelTo il fuodeftino. Udì Grimoal- 
do con incredibil piacerq queflt' imbàlciata e fece 
rìfpondere a Bertarido, ch’egli era' non folamente 
per lafciarlo viver ficuro , ma fornirlo ancor larg»- 
mentc da menar i vita ^conveniente alla ii» nafcita. 
Nè furono^ i fatti diverfi dalle promcflè. ; peraoG^- 
ehè aiTégnandogli albergo fignorile e famiglia c 
provvìfionì d’ogni forte, pareva , che 'Bertarido 
dallo fcettro in fuori non avelfe -, che defidenr 
di vantaggio . Ma le troppo liete accc^lienze che 
molti de’ Longobardi fecero bl , principe rcllitnico 
aJUa>patria-, le g^oiie -di Ikto , acutìfiimi rproni a 
chi regna maHimamente con non giuilo titolo, ri- 
fpiorero in nuovi riTchi e in' nuovi travagli Bertarido., 
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•Fer?) Gpìmoaldo, Ufciate dairun de’ Iati lefuepro- 
mefle, rilblvè di torgli la vita,' e già avea ordi- ' 
nato il come e il quando; e farebbefi la cofa ef- 
fettuata i fe non . era la pietofa aftuzia d’ un fuo 
guardaroba, che lotto abito d’un vii fervo, e ca- 
fico' di grolTe robe lo c'ondulTe fuori del palazzo , 

<love già erano pofte le guardie, e quindi 'calatolo 
«on una fune giù dalle mura della città^ lo fot- 
trafTe'alle infide dell’ ufurpatore . Bertàrldo con 
alcuni famigli, che nello ftelTo' mòdo di lui eraoó 
dilceli ptì' via di funi da Pavia, trovati alcuni ca- 
valli, Àe. per le «campagne pafcevanlì non lung^ 
dalle mura -, fuggi in Afti , dovè Fu ricevuto M 
i^utato da’fuoi amici c partigiani, e di làpiÉando \ 
a Torino,' In pochi giorni andò' in Francia , Fenza4N,444; 
trovare oftacolo. Grimoaldo, intefa la. Tua fuga^, c' 
it modo* còli cui era fuggito, non Iblamente n<ia 
s’adirò contro coloro, che l’avevano aiutato a fug- 
gire, ma li premiò, li cercò^ al fuo fervizio,e gn 
dbbe poi come fervi fedeli e valenti e alcun di 
loro,' che raollrò defiderio d* andar col fuo primó 
piadrone', fu da Grimoaldo fteflò mandato c fprni- 
tò di quanto abbifognàva al fuo veggio . Tanta 
virtù fra cotefU", chiamalta da alcùia &arbàra,‘,ne- 
fanda; nazione, 'fi trovava ancora ih, un tiranno* 
Frattanto Bertarido portatoli ad implorar 1 * allì-* 

^enzi' di Glotario terzo re di Parigi e della Bor- 
gogna, ió mduife a venir in. Italia con buon eferci- 
tò contro il re '^Grimoaldo , il quale , benché di 
. fbr^c tPatmì non luperiore al re Franco*, {iiperìo- 
re'd’afiuzia t d’efpericnza, lo Iconfilfe e sbaragliò 
prfeflb.lt Città d’Aftì, e il rìmaiidò arcala conpo* 
dhi avanzi della llia armata . Ma non ceflò tutta- 
vìa Grimoaldo dì guardarli bene da altre' forprde*, 
clic' pNOtelfero cagionargli le > cabale e i- movimenti 
di ^Bfertàrido , e' quafi che per tener ’ le' fu* forzd 
pronte dalk parte de’Francefi, corfe rifchìo di la- 
ftkf in pi*ed» dtgli Unni una phrtd almeno del ' 
i Y 4 fUo 
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fuo reame, e mettere in nuove divifioni e- nuovi 
, tcompigli l’Italia. Perchè non volendo marciar in 
perfona a reprirhere la folle vazìon di Lupo duca di 
Friuli , che lafciatq da lui fuo luogotenente in Pa- 
via nel tempo della guerra di ]B|enevento,av^a ten- 
tato d’ ufurpargli la corpna, avp invitati gU Unni 
a far là guerra a quel ribelle e torbido duca» Ma 
_Vintò e punito Lupo, gli Unni , trpvando alfai buc- 
ina paftura, in Italia , .moftravano di 'non voierììtpr- 
nar nella Pannonla ; fe non che ingannati da un 
'artifìzb militare di X^rimoaldo. , che col riveftirc 
*in varie guife gli (teflì h^ldaci", e farli . cornparir 
più volte davanti agli »fteffi ambafeiadori del tta- 
eano, gPindiilTe à paftirfi per timore ■'di non ei- 
Terne ’a forza discacciati . In qucÀp mezzo Clotario 
terzo re de’ Franchi , quel protettor.e, che abbiamo 
dettò; dì Bertarido, mancò: e Dagpberto fecondo, 
'che gli fuccèdettc, cacciato dàl re^o dal fuo mag- 
giordomo Grìmoalclo., che cominciò de’ aprimi in 
<HÌeITuffiiÌQ a farfi, foggetti i re -fteìfi , c governar 
ogni cofa a fuo fennò, vìveva, efule in Inghilter^ 
fa’. ’Riftabilitp dopo alcuni anni fui trono, , il rade’ 
•Longobardi' mandò a coiigratuliirlì j e come imen- 
*tì(Iìmo^ ch’egli era; ad efplorar gli andamenti di 
Bertarido, diede forfè fegrete commilfiOHu a\ fuoi 
•inviati fu tineftò particolare .; Bertarido,> che ne te- 
meva, fegretanientc s’ avvìi? verfo 1’ Inghilterra , 
dove credeva di’ t’roVàre più ficurtà-. In quefto fran- 
gente Venne a rnorte il re 'Grimoaldo,e.fi crede, 
che Iddìo,' il quale voleva dopo otto o nove anni 
di tràvagliofo efilio reftiruìre a** Longobardi ^ille- 
gittimo _e 'pio principe,' gliene faceflc per miràco. 
lofa'ed ignota voce giunger l'avvifo^, quando egli 
flava in fui ' partire dalle cofllere di Francia ; Tor- 
nato però indietro alla volta d"* Italia, e, mandati i 
fuòi ad efplorare la vérìtà,.dene cole e come gli 
ànimi folTero^,difpòfti , fi trovò in fatti , "che. Gri- 
mòaldo éra^ra^to, t che', quantunque egli aveffe 
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Wcùito duc figliuoli , de’ quali ,il primò regnava' 
tuttavia in Benevento, e il fecondo dichiarato da* 
fuoi favorevoli , alla morte del padre , fucceflbre 
nel' regno , nulladimenó i voti comuni lì manife- 
tlavano inclinati a ricevere Bertafido; il quale per- 
ciò venuto a Pavia, c deporto , dòpo due meli di 
jegno , il giovane Garibaldo, in breve rimontò fui 
trono, e ricuperata la moglie e il figliuolo , Che s' 
durante il tempo del fùo efilio erano flati dal du- 
ca Romoaido tenuti comò prigioni in Benevento, 
governò- con ibmma lode di pietà e di giuftizia c an.ó?!.' 
di bontà il fuo reame . Otto anni dopo il fuo ri- 
ilabitimento, per • aflìcurar vie meglio al fuo fi- 
gliuol Cuniberto, già d’anni maturo, la ifucceflìo* , 
-ne, il fece dichiarar fiso collega nel regno ; gio, 

•vane d’indole non men’generofa , che pia .■ Nè 
però fu affitto immune da’ tumulti civili il regno 
di Bertarido;* perchè 'Alachi o Alachifo , duca*dì 
Trento, gonfio di prefunziòne per mialche vittoria 
«portata de’ Bàvari coajfiréiknti col iuo'ducato , fl 
ribellò 'al fuo re. Vinto e domato dal .valore di 
Bertarido ,' fo nondimeno per 1* affetto , che Cuni.»- 
berto gli portava, reftituito al Ilio ducatd ; nia non 
meno ingrato amico ,• che fuddito infedele abusò 
empiamente dell’amore di Cuniberto* H perchè rei 
flato fblo al governo 'dopo la morte di Bertarido 
appena fcampò dalle infidie, e' fi difefe dalla for- 
ra aperta dello fpergiuro Alachi, che fi contenne 
forzatamePte in dovere , mentre vilTe Bertarido [ 
dalla nii efperienza e virtù guerriera egli a^evadi 
che temere ■: ma quando per la mòfre del padre' 

«gli ebbe a far col figliuolo,’ fi rifcaldò pifl che- 
mai nel defiderìo dì fai ire al .trono, e di caccìar-C 
ne chi l’occupava. MeflTi a parte del” fuo dìfégno ^ 
alcuni 'Longobardi , e fra gli “ altri principalnaente* 
due potenti di Brefda Aldone, e -Graufone fratel^ 
li, prefè ordine con loro di* entrare* in Pavia in *' ’ • 
teolpo, ciac il re forte fuori per>^ qualche oocorreu-A. ' 
»»• W: 
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(31 o paflfkttf'mpo , occupar il palazzo reale all?-’ 
«urarfi dalla parte della città , e far gridare luì 
flelTo re per la terra . Non era' il popolo veramCn- 
, te inclinato a quella novità, perchè la pietà e la 
bontà di Cuniberto ,, e la inemorià -tfel padre lo 
rendevano a tutti caro , e a’ chetici fpézialmenre , 
Ma convenne cedere alla forza armati , e alla fa- 
* gacità de’ congiurati j cbficchè <èfCendo il tiranno té- 
^ Xnuto ed ubbidito , il buon Cuniberto ebbe aCfai 
' ^ che fare a fai variti Fu la falutedel re una picelo* 

i la ifola del lago di Como , che , venuta a gran 
iatica in poter de’ Longobardi nel regno di Auta- 
ri, lì teneva fra le tnigfiori tbrtelzze della Lom* 
bardia ; perciocché avanti l^ìnvenzione "deir artìglie* 
ria , e dopo che fi fu perduto in gran parte l’ ufo 
delie 'etiche macchine militari da' cacciar lontano 
(fo/Ti, e làettonì,-un*cafteIlo tìnto' dall’ acqua, co* 
me l*^ilbÉa d’Orta v e di Como, tra l^iazza-^^impor» 
tante . Un tal Fraheione- ^ che' coinandaya nelfà- 
detta ifola' di Como, allorcbè la Lombardia fuock 
eupata da’ Longobardi , non fólamentc vi fi man* 

' tenne ' per venti anni ficnro, malgrado tante forte 
de* barbaci, che demìnayan per tutto, ma vi ave- 
va adunate immenfe ricchezze , le /quali vennero 
alla fine, con' r ifola ftelfa in potere de* Longobar- 
di: e fu fotto il lor rC^o nido farnofo di mura- 
tofi, i qual; nelle leggi -fongòbarde fono chiamaci 
maeftrf dell’ ifola Comàcina ^ Or m quell’ ifola fi 
rifugiò Cimil^rto,.e di quivi afpèttava Tèfito delR 
«furpazion d’Àlachìfo. Coftui, datofi ìncdnianentil 
a ufar di lua? forza, e Far tefori delP oro altrui'', 
con tardò guarì à .voltar l’ avido fguardo alle rie- 
chezze de* fuoi r principali partigiani Aldone , i5 
'Graufbne . M» come è difficile , cheil buòn fennoF 
e la cautela .non abbandoni qualche volta i tirane 
VmI. PCt alcune parole fiiggite di bocca ad' Àlacht^ 
^W./ 5 .ìn prelèiita .d*un fut> paggio figliuolo, d* Aldone 
». >9. 4 due fi^teiii', ùtefo il pericolo, che lor foprafta* 
^ va. 
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A e ravveduti deli’ errore commeito nel voler 
mutar (ìgnoria , s’ apparefchiarona a correggerlo 
'fubkanaente.' Scantonatifi il più deliramente, che 
per. lor fi potè, dal tiranno , cui confìgliarono* a 
ufcire a diporto fuor dì Pavia , fi portarono trave*- 
ftiti a. trovare nell’ilbla di Gomo il re Cuniberto, 
à cui chielit^ prima perdonp delle colè coptro lui 
fatte per lo paflkto, gli molirarono in lèguico,co> 
irle eie. erano riioluci di ripararvi •. Prefo pertanto 
iecò lui accordo* intorno a ‘ciò , che intendevan di 
fare ^ non' ifte^tero guari, che, in-aiTenai del ti- . 
-ranno, il ricondulTero in Pavia , dove dal, popolo 
con fomma allegrerza fu ricevuto^ Alachi , oQiat 
égli ebbe^i ciò novella , Idègnato fìerameote coo- 
tro-'Aldone / e Graufone, andò qua e là per le cit- 
tà iombaj^de a folleyar je genriy e fortificar il più, 
che pOtev^ , il fuc partito . ^Mplti dalla Tua p^e- Atj.iSs». 
fenza e dalle fue promelfe Cedetti Io fc^uitatono , 
altri ftetrero faldi nell’ ubbidienita dì Cuniberto , 
ed' alfa fine convenne , 'che un afpro combattimen- 
to, in cui Alachi reftò. perderne, ;terraìnaflè quel- 
la guerra civiie * E fpento il tiranno , fiorì per al- ^ 
cuni anni la pace e il buon ordine, e fpezialmen- 
ce la réligif^ne , che Cuniberto profnofle fempré 
con grande zèlo . La * morte ctì quefio re* diede 
principio a nuove guerre civili - per da' fucceflìone 
ail’negno; perchè avendo' lalciato un folo -figliuol , 
giovinetto per nome Liutberto, Ragimberto duca 
di TorinO) ^cugino 'di Cuniberto, 'fi levò-, e vinto 
th un «fatto d’arme il nitore del giovanetto ^ 
occupò il regno, che di -là. a pochi meli klciò < ^ 

morendo ài * fuo figliuolo 'Ariberto fecondo - Non 
«fra però ancora nè prigione j nè morto li relegit^ 
rimo , nè drfperato il filo, partito;: perocché molti 
duchi 'di varie città lo fèguitarono , e ile '^preferó 
la-difefà: ma -venute le àe parti'" ad una fiicqnda 
mprnata; Ariberto ne riportò la vittoria, ed 'ebbe 
Jèllc mani il*fuo concorrente , -e 1 ’ uccilc,^-Se lè 
‘ ■*. mor- „ 
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ttorté di li^tberto non fofle opera dì Aribcrto , e 
fe la fellonia o il delitto della ' ribellione non lo 
avefle priì^ato d’ogni diritto^ Ariberto fteflb diven- 
tava il vero «d unico erede del regno per< ragione 
del fangue « Èra egli nipóte di quel Godeberto^ la- 
feiato erede di una parte del regno .da Awberto 
primo; e però, ftaodo la divilìon fatta dal bi favo- 
lo, eg^i avrebbe avuto lo fteffo diritto ,al regno di 
Pavia) come l^utBerto a quello di Milano^ e mo- 
rendo collui lenza prole , riuniva tutto > ii diritto 
delia. fuccelUpne nella fua perfona . . Vero è che 
là legge falica uon s'pflervava , . fuorché per acci- 
dente,, e, non pareva, che la corona , rlacquiftatx 
con tanto ftento da Bertarido , doveffe dividerli 
con gli eredi db Godeberto fuo minor fratello , 
latto re, quali contro le leggìi, e nemico dichiara- 
• • to del primogenirò . -CoiBUuque Ila ,• fe, Ariberto 

non avea ragion fùHìclente a^liicceder nel regno , 
egli divenne tuttavia <re di fatto. Rimafergli anc^ 
ra due Concorrenti da abbattere . Uno fu Rotar! 
duca di Bergamo,, che avendo . feguite U. parti di 
LiutbertO;, morto coftui,- contimi^ nella (mérr#, e 

5 refe.il titolo di re Vinto e fatto prigione;,.^ 
Ltiberto fecóndo finì per ordine del vincitore u 
.. vita# L’altro,, che ancor reftava, era.^^ Anfprandp,, 
ajó,miniilro, c generale di Liutberto., Coftqi , vtn» 
aK.<73.to in quel fecondo fatto ""d’ arme , prelb e feritoia 
' giovane re, fi rituò nell’ ifola di Como. Ma poco 
dopo temendo non poterli difendere dalle forze 
del re Ariberto, che eoa grande armamento 5 *ap- 
^ parecchiava ad efpugnar. quell* ifola ,, ebbe aneoc 
mezzo di fuggir in Baviera,^ lafciaodo la famiglie 
alla difcrezione^del Tuo nemico , che colla piorte 
de’ figliuoli < fece afpra e crudel vendetta del pa-> 
dre’.,AJn iblo di quelli figliuoli o per cpniMvenea ^ 
o per noncuranza del vincitore feampò da morte ^ 
c li rondulTe ancor. elTp in Baviera: .confòrti noa 
piccolo a^l’ af^ktQ padre e .,rellauracc>re -dellu^atS 

dal 
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d(il ctelo della gran fua famiglia, 'e del regno de* 
Longobardi. Sette anni ftetteroin Baviera Anfpran^ 
do , e il fuo figliuolo ad afpettar che fi offerire 
'loro congiuntura farorevolè di rientrar in Italia , 
-e difcacciar dal regno Ariberto fecondo, o alme- 
no di fuccedergli , le per qualche accidente ne foA 
fe da altri fcacciato, o morifle. Fmalmente* aven- 
<Io ottenuto competente efercito di B.avarefi , lè 
vennero alla tetta di, etti, per aflaltarlo; • linchè 
vinti in una formai battaglia , o alrheno ufeitin» 
con fuccetìb eguale, ottennero tuttavia da un no- 
tabile fallo del re tutto il vantaggio , che avrebbe: 
potuto afpettare dalla vittoria , ed anche maggió- 
re. Peithè elfendoli Ariberto dopo la prima batta- 
glia ritirato a Pavia, diede motivo a’ Bavarefi di 
vantarli come fuperiori; e‘ per lo difetto , che di 
<;iò dbbero i fuoi Longobardi , cadde ' egli in tanto 
dilprezzo appo ’ loro , che tutti concordemente ri- 
iblvettero di abbandonarlo,' e di portare Anfpran- 
) do fui trono .' Sbigottito a 'quello avvifo ' Afibertò, 
non ebbe animo di afpettare'^ il fuo rivale, m^pf^ 
Io il più , che potè , de’fùoi tefor! ^ ^ avviò' futó- 
tamente, e di fòppiatto fuor di Pavia, per ricova- 
rarfi in Francia j -ma nel pattare il Tefino ,vi ri- 
mafe annegato, imbarazzato ( dice lo ftorico ) ed 
opprefib dall" oro che avea feco. Il che , fe è ve- 
ro, 'può darci ad intendere', quanto egli raancatte 
d’amici, e di fervitori nella fua caduta, o quanto 
egli fotte diffidente ed avaro, fe non volle com- 
mettere all^ cura altrui il ’ trafporto di ciò , che 
{limò bene di raccogliere per la fua fuga . Salito 
Anfprando fui trono de’ Longobardi , mercede, do- 
vuta alla fedeltà da' luì ièrvàtà'àl pupillo fìio*prin- 
cipe, mentre viffie, non ebbe''quafl altro fpàzio di 
vita , che per aflicurare fi regno a Liutprando fuò 
figliuolo , che. poch^ meli dopo- gli foccedette . 
Lhrtprando, che avea fperimentata l’una e Tahrii 
fortuna, >ej che, compagno déll^f /paterna vicende i 

\ ' avi* ^ 
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‘#veva in cafa altrui; imparato a cpnòfcere’il mon- 
<)o^' portò fui trono quelle virtù , che mancano d* 
ordinario a chiunque* abbia pafTati i verdi anni in 
un corfo^,coàante di comodi e di profperitù : per 
la qual colà potè non imamente ip^ntenerfi iermo 
nel' regno in tempi difficili e bqrrafcofi per Iofpa> 
**ÌD reltante 'della fuà' vita, pioè’di ben trentadtfe 
anni; ma accrébbe lo ilato con Je conquide , no- 
feilitollo' con nuovi tkoli e l'incivilì t T ornò con 
^pne leggi e coftumi, ' - 

• I duciiki di Spoleti , e quelli di Benevento .già 
molto ingranditi per le terre tolte dai loro àntc- 
ceflori al ‘greco impalo,' e ché fijjezialmente dopo 
lè ultime, rivoluzioni,' e gume civili tra’ concor.- 
tenti al rej^no longobàrdico, già erano poco ùfati di 
ticohofcere alcun lliperior e , avrebbero fcolfa per 
'-poco ogni dipendenza, e ridotto al niente 1- auto^ 
tkà regia ,^fe la fermezza ’ e diciamo ancora Tarn-, 
bieione. di Liutprando. non gli 'aveffe tenuti ^in fre- 
no. Dall’ altro canto ì Franchi, ckeda lungo tem- 
po qyeanó cominciato, a guardar con occhio cupi; 
do u paefe italiano ,' no^n -avrebbero, mapcafo di 
guadagnar terreno ne* paefi fìibalpini fe il jre dì- 
dratto yérfb Spoleti , ed oltre il Tevere’ , aveffe 
lafciata mal' cullodita queftà- parte del dominio Jon-* 
Imbardo -, dove non erano, potenti duchi a far dife- 
ia,. S’ aggiugnevano alla cupidità de’ Frarifchi glifti- 
motó de’romanKpopteficijì 'quali per' le ragioni, 
che altrove 'diremo, non ce^yano d’animax le po- 
tenze oltramontane.^contro i dominanti d’ Italia . 
Lo' fteflo facevamo medefimamcnte gl* imperadori 
d’oriente; i quali , inferiori di, liragà'mano alla 
forza, che farebbe Hata necéflària per.' relìfferc a’ 
longobardi , che giornalmente fi andavano dilatan- 
do nelle provincie, ch’or formano il"regno di Na- 
poli c che furon le ultime a difmembrarfi dal 

f aeco imperio', ricorrevano ancor elfi all’ajiito de] 
rancefi per far. guerra’ ih ‘Italia : .qu^i che i ré 
^ - ■ de* 
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de* Franchi* o i ioro^ maggiordomi , foffero poi pef 

reftituire a quell* imperio ciò, ch'effi avelTero co» 

■ loro pericolo e, fatica, ritolto dalle mani de* Lon- 

f obaidit Contro tutte quefte’ macchinazioni nonfo- 
imente ftette (aldo 1' accorco ed .animolb. Lia(* 
prandoj ma raddoppiando ancofa l’attività, ed eften- 
dendo i difegni’ ò le mire a proporzion, degli sfbr* 
li , die .vedea farei alle aliare potenze per. traveru 
làrlo^ andò Tempre crefeendo e di riputazione e di 
fiato* Vera colà è, che la fmifurata. voglia eh* 

.egli mofirò d*ingt^dir il fup regno benché , vi- , - 

vendo luì, lè lo accrefceflè in effetto, dee contarfi 
tra le , principali cagioni della rovina de’ fiibi jtìic- 
Ceffori ; perchè à tempo Ilio cominciò a ordirli tra 
Roma , c Francia ; quella gran tela , che riufcl poi ‘ ^ 
fatale al regno de’ Longobardi , conie apprelTo fa* - ' 
remo mènaioueV * . 

^ ; C A ? O Q.U I N T O./ \ 

D^Jtìd(br;a«th , e dtdi altri re longobardi fino. 

. - . I, • # Ùefideno^ . » > . 

L . . , , . 

A/ciò, JLiotpfando un nipote chiamatb Ildebctn-^ ' 
do, il quale effondo fiato quattro^ anni avanti affo- , ^ 
ciato. al .trono, gli fuCoedette immediatamente , mi 
non ebbe a durarvi lungo tempo . In .capo a po^ 
chi mefi dalla- motte del" zio Ildebrando, fu da* 
Longobardi depoftd, ed eletto in (iio luogo, Rachi, Aii.74^ 
uomo amantilfimo non meno della giufiizia. e. del- 
la pace, che della religione* Quefio carattere Jo" 
fece-a^are cosi da'fuoi fudditi* che dagli ftranif/ 
ri y e molto valfe a ritardare i col[à già immioeh^ 
tJ . a quella nazione I papi , che godeano nell* . ' 
corti di ^rancia c di Coftagtinopoli grande' aiitorU 
tà in quel tempo , parte per defiderio. proprio , ’e 
parte per ..compiacere )ajr,imper*Uore, ordinarono^ 

■ nui- 
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^5* Delk Rivolti^yom ^ ItaTut ‘ - 
•lantennero una tregua, dì vent'anai tra’ Longobar^ 
di. Romani j e’ Greci, ed Impedirono, che i Fran- 
chi non rauoveflera di qua dell’ Alpi . Cosi le o>- 
d’icaiia in generale fi palTàr.ono, regnando Ra- 
schi', a(fai quietamente, .ancorché non ìenza tipet- 
ti. 'Troviamo, che quefto re, per ovviare alle co* 
fpirazioni ,e alle cabale, che qualche fuddito ton- 
bido e malcontento potelfe ordiré o co’ duchi lon- 
gobardi lòfpetti al <re, o con altri principi , vietò 
• per legge efprefia, che' ninno potelTe mandar mef- 
Ltf^. faggi A Roma, a Ravenna, Spoleti, e Benei^ento, 
lLM(i,e.nè in Francia, Baviera; Alemagna, Grefi» c Na., 
5 .éf 4//- varrai; legger quanto ’favia t giurta nella ragion 
hltb.i altrettanto nnova 'e fmgolarey a cui non fo, 
w. perk) avanti foflé lifcita la Ibiriigliante dal- 

** la cancellaria di.ajcun principe o repubblica . Ma 
il pio entufiafmp,, .'che regnava allor nelle corti di 
abbracciare la vita mohaftica , moCfe -anche il re 
Rachi ( come 'in Francia aveah fatto pure di que* 
tempi Unaldo e Carlomanno >, a depor la porpo- 
^*ra; e pfefo per mano del pòntefice.'l’ abito di san 
Benedetto, entrò nel celebre monaftero di Moirte- 
oalTìno, il quale fondato -dal medefimo patriarca , 
e faceheggiato e ' prelfo che defertato d 9 po la fda 
morte da’ Longobardi , fu pòi a’aempi diXiutpran- 
petfo- dò. da un'divoto e facoltoìb Brefciano rtftabrlito ,‘e 
oacio dal *re, fatto monaco, ^grandemente arricchito 
e nobilitato .' . • ’ , • • ' . • 

L’ambizione e il genìo^cqn^mftator'e d* Aftolfo, 
. / V fratello e fuccefforé di Rachii nel regnò de’ Lon- 

gobardi^ , tu altrettanto' .pròpria, ad accelerare io 
. ‘■|(X)ppio delia gran mac^china, òhe già avean comin- 
ciato a fabbricar , contro i Longobardi le vicine po- 
tenze, quanto la modelHa di Rachii avea* giovato 
a calmarne ed aflbpirrie' l’invidia ^Aftolfo airauto- 
• rità regale- novellaméqt;^ ottenuta uni le forze pro- 
pri^ degli (lati, che già prima -teneva, e fatto ca- 
po Tovrajtio della nazione, e-pOlTedendò tre diverft 

• lU- 
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ftatl, in mezzo acquali fi trovava il ducato roma- 
no, cedette facilmente alla tentazione di voler pi- 
• gliare ancor quella provincia, che troppo quadra- 
va a’fiioi fatti; onde potea poi fenza oftacolo im- 
padronirfi di quel poco, che ancor reftava in Ita- 
lia al greco imperio, Cinfe egli pertanto Romadi- 
^ ftretto affedio; e il papa Stefano fecondo , che trop- 
po bene fapeva, come Aftolfo folle poco affetto al 
chericato c alla chiefa , non illette a badare a! fuc- 
Ceflb , ma portatofi in Francia , autorizzò quivi con 
la cerimonia della coronazione la famofa e me- 
morabile traslazione 'della dignità reale dalla cafa 
Merovingia in quella di Pipino, o lìa de’Carolin- 
ghi , e in guiderdone di tanto favore alficurò alla 
fua chiefa un potente protettore , che la portò nel- 
cofe temporali a quell* apice di grandezza, che 
a filo luogo diremo. Intanto 'morì iu mezzo alle 
file ‘ardite intraprefe il re Aflolfo : e la nazion 
longobarda e Tltalia fu di nuovo vicina» dividerli 
in due partiti, ed clTere travagliata da civil guer- 
ra. Perchè elfendo fiato da una parte de’ grandi 
eletto re DeCderio, Rachi,' che non 1’ amava , o 
che forfè prevedeva, il fuo regno dover efler fu- 
ncfto alla nazione , o finalmente perchè entrato 
ne’chiofiri per qualche rifpetto non puramente cri- 
ftiano, fu nuovamente dal genio di comandare fii- 
molato a tornar nel fecolo; in lemma depofia la 
cocolla , e rivefiita la clamide , fi fece vedere alla 
tefia di un elercito,per contendere col nuovo elet- 
to la corona reale. Ma il pontefice Stefano fecon-j 
do, benché avelfe da fperarc affai dal governo d*’ 
un prineij^, quale fi era moftrato Racht per lo 
paffato, nientedimeno credè piò fano configlio e 
più conveniente al fuo uffizio efortarlo a rientrar 
nel 'fuo monafiero, ficcome fece . Defiderio, affi- 
curato così fui trono , parve pagare affai niale i 
fervigj, che gli fece il pontefice, liberandolo fen- 
Z 4 fuo nè pericolo nè danno da un concorrente . La 
. Tom. l, Z fio- 
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Rivoìtfziom d* Italia , 

fioria del lungo e torbido regno dì Defiderio, ul- 
timo della nazion longobarda fi trova talmente 
intrecciata con quelli^ dt’Francefi , che fuccedet- 
tero a’ Longobardi nel regno d’Italia ', e .coi ma- 
neggi de’ papi, che k ciò li conduiTcro', eh* io fti- 
mq foverchio di farne qui parole, dovendo nel fe- 
guente, libro ripigliare da!fiiói principi l’origine di 
sì notabile rivoluzióne . M? órima di . paffare a que- 
I fio non meno' arduo -, che lubrico paflb di ftoria -, 
telìaci ancoì-. da mofirare -, qual_ foffe, ài governo 
de’ Longobardi , che dominarono per, più d’ un fe- 
dolo tanta parte d’ Italia ', quali i* loro coftumi 
quali le loro arti e la religione, e quale foffe la 
condizione de^li antichi , Italiani fptto il gòtrerno 
di' queftì. ftrameri : e finalmente poiché, egli è cer- 
to , che i Ix>ngpbardi hón pó^edettero mai tutta 
intera l’ Italia , benché i^flai , piccola ‘ parte ne la- 
fciaffero efepte dal Idi, dorfllnio -, converrà anche 
vedere, dùal fbfle lo fiato di quelle pVovincie , che 
rimalèro obbedienti al gteco iftiperio. 

C A P O S E S TO. 

• ■ 'y I , 

• / . ■ , • • • 'I 

Del ^pverno politico de* Lon^ob/trdi 5 è deWorìgitn 
, j ' de* feudi ' m Italia-, 
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L governo de’ Longobardi fu 'monarchico ed ari* 
ftocratico ; differente perciò dalle antiche nazioni 
greche e italiche, fra le quali, benché alcun tem- 
po duraffe -jl governo mifto-, era piuttofto maggio* 
re il poter del popolo, che non de* nobili . Or egli 
è manifefto j^che dove il regno fia elettivo , il go- 
verno è necefiTariaraenté mifto , e però temperato 
da quell* ordine , jn cui potere fia 1’ elezióne . Mx 
la differenza, gràndìlTima a parer mio , che fi po-- 
trà offervare tra la qualità del governo de* Longo- 
bardi, e quello di tutte P altre juóionì non mena * 

V.. . ^ 

k* 
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moderne che antiche nacque parte' da* coftutni 
nativi e originai della nazione , comuni per altro 
ad altri popoli della Germania , «parte dalla fitua- . 
zione pqlitica delP Italia , che conquiftarono . Cer- 
to è in primo luogo, che fra le nazioni fettentrio- 
nali la nobiltà del fangue fu fèmpre in> grande fti- 
. ma; effetto fenza- dubbio o del clinu o dell’ an^ 
ca barbarie ; perocché fi vede , che Jc prerogative ^ 
dèlia nobiltà fi andarono' di ihano in mano dinal* 
nuendo a mifiira , che le nazioni s’ incivilirono . 

Ora ì Lo^obardi , che vennero in Italia con Al- 
leino , brachè lo abbiano rlconolciuro come capo 
principali e chiamato re , non erano però tutu 
egualmente /oggetti , che i più nobili fra di loro 
non ^vtlTero molti plebei fchiavi o quali fchiavi , 
che da elfi immediatamente dipendevano . E ficco» ^ 
me le nazioni barbare di que* tempi altro meftie- 
re non profelTavano , che quel de ir armi , i nobili 
fpezialmente ; così doveàn diftlnguerfi principalmen» 
te fra loro dal folo maggiore o minor grado, che 
tenevano nella -milizia , e dalle pruove, che dava- 
no di valore Quelli nobili adtìnquc« , condottieri 
qual di maggiore , qual di minor numero d’ uomi- 
ni armati e ,d’ altra moltitudine , allorché ebbero 
invaio un buon tratto di provincia italiane , ^?sénlà- 
rono a trovare ciafeuno per fe , e per le fue gen- 
ti. una 'lède ilabile , dove poIàHì . Già , come ab- 
bìam detto, tutti eran venuti Con animo di llabi- 
lirfi in Italia . La heceflìrà del comune era ancor 
conforme a quella volontà de! particolari ; perchè 
non potendo tutti fuffillere nel.dillretto d’ um Ib^ 
la città , e bilbgnando per gli acquilli già fatti col- 
locar prefidj in var} luoghi con un capitano , che 
li comandaflè , parve miglior partito di Ipattire co- 
sì tuttavia, malia delle nazioni in altrettante quali ‘ . 

colonie , quante erano le proVincIe conquillate . > ' 

Quel Gifolfo, che fi fece,, appena entrato in Ita- 
lia , crear governatore del Friuli, ed erafi in quel- 

Za U * * 




. '^fS Dt'/Ie Rivoìw^òm Ttaìia 

'' la contrada ftlìcemente fìabilito, diede fenìà fallo 
/ efempio e lliiaolo agli altri primati di far lo fteflb 
di mano in mano, che fi aCquiftava terreno . Il > fi*- 
ftema , che introdiiffe Longino (ueceduto a Narfe- 
,, fc nel governo d’ Italia con titolo d* efafco , dit- 
de ancor occafione à oUefta diviftone di governi * 
che fecero i Longobardi . Perciocché Longino, abo- 
liti i nomi e gli ufSzj di correttori , di conlblari 
e di' prefidi ^ che l*^P®^^dori molti 

. fecoli prima ftabiliti , e cóntinuati eziandio lotto i 
re '.Goti ^ mandò in ciascuna città al^anto' rag.^ 
guardevole un comandante con titolo di duce . Nei 
che- però egli non thtrodufl'e nell* imp^ko nuovi 
nomi \ ma -, come è k lotte di tutti i titoli d*^ onore , d* 
andar Tempre degeneràndo, col titolo fblito darfi ne' 
tempi àddietro ai coniandanti d’ eferciti ^ e a* ret- 
tori-di valle provìncle, volle onorare ì governato- 
ti d’ una fok città, e d* un piccol diftretto. Altro 
non ci volea , perchè. i nobili longobardi lì conh- 
gliaflero di fottentrar ideile città ,conquiftate cojlo 
. fiellò tìtolo e còn pari autorità di duchi,, dhe pri- 
’ ma ftavano a nome dell’ imperlo :* e il re vi li 
ncGonciò di leggieri ,; parte per .nonr poter troppo ' 
contrapporli' al volere de’ grandi ^ parte , perchè 
' credeva , clTeK cofa confecente al comun yataggio 
della nazione e alla ficurezza del nuovo 'regno. 

, Da qu^ll,o ftabilimento de' duchi longobardi fuol- 
ripetere, la prima origine, de* feudi . Certo è 
fiondi meno preflb tutti ì più eruditi e forici c giu- 
rèconfulti , che lungo tempo- dopo DclìderiOj ulti- 
mo re de’ Longobardi', ebbe il luo vero e proprio 
principio il gius feudale da una legge , che diede 
Sken. in Roncaglia Corrado.il Salico nel 1026. Ma per- 
md ^rnt. chè anche primari quef. a legge di Corrado erano ili 
Italia confuetudini , e ifì praticavano le ftelfe cole, 
furono poi ordinate per leggi fcritte , polfia- 
i‘ mo con buon fordamenro ^-ipigliar da più aiti prin- 
^ * cip) r origine _de* governi feudali.. Lalciando da 

par- 
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jparte le erudite ed inutili co.iigttturc di coloro , 
che s’ingegnarono di derivare anche da’ tempi de* 

Romani una giufta immagine di quelli governi ere- 
■ditarj , ci faremo a ritìettere , come Ipczulmente 
fotto i Longol^'rdi aveflero il vero principio; cfjfa, 
a parer mio , non troppo ben rilevata e fpiegata Lrk. 4 
dal famofo autor della ftoria napoltjtana , ne aall’ c. i.$5. 
immortai Muratori, _ ' 3 - ' 

- Altro in fvil principio non. furono i duchi lon- 
jgobardi , che governatori , anche - àinovibili , dove ’ 

piaceflb al re. Nè in ciò era differente il governo . 

de’ Longobardi .da, quei de’ Franchi , apprefl® :i 

quali ebbe quafi la ftefla origiive , che in Italia , il 

governo feudale', e in tempi non differenti.. Ma 
coloro , che ottennero que’ governi , conduccndp 
ffeco la famiglia, gli amici ed i clienti ; fecero del- 
la città , che prefero a governare , quafi propria 
patria , e non folamente proceurarono di mante- 
ncrvifi ftabil mente , ma di aflìcurare ancora a* 
gliuoli la llefi'a càrica, e a’ lor feguaci lo ftelTo ni- 
do; Nè il re poteva^ facilmente negare il fno con- 
fentimento , perchè alla fine eflendo la pià parte 
de’ duchi nello fteffo caC) , 1’ accordo loro' avreb- 
be potuto sforzare il re Iteffo a confentirvi. Ma P 
autorità dei duchi , dopo che ebbe appena avuto 
il ftio principio dai re ne* tre anni di^Alboinò', e 
nei diciotto meli dì Clefi , s’ accrebbe , e fi fece 
poi forte- da per fe fteffa nell’ interregno di dieci 
anni , che feguitò- alla morte- di Cieli . Nel qual 
intervallo non. è punto da dubitare ,-.che ìciafcmi 
duca attendeffe v-iev più" ficuramente a perpetuare 
nella fua famiglia il ducatele che vicende voi mets» 
re' gli uni e' gli altri , e tutti unaniinamente*m 
quello particolare s* adoperaffero . All*- oppofto al- 
lorché furono di nuovo eletti i re , ‘quelli fecem 
continuamente ogni sforzo non folo per abbaffare 
l’autorità, che ì duchi sperano arrogato, ma proc- 
curarono. aheora 4* efii^guere i ì ducati a -mifura che 
' V Z } S fi 
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lì vedevano vacanti , o di trasferire i duchi da uji 
governo all’altro, e di fcemarne il più che pote- 
• vano, i privilegi , e impedire che non diventaffe-^ 
ro ereditar) . 11 che venne lor fatto leggiermente 
in molti luogt della Lombardia pròpria , perchè i 
duchi fi.trovaron più deboli e più vicini al cen- 
tro del regno, e però più facili a reprimere; qua- 
lunque volta tentalfero cole nuove . E forfè per 
quella fteHà facilità di ritener quelli duchi nell’ob- 
‘ bedienza i re furoijio meno reftii a permettere la 
fucceflìone di padre in figlio , e d’ un fratello, all* 
altro , fecondo il proprio fillema de’ feudi . Ma ne* 
tre principali ducati di Eriuli, di Spoletì,di Bene- 
vento , che , per edere confinanti de’ paefì nemici , 
TOterono,per virtù di chi li poflèdeva, andarli^ 
iulle rovine altrui accrefcendo , c forn\are domin) 
confiderabili , non folamente mal poterono elTere 
dominati 'dai re , ma affi poteron quafi colle pro- 
prie forze competere con la potenza dj^li fteffire; 
a quali, fe talvolta ebber que* duchi oflequiofì.e di- 
voti , fu piuttofto per cagioni accidentali , come dì 
parentela c d’ amicizia, particolare , o per. comune 
^ipterefie e bilbgno di refiftere ad un nemico ftra- 
nìero, che per ordinari^ obbedienza ,, che profellàf- 
icro ai re,_ •«. . 

, Noi vediamo nelle .ftorie de' paflàtì fecoli , che 
qualunque volta l’ imperadore © per giunta ftraor- 
dinaria di potenza e di ftato,o per*eÉfere di grari- 
' de animo e Intraprendente, volle rialzare Tautori- 
tà del fuo gradò, i più de* principi dell* Alemagna 
fbron coftretti di ricever la^le^e da lui, e fecon- 
darlo nella fua ambizione e nelle fue imprefe ( co- 
me fovente- accade agl* inferiori di dovere nwlgra- 
dò loro aver parte nelle guèrre de*^ maggiori po- 
tentati ) laddove fe 1* imperadore fi trovò o debo- 
le naturalmente o abbattuto da.eftcre potenze, i 
principi dell’ imperio appena moftravanodi ricono-’ 
icctc UA fbpei|ÌQre. Non aluimenti vediamo nella 
f. fio- 
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*>(terja de* Longobardi , che i prodi ed anlmofi re 
'L.iutprando ed-Allolfq trattarono i ducati di Spo- Aér.j. 
ieti c di Benevento come paelì foggettii dove che 
il, buon Rachi moftrò di guardarli come provincie 
Braniere , e quali emole ed inimiche ► E vediamo 

• parimente , che i > duchi di Spoleti e di Béneven- 

• to, allorché non ebbero che temere dal reDefide- 

-rio, pallarono alla divozione. de’ Francefi, c fi fe- 
cero quafi vafTalli del re Pipino ah. 75*. 

^ Or egli -è certo, che l’ autorità del re, fai vo che 

con forw d’armi o per fegreti maneggi via-impe- ” ‘ 
gnaffe , poca o niuna parte aveva nell’ elezione de* 
tre duchi Ihddetfi, dopo che que* ducati fi furono 
fatti grandi: perocché, mancato il duca^ o fucce- 
deva colui eh* era ftato deltinaco e promeffo dal , 
predecefitiré', come fi vede fucceduto ordinariamen-' 

• te in Benevento ; o- occupavafi da* più potenti a for- 
za aperta, e con guerre’ civili , come accadde nel 
Friuli alla morte del duca .Molfo ; o fi procede-’ am. 
va per via di giujfta elezione , non dal re, ma- da* 
baroni e dai grandi nella dieta generale del duca- 
to’ medoTimo , come fecero gli Spoletini . Quefte co- ah. 757. 
ie hanno dato argomento a qualche fcrittore d’ af- 
ferire,che i fuddettti ducati diBeneventoe di Spo- 
leti foffero' affatto indipendenti dal regno . Ma fic- 

‘ come a troppo debole fondaniento s* appoggia’ tale 
•opinione; così a noi pare altresì’, che il Gianno- 
ne fupponga troppo facilmente , ' che il ducato di 
Benèventp" dipendere affolutamente dal régno di 
-Lombardia; feri vendo egli , fenza addur pmova o 
teftiihònianza d*> antico fcrittore , Che le leggi di 
‘Rotarì foffero pubblicate* in Benevento . ‘Ben è da 
credere, che per fomiglianza* di coftumi , e per 1* 
identità de’ bifogni civili , effe s* introduceffero o 

* Magnus tex Aiftutfus. Itanae,'Turciae, 5ppIetaoa«, 
Beneventanae provirKiae principabatur ÀnJrtmt éthbéu in 
fits ù Wnlk/Tt np» Maàiìl. • ’ » - 
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prefto o tardi in* tutte le provincie fignoreggiate da* 
Longobardi. Ma non fi' può perciò dire nè ch’ef- 
fe leggi fofièro pubblicate immediatamente nel du- 
/ cato di Benevento » nè che que* duchi folTero chia- 

! ‘ mati alla dieta , in cui fi fecero *. Nè tampoco 

I mi par da concederli fenza eccezione quello , che 

Ugone Grozio', e dòpo luì il ^fuddettò Giannone 
; hanno oflervato,che la podeftà legislatrice folTepo- 
Gf 0 t.}n fta ne’fuffragj de* duchi e altri baroni del regno .. 
prilt- Perciocché tré anche in quello particolare carami- 
naron le cole dì uno lledb tenore fotte tutti i re ; 
è^er. j alcuni furono più difpotici , ed altri mc- 
no» e lardarono qual inù qual meno d’autorità ai 
iih. 4 magillrati , fecondo la fituazione po- 

’g, litica degli affari, e*i varj rilpetti e firn*, che do- 
vettero avere ciafeun di loro. Cosi Rotari non fa 
menzione nel proemio delle fue leggi 4’ aver cer- 
cato nè il configlio nè l’ affiftenza-, e molto meno 
• il cojifenfo de’duchi; Grimoaldoall'oppdfto, che , 
come ulurpatore , avea da maneggiarli il favore de* 

I • • • c grandi , dichiarò nel principio del fuo breve edit- 
to d’averlo fatto per fuggerimento de’ giudici , e 
, , •* di confenfo di tutti. Liutprando pa^rlò in diverlidc* 

' fuoi’ prologhi d* aver cercato il parer de’ giudici , c 
d’aver pubblicate le leggi; coli’ intervento loro e 
, Cufìèlo di tutto il popolo; ma non fe ne può. inferire, eh* 

' popu- egli vi cercane il loro voto e confentimento . Ra- 

i la t(D- chi medefimamenfe indùlgente e buono parla nel- 
ftente. le'fue leggi quafichè a nome' comune : ma Aftol- 
fo, ancorché dica d’aver convocato dieta , o par- 
lamento, e d’aver ricercato il .parer de* giudici per 
- aggiugnere alcunq nuove leggi alle già fatte da* 

• . pre- 

* Leggefi nei proemi del primo, fecondo, e terzo li- 

bro .di Liutprando, ch’egli tenne contigiio cum iuJicràur 
rwfirìt di partii, ut Aufirìat, 6f ììfuftrìaf , »*c n$n de Tu— 

feise finiiur y e non -fi fa uienaiobe di Benevento , che pur 

' non era comprefo nell’ Anùria • e Neuftria , cioè parte 
otieotsk e occidentale .della Lombardia . 
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preckceffori , dichiara tuttavia d’avere ftabilito ciò, 
che a lui pareva bene Donde fi può concbiu- 
dere, ‘che generalmente i duchi e gli altri signoii 
del regno wfl'ero pluttofto configlieri del re , che 
- partecipi della podcl^à- legislativa . 

caposettimò. 

Statò d* Italia [otto i Longobardi ': lèggi • 
ed economa di quella nazione» 

m 

comunque ciò fia., giacché le leggi de* 
Longobardi Scamparono sì felicemente dalle iiigiu^ 
rie del- tempo diflruggitore , gioverà trovarne in 
quelli noitri libri alcun’ idea , il che fervirà nel 
tempo fttlio a farci argomentare , quali folTero i 
collumi di quella nazione, e lo ilato d’ Italia lot- 
to il Ilio dominio. Pnlna di tutto però ci convcr4 
rebbe làper dillinguere, qual- divario di condizione 
paflafle tra la nazion dominante e i popoli natu- • ' 
• rali d’ Italia, fudditi una volta dell’Imperio roma- 
, no . Certo non farà difficile il perfuaderil , che In 
condizione degli ultimi foffe inferiore ai nuovi pa<« ' 
droni. Nè leggicr motivo abbiam di penfare , che. 
gl’ Italiani abbiano dovuto follener gravi danni Ibt-* 
to la signoria de’ Longobardi , prima dal fuppor 
cofa , che appena puote effev dubbia , cioè che roT- • 
fe d’ uopo cedere ai , conquillatori notabil pprzion ' 
di terreni ; poi dall* intendere ciò , che 1’ illorico 
. W^alnefrido ne attella, che i fudditi furono 'obbli- 
gati a pagar al principe il terzo delle annue reo- ) ' 
dite di ciafeheduno . Ma noi abbiamo già altrove 
avvertito y cho picciol danqo , 0 forfè vantaggio 
dee riputarfi d* una nazione , a cui manca un nù«- 
s mero 

* Quae excellantite nodrac ìuda comparuerunt . Afivlf» • , 
im pTolf>£. (^od aoftia excalleotia inftituit • Lmtfr» • 

5. CMf. I. 
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inero competente di lavoratori , il cedere ad altri 
-una parte delle fue terre. Nè il carico, che s’im- 
,pofe della terza parte -delle entrate ( celando pe- 
.rò, ogni altra gravezza ) dovrà parere cola ftrana 
ed intollerabile 'a chiunque óippia per quanti ca- 
nali vadano i denari de’ particolari al pubblico era- 
rio, p a chi lì ricorda delle efazioni acerbilfime , 
che a’ tempi e di Lattanzio , e di Salviàno fi fa- 
bevano in tutte le provincié dell’ anperio dagli 
agenti del principe . Del reiio - molte parcicolaricà 
della ftona , e delle leggi longobarde ci fan pale- 
fe, che tra le mijfime fondamentali di lor politi- 
ca una''G fu d’ accrcfcere' il più che potevano la 
popolazione de’ paefi , che dominavano . Agilulfo, 
ialito fui trono , diede principio al fuo regno dal 
riscattare i prigioni , che i Franchi aveano fatto in 
Italia in varie icorrerìe fotto il ^verno de’, duchi, 
e.fotto il legno di Autari , A.ccoglievano , e^n 
, privilegi invitavano gli ftranièri a vanirli ftabilire, 
;|afciandoIi facilmente vivere con quelle leggi , che 
•più gradillèro , dove non piacelTe loro, di vivere 
-fecondo la legge 'de’- LougpWdi ; la quale per al- 
-tro s’intendeva èfler legge propria degli ftranièri , 
.che venivano ad albergar nel regno d’ Italia . Re- 
, gnando Grimoaldo nel ducato di ^nevento , die- 
-dero albergo e tèrreo à buon numero di Bulgari, 
tortiti , non fi -fa perchè ^ dal lor paefe vicino al 
.Danubio fotto la guida, di ÀIreco . Sepino , Boja- 
; no , ed Ifernia ■ furtWK) con altre terre di que*, con- 
t torni ripopolate ‘da quella gente, ficcome nella Lom- 
-bardia molte terre furono, rifornite d’ abitatori da 
varie bande di nazioni germaniche , che Àlboino 
conduffe, Gepidi, Bulgari, Sarmati, Pannohi,Sva- 
vi o Svevi , e Norici ; ed ancora fonovi terre , che 
^U*une e dall’ altre dì qilefte genti prefero il no-^ 
me. Non era però minore "la cura , che prefero i 
principi longobardi , che sle pérfone divenute una 
volta loro uddite non'fe ne pardlTero ^ ìlccome 
- ' invi- 
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invitavano con premj le genti a ftar fra loro , co^; 
s\ con ppne n^e impedivan la diferzione . Se alcun 
uomo libero y difle Rotari , vorrà andare in qualche 
luo^o y fiaaJi permijfo tra i confini del noflro regno di 
pajfar con la fua fàmiglia y dove vorrà , n vera* 
mente per-ò , eh*' egli ne abbia prima licènza dal re > 

E fe alcun duca , o altra perfona libp-a gli avrà 
dato qualche cofa , ed egli non. voglia reflar con luiy 
nè cof {u0 erede , tornino le cofe a! donatore y q all* 
erede ai lui . Altre leggi ^ che troviamo dello ftel^ 
fo re ^ ed un’ altra poco diverlà di Liueprando 
nelle quali a* ordina sì rigidamente a* magiftrati 
d’ arreftare i fuggitivi , ci potrebbero far credere, 
che s* ufalTe in. quefta parte rigor foverchio co® 
troppo, fcapito della civil libertà, fe non che dob- 
biamo ragionevolmente fhpporre , che il fuggirli 
le perfone^ dal pa^e ,'dove aveano albergo e fa-. Lìutpr, 
miglia , non folTe mai fenza frode , o almeno fen- /. 3 
za fofpetto d^ingiuftizia e ribalderia. Ad ogni mor- 
do queilo vantaggio ebbero pure tutti i fudditi de* ' 
Longobardi di vivere ciafcuno fecondo la legge 
della, fila nazione, o abbracciar quella de* padroni j 
fe lor- gradiva. E quello, che in quello genere al- 
fa! più rileva , lì è , che le < leggi , qualunque fi 
folTero , li faceano ollèrvar molto bene , c s’ am- 
minlRrava con efattezza e con vigor la giullizia ; 
nel che conlìfte veramente tutto il fine principale 
d’ ogni civil ibeietà . I giudici a.veano non fola- 
mente preeilò ^obbligo di punire i contravventori- 
delle le^i , ma elli ci- avevano ancora per làvH 
dil{X)li^iohe de’ legislatori proprio « particolar in- 
terelTe di fkrlo : perdotchè, told alcuni delitti più 
atroci, tutte le pene, che la legge imponeva , con- 
iìilevano in compofizioni pecuniarie , di cui una 
parte toccava alla perlbna lefi- dal delinquente', a 
1 ’ altra talvolta al giudioè fteffo,'*- per l’ordinario 
al re . Non era però focil cofa ,-che il giudice a . 
per pigrizia ^trafeurafiè di cercare i rei o per do« 
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fii e per regali chiuded'e gli occhi e dUfinmlaflè ; 
perchè nè la parte interefiatal 1’ avrebbe permeflo, 
nè importava gran fatto ai colpevoli di guadagnar- 
fi con denari il magiftrato, allorché con denaro fi 
-terminava più ficuram^nte il procedo. Oltreché in. - 
molti caE fe gli utKziaii di giuftizia non ufavana 
la dovuta diligenza a render giuftizia , doveano 
dopo un certo brevidìnio termine foddisfar del fuo 
alle perfone interedate , ftimolo grandìflime a far- 
gli attenti nel loro uffizio . E per quelli cafi, che- 
Lì 0 tJ. conveniva ragguagliar la corte de’ dlforduu fucce- 
•.r.x;. duti, il pagamento della pena» che dovea per leg- 
ge toccar al magiftrato , cedevaf^' al particolare , 
che lo a/ede prevenuto nel darne avvilo Nè per 
•i.tut.1. tutto quelV) apparifee, che i giucìci o gli uffiziali 
mhtfy cofturnad'ero di travagliar con iniqui procedi^ 
1 » i 5 perfone ‘o a fine di proprio guadagno , o per 
vantaggiar la regia camera ; nè meno che per fecon- 
dar l’invidia o T’odio de’ particolari rendeflero in- 
giufte fentenze » non fi trovando fopra di ciò leg- 
ge alcuna » dove che quefta venalità , o parzialità 
degli amminiftratori della giuftizia s’ accennò cosi 
fpedb nel codice delle leggi romane , Pare bensì , 
che U principe non didentilfe » che , quando non fi 
trattava 1* interefle o il danno d’ una terza f^rfo- 
Leg. gli uffiaiali della corte, e’ rettori delle città » 
l^Hga- o quelli , cKe per qualunque rifpetto avellèro in 
b«r.lth, corte riputazione e 'fevore, riceveflèro qualche rcn 
». M7, galo da chi fperava col mezzo loro qualche 
'0 »e.- 2 Ìa dalla corte, purché fi faceife .con partecipazio- 
, ne del re, e con buona fede , e lealtà. Del refto 
ogni gilidlce minore, o di prima iftanza ( quelli , 
che in lingua longobarda chiamavanfi fculdafi) do- 
fw. . yejno nello fpazio di quattro giorni terminar ogni 
1 giudici maggiori , a cui s' andava in fe- 
*/■ leg. conda iftanza, non più che fei giorni ; e.fe il ca- 
Ltngob. folle anche dal giudice fuperlore trovato dubbio 
JU. c ^brofqi , doveano io capo a dodici giorni irian- 
fi/. 4 t. darli 
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dlffi ambe le parti innanti à! re . Tutto' I’ indit*- 
^io , che fi permetteva , qualor fi trattale dì pof- 
iefTo di beni , o di prefcrizìone , non s”eftendeva 
più .oltre , ne al tempo neceflarto , per far venire 
da ima all* altra prodncla i teftimohj , che fi tro- 
vailèro aflenti; e quello termine non dall’ arbitrio 
del giudic», -ma dalla legge era prefcrittò, nè mai 
poteva però ritardare per molte fettimane- la deci- 
fione da qualunque fi foffe più grave e più intri* 
cato proceflb w Quella cosi Ipeditiva giuftlzìa. non 
•era già effetto di barbarie e dì governo dlfpoticb, ' . . 
come quello , che ancor dura fra i Turchi \ ma 
eonfeguenza ragionevolilfima degli altri ordini di 
giuftizia . Non ufavafi , nè era* lecito à^joreflo i 
J^ongobardì fervirfi’ d’ avvocati e di proccuratori- ; 
cd era dalla legge efprelfamente punito chiunque i 

fi folTe prefentato dinanzi al giudice a trattar cau* 
fé d’ altri , (alvo che ,facelTe certa pntova , che Co- 
lui y del quale fi agitava la càufa , folTe aflbluta- 
ipente inabile a compàrir in giudizio , e dit fue 
ragioni » Tale fu ancora nella fua prima vigorofa^^ 
ifticuzìone la regola' del famofo areopago d’ Atene, 
ineefero certamente ì legislatori longobardi, corte 
gik fu dagli antichi làvj olfervato , che ognuno è :t%. i. 
abfcallanza eloquente in ciò, che fà^ e che perciò 
non ha bifogno dell’ altrui aiutò per dir lira ragio- 
ne Oltreché trattandoli per lo più nelle liti o 
di verificare tin' fatto, o giullificarne 1* intenzione, 
credevano elTere dì gran lunga più facile il cavar 
la verità della cofa dalla bocca ftefifà de’ litiganti^ 
che peri^ttere , che la malizia e 1’ aftuzià d’ un 
terzo Vehifle ad. imbrogliare* ed inorpellar le colè 
don fottigliezze . Per altra parte ogni ragion vuole, * 
che , vierificatofi, il fatto , o chiarita 1’ intenzione 
del [facitore , fia il giudice folo interprete della 
, e non abbia da afpettare , che P avvocato 
, o il 

. ♦ Omne» ' ih eo ,- qwd feiunt , fatis dSe aloquentea • 

Crc. dt trst. 
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o il cauCdicó gliene fuggerifca 1’ applicazione . Per 
qnefto fine le fbrmole dell’ intentar le liti erano sì 
femplici e sì fpiccie e sì chiare,^ che noti cedeva- 
no a quella sì giuftàmehte lodata forma del pro- 
cedere-, che regna tuttavìa in alcuni tribunali dell* 
età noftra * . Ma in una cofa fpezialmente il fi- 
ftema xie* Longobardi fuperò , non che altri , la 
giurifprudenza romàna, ed è quello ^ che- dove gli 
antichi legislatori -, e giurifti romani aveano ridot- 
to ogni delitto e ogni lite a certi capi e titoli , 
foori de’ quali non fi dava nè accufa , nè pena ,* 
egli potea rttoìto bene avvenire ^ che uh’ inglufti- 
zia manifcftifllma ihon fofle vendicata j nè rìllorato 
il danno altrui ; e ìblaraente dopo lunghinfimo tem* 
Jpo fu dato fuori il fàmofo editto ae dolo malo , 
per cui lì potè vpoi procedere contro ogni genere 
di frode e d’ ingiuftizìa v I,Longobardi fecero tut* 
to il contrario e fenza’ dubbio affai meglio; per- 
ciocché fenza Ilare ai nómi c alle parole j' tirava- 
no direttamente a impedir la frode e ì* ingiullizia 
nelle caufe civili^ e calligàre piu il cattivo animo, 
thè l’azione efterìore nelle cofe criminali.il per- 
chè in Ogni genere di querele , rifatto che foflè , 
per quanto potevàli,e la ragion chiedeva, il dan-' 
no del particolare , s’ obbligava 1* acculato a g/a- 
i'àre di non aveb op 2 rato per odio e per aflfo. Ff-‘ 
nàltrtente proccuravali con grande lludio di levar 
via le radici e i femi ' degli od) e delle nimlcizìe 
fra i particolari, fra* quali foffe corlà offefa, o (c- 
guito qualunque contrago* A quello fine avean 
' , ^ifpo- 

* Portiamo quella , per modo di efempio , delle mol- 
te, che fi trovano inferite fra le leggi di Liutprando 
, Pietro , ti chiama Martino , perchè tu a torto tieni 
, un podere poflo nel tal luogo . P. Quel podere è mio 
, 'proprio per iùcceflìone di mio padre .vM- Tu non gli 
, devi fuccedere •, perchè fei nato di ferva . P. E*’ vero , 

, ma la fece libera , come porta I’ editto , e le prefe 
> a moglie , Provi. , che cesi è , 0‘ perda • LhttprJ^» fi. 
f 51 . 

^ ■ Dh ■■ ■ i .'V 
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diTpofto 1 q leggi, che in tutti i delitti, ctie fi pu-* 
nivano con pene pecuni^rie ( e rariffime -erano le* 
altre- pene ) fefnpre toccafle la met'à o più alli' 
perlona ofifela ; acciocché il cotìodo , che ricevea 
ndla compolìzion del delitto, fofle comfe pn com- 
penfo del danno dell’ ingiuria patita, e nello fteffo 
tempo le fi potefie coiùe imppr ì’ obbligo di per*-' 
donare al reo . Quindi è , che ih più^ luoghi degli 
editti longobardici leggiamo puefte memorabili pa- • 
role': La' qual co fa così ci parve di ordinare ^,d 
jtt di levar gli odr , e pacificar, k 'inimicixie, * Nè 
minor, cura fi prefero i principi longobardi di man*-, 
tener la pace e^la ft^tellànza , e d! c^nfervar an- 
che il decoro-, e i patrim^Jn) delle famiglie : e- non 
che le lor leggi ^ aflbmrglialfero in . ciò , che ri- 
guarda la patria^ podeftà , alla durezza delle dódici 
tavole , per cui era lécito ai padri di ve^ndorc c 
rivendere , ’e ancora uccidere i loro figliuoli , non 
permettevano , che fenza evidente motivo fofle ‘un 
fratello fopra l’ altro vantaggiato nell* eredità , afl' 
“finché qiialche naturai inclinazione o parzialità d* 
affetto paterno verfo qualcuno de’ figliuoli ò^gii 
artifizi d’ una feconda moglie naturalmente inten- 
ta a migliorare la condizione de’ fijoi fopra quella 
de* figliafiri -, non foflero poi dopo la morte del' 
padre motivo di diffapori e d’ invidie tra’ fratelli.*' 
£ tante cofe intorno alle donazioni fi preferiveano* 
così fra congiunti , e fra mariti e mogli , corùe' 
fra eftraneì , che appare manifeftamente effer fiata 
intenzione di mie* prudenti legislatori d’ impedire 
tutte quelle azioni , di citi col tempo I’ uomo po- 
teffe facilmente pentirfi. Rispetto alle donne; del- 
le muli fi forma una parte così notabile della fo-’ 
cietà e del vivere umano, dai coftumi delle ^quali' 
fpeffo dipende il buono o cattivo tlTèrc delle na- 
xioni, parrebbe quali , che i Longobardi àveffero' 

rico- ^ 

/fg: 141. Liur, K c, 7. GolJ. U i. e»^. 9* ’ 

Ad tellendam faydam* 
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ricopiato 1 ’ antica fe verità delle leg|i romane , fc 
<ion che . per tutto il tenor d’ effe leggi , per lo 
notizie. « che abbiam da Tacito de* loro primitivi 
coftumi , per lo vocabolo barbaro c non latino , 
che s* usò da lóro perpetuamente in parlando del. 

^ la tutela e del governo delle dònne, lì vede chia- 
ro, eh* ein le aveano portate in Italia , c non ap- 
■Btiftee. prefe ricuramente- da* romani giureconfulti , i qna- 
***'^'^’ li, à tempo maflìmamente .di Giiiftìniano, aveano* 
allargata di molto la condizione e la libertà donnefea. 
mx0r ® certo , che preflb i Longobardi le donne erano 

tf cu- ' lempre lotto tutela , cioè del padre, o del fuo più vicino 
parente , e finalmente del iriarito , nè jx)tevano fenza 
cap.i.%. il conlèntimento del lor curatore difporre delle cofe 
loro . Quefta dipendenza delle donne, ufata certamente 
1^- 205* anche^a* Romani ne* tempi migliori , era preffo i Lon- 
’ gobar^i di gràndifimo momento a ntantener la pubblica 
oneftà, colà di non picco! riguardo in ogni ben ordinata 
repubblica 1. Perciocché non folalnenie, tolta loro la 
Facoltà di poter donare, fi toglieva a’ ribaldi uno 
fiimolo dì corteggiarle e di lufinprle,ed efie^vea-* 
k no meno occafioni di capitar . male , e d* abbando- 
. narfl alle lafcivie : ma per altri motivi , che ave- 

^ vano 1 lor curatori di vegghiar ibpra le medefime, 

c di perfe^itar . giuridicamente ogni ihfulto c di- 
sonore,, che lor n faceffe , fi poneva un gran fre- 
no alla diffolutezza . Siccome in ogni forte di de- 
- litti , come già abbiam detto, una parte della pe- 
na , che s* imponeva , toccava ai .particolari inte- 
reffati , così ai curatori delle femmine fi dovea la 
foddisfazione pecuniarla di ouaìfivoglia onta ed in- 
, folto o difonore, che lor fi faceffe . Il che rende- 

V va fenza dubbio affai guardinghi coloro , che tro- 

vaffero nell* opportunità d* aver che fare le 
medefime. E nel vero, per quanto ci fia lecito d’ 
argomentare dalla ftoria e dal codice delle lor leg- 
gì , pofiiamb dir francamente , che in ninna na- 
aione fu mai in fatto di fommine meno corrutte- 

' la. 
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la., che* fra i Longobardi i, ancorché per necefl'ari^ 
confeguenza di certe loro ftrane e fingolari ufanze, 
tanto gli uottvini , che le donne longobarde dovef- 
fero avere incitamento -maggiore, che in altri tem- 
pi, e in altri paefi ad invògUarfi d’ altre perfone , 
c|ie dé’ Ipro conforti . Agh occhi delle femmine 
certamente poco leggiadra figura dovean prefentj^r . 
q«e’ loro uomini con quelle, barbe lunghe, e quel- Vanì 
la ciocche di capelli avviluppate intorno alla fron- 
te , e colla parteapofteripr della' tefta pelata e ra- , 
là t e dall’ altro lato le ftefle donne , alle quali ^ 
nell’ andar à marito , fi tagliavano i capelli , come 
ancor coftumano le Giudee , dovean parer 'meno, 
vaghe e- meno amabili , che le donzelle nubili , e 
le mogli degl’ Italiani ; o le fchiave . Ma final- 
mente come la cola era reciproca ,,ne veniva in - 
confeguenza , .che- tanto gli uomini, come le don- 
ne maritate , eflendo poco acconce agl’ intrighi ^ 
ed agl’ innamoranjenti efteriori , e gli uni e vie 
altre ritenute dal Vigor della legge e del generai 
coftume deila .nazione che puniva , come falli 
graviflìmi , Certi atti ., che a’ noftri tempi fi guar^ 
derebbono come fcherzi e dilbrdini inevitabili , e daj 
dilfimularfi allblutamente , !■’ union coniugale di^ 
ventava più ftabile e più .ferma , e quindi ancor 
la fecondità de’ maritaggi , e l’ accrefcimento del- . 
la popolazione incomparabilmente maggiore , che ' ; 

fuole effere nelle nazioni più colte q più in- 
dvilite , dov’ egli, è' noto , che la galanteria dè’ 
coniugati è non picciolo oftacolo alla moltiplica- 
zione . In fatti non folamente non apparifce nelle 
memorie del regno longobardo veftigio alcuno di 
quel vituperevole celibato , che durò in tutte le '■ 
gran città dell’ in^pério romano almeno per quat- 
tro lècoli, ma egli vi lì parla così fpeltb di molti 
fratelli , di figliuoli , nipoti , e cugini , che non 
po£ìamo a' meno di credere che i Longobardi 
•ncfie in. Italia fiano fiati molto generativi, come 
* A a . fono 
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fono le nazioni fettem rionali per r^dlnario . Nè^ 
mente colla frequenm e colla (bd^tà de lor macri^jo^ ' 
DÌ la nazion doiiiinante accrebbe in Italia la pop^zio- 
ne ma vi rimenò , a dir vero , I* antica femplicitp roz- 
zezza di coftumi, la qualè fébben porta f^o faci 
gravi difetti, è tuttavia utiliflima per mcMti riardi, 
e feenatamente per l’ àccrefcimento della po^lazio- 
ne. Perciocché tra per le paliate rovine e per la nuo- 
va sienoVia di' gente ‘ftraniera perduti o pom in di- 
fufb gli ftromenti del luffe e degli antichi ^vizj » 
che gi’Italiani incominciarono a menar vita femibar - 
bara^ datìfi alle arti rufUche e groffolane divinerò an-r 

' cor efll più' utili al mantenitnentodellaftir{ie umana. 

• De* fervi il numero pare, che folle fotte . 

Eobardi ‘affai grande , non già eh’ effi ne, faceffero 
U wM' grandi accatti da’paefi ttranicri , come tuttavia fi 
r. Gr/g. faceva in alcune città italiane ancor foggette al «eco 
Msgnn imperio, nè meno che dalle guerre, che allorta- 
. cevano, poteffero ritrarne gran copia, ma pmtto- 
fto' perchè effendo i fervi trattali ^ lor padroni 
affai umanamente, e non folo lafciati^, 
fatti maritare; moltiplicavano p« fe 
tà, ó poco meno deUe leggi di Rotvi riguardano 
gli fchiavi, e. h parla per tutto in modo da non 
- fafciarci luogo di dubitare, che foffero ammogliati 
Smunemenfe e che aveffero loc pecuho i^coU- 
£.<• re. Um (fi quefte leggi, per cuis obbliga » 
3J9,-/f-nizzar con tre foldi dVoil 

code avrà fatto abortire una. ferva ^ P j» 
intendere, qual foffe il prezzo comune d un lervo 
llL fnl nafoita , c molarci nello fteffd tempo , 
che i padroni guardavano, come proprio vantag]^ 
k fecondità delle ferve, come 
li domeft^^i. Perciocché in 
‘ ' k medelSia pena a chi a v effe fatto 
giumenta . Strano ed ingtùnofo all inanità 
f e parer quefto paralello , vedendofi ^ 

parto umano a quello d’ un cavallo . Ma fc ® 
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ferviamo, come fpelTo ancora a’ noftri tempi fipre- 
feriica la cura d’un animai domeflico o dilettevo* 

Je ad un famiglio, e talora ad. un éongiunto, non 
avremo da maravigliifci , che in quell’ età, in quel- 
la nazione , appreffo la quale il diritto delle genti,, 
c la ragion civile con tanta ingiuria dell’ umanità 
• * permettevano la fchiavitù , fi trattalTero i fervi nel ‘ 

. computo degli altri animali deltìnati alla comodi- 
tà del vivere umano , e che coftituifcono il patri- 
monip, e la ricchezza d’ogni particolare . 

In altra parte di quelli libri ci tornerà forfè in 
propofito d’efaminarc , qual cornodo o qual dilà- 
gio^ maggiore di ^noi avelièro gli antichi nella vita 
civile , mentre la Ichiavitù domellica fu in ulb * 

Ballerà qui frattanto olTervare , che la polizi^t de* 

Longobardi fu anche in quella parte, come in pa-* 
recchie altre, allài più umana, che non fu 'quella 
de Romani, fra’ quali eia legge perrnetteva ai pa-» ^ 

croni, e l’ulb quotidiano confermava la facoltà di ’ 

Itraziar con o^ni genere di tormenti, e 'd* uccide- 
re anche per puro capriccio i lor fervi. Collume sì 
inumano ed empio non pare, che regnaffe mai fra 
* appena apparifeè \ che s* 

ulalTe d uccidere i fervi fuggiafehi e ladri , ulan- 
do verfo di quelli quell’umanità, che praticavalì 
ancora riguardo alle perlone libere cadute in col- 
pa. Concioilìache quanto erano i Longobardi fero- 
ci e precipitoli a Iparger fangue nelle rilTe , altret- ' 
canto eran lontani dal punir con mor-te , e tanto 
meno dal tormeptare^i delinquenti . E nei cali di 
delitu più gravi, che foflèro llimati degni di mor- 
*®> ^®^fcgna vanii in balìa di colui, ch’era flato 
offefo, o de’fuoi parenti ed eredi , affinchè ne &- 
celierò il, voler loro. Nè trovo airgomento di ere- . 
dere , che da* particolari s’ ulàllèro in tali cali trat- ' 
camenti troppo inumani ed atroci. 

Quelle cofe qualora io vo nell’ animo rivolgeh- " 

® ricQrdoxni dall’altro lato , quanta ignoranza 

Aa a ^ , di , 
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Delle ’SSvohziom d* Itéihm 
cH lettere regnafTe fra i Longobardi in Italia, non 
fo, fe fia piuttofto da farfi beffe de’ Greci fofifti , 
_ che con tanto fa fto .portarono al cielo l’utilità de- 
gli flud) letterari , per riformar i coftumi e fofte- 
ner gli flati , o {degnarmi altamente contro quegli 
fcrittori, che con tanto difprezzo parlavano de’ Lon- 
gobardi', quafichè per' aver trafcurato di leggere 
Omero, Virgilio , Cicerone , e Platone, aveffero 
rimenato in Italia l’ antico caos . Lafcio però giu- 
dicare a chi ha cognizione d’ antiche ftorie , fe i 
popoli delia Siria, per efempio, dell’ Egitto, o del- 
la Grecia fotto i fucceffori del grande Aleffandro, 
in tanta coltura e fplendore di ftudj e di belle ar- 
ti, fiano fta.ti più felici , che' non fu l’Italia fotto 
i Longobardi; e fe que’Tolomei, que’ Seleuci fu- 
rono migliori o ca()ìtani.o politici d’ Agilulfo, di 
Liutprando, e direi quafi di qualfi voglia altro dei 
* re Longobardi, Io per me f^ccome tengo per cofa 
certiffima , ' che gli Audi poffano recare ed abbiano 
in varj temjff e per varj rifpetti recati grandifllmi 
vantaggi al genere' umano ; così non fono meno 
perfuaìo , che il naturai ingegno dell’ uomo poflà 
per fua propria perfpicacia , e coll’ ajuto della fola 
pratica delle cole, e coll’elàmina del cuore urna-: 
no giungere, a quel grado di fenno e d’ accortezza, 
a cui altri appena arriva con lunga - lettura di 
libri 

' ’ CA- 

^ E che altro fono nella loro origine gli ferirti de* 
fapienti , che il frutto di ciò , che fi può fare cogli sfor- 
ai del naturale ingegno , e della ragione ? Verità tanto 
piu incontraftabile , quanto è certiffuno , che il mondo 
fi mantenne gran tempo fenza libri , e che le migliori 
opere , che ancor leggiamo , furono compofte o fenza 
•juto di libri , o con pochiffimi . Quanto poi alla r^ 
gola delle azioni e alla feienza morale , per cui folo r'i- 
guardo fono da commendare grandemente gli Audj , do- 
I ve quefii ci conducano a dirigerla , e migliorarla, nella 
pratica , noi traviamo ne’ coAumi ,de’ .Longobardi ,, 
« . • * .. efprefli 
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Libro VII Capo Vili. 

\ 

CAPO OTTAVO. 

I 

Dei pro^ejft della religione fra i Longobardi ; e di 
alcuni avanzi della loro antica barbarie , 
e fuperfiizione . . . , 

ogni modo dobbiamo anche avvertire, che 
il cli*^3 temperato d’Italia , e quel refto di civil- 
tà, malgrado tanti replicati difaftri vi fi era 
ancor confervato e fpezialmente la rèligion cri- , 
ftiana » che i Longobardi abbracciarono , abbiano 
avuto non poca parte a moderar la natia loro fe- 
rocità • Quando Alboino fi molTè . al conquifto d’ 
Italia, i Longobardi erano parte imbevuti dell* aria- 
na eresìa , come i Goti , parte avviluppati ancora 
nelle tenebre dell’ idolatria ; e non fo , come Pro- 
copio sì curiofo e sì dotto ftorico facelTe dire a 
certi inviati longobardi alla prefenza di Giuftinia* 
no, eh’ elfi eran cattolici . Al più al più potrebbe 
fupporfi, che alcuni de’ principali della nazione già 
avelTero nel tempo, che fi mandò quell’ imB'afcia- 
ta, abbracciato il cattolicifmo . Ma benché i Lon- 
gobardi nel venire in Italia folfero o eretici o pa- 
gani, elfi coll* andar del tempo apriron gli occhi 
al lume della verità e con la liberalità loro ripa- 
rarono largamente così i danni e le rovine , che* 
ne’ primi anni del lor dominio portarono* alle chie- 
fe, è a’monafterj , come la rapacità e la crudel- 
• tà, che contro tanti cattolici , fudditi ancor dell*’ 

• - • A a } - •• im- •<. 

. • fé ■ » K 

efpreffi prima da Tacito nel ritrattò , che fece in eo^* 
rnune delie genò germaniche ,*e poi nelle leggi fcHtte 
da fegento^anni dopo Tacitò , tanta rettitudine e giu- 
Hizia , che ogni più efatto- Audio di umana- filffoBa di 
poco potrebbe ridurgli a niigiior fegno» 
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imperio j cfercìtarono , per cui non fenza qualche 
ragione furono chiamati gente nefandiffima dal pon- 
tefice san Gregorio . La dottrina e la riputazione 
di fantità e di virtù fmgolare , che quejto, ìncom- 
parabile pontefice s’aveva ncquiftato per r univer- 
fo mondo, e' particolarmente in Italia , ebbe per 
avventura la principal parte nella converfitme di 
quella nazione. Qiùndi la confidenza, che pofe nel 
santo pontefice la regina Teodelinda j che dal pa- 
trio paefe avea pòrtati buoni e retti fentirtenti di 
religione , valfe à confermarla , maggiormente nella 
fede cattolica: e l’afcendente, eh’ ella ebbe fopra't 
fuoi due mariti , e fpezlalmente Agilulfo , valle 
fommamente ad ifpiràr nell’ apimo di quei re la 
purità della^ftelTa fede' ed alPefempio de’ regnan- 
ti tennero facilmente dietro la* nobiltà e la mol- 
titudine. Sotto Àdaloaldo figlinolo di Agilulfo^ Mt- 
tezzato nel -feno creila chiefa cattolica , crebbero 
vie più i lemi della- "hnona . dottrina . Arjoaldo c 
Rotari, amendue ariani, che gli fuccedettcro,coa- 
dulTCro nuovanlente fui trono di Italia l’ arianefimoj 
ma niuno di loro perlèguitò nè trava^iò i fegua- 
cì del miglior partito ; anzi volendo cui aver yefeo- 
vi di lor- fetta , permettevano , che i cattolici avel- 
lerò parimente uri vefcovo cattolico , ondeche per 
alcun tempo quali in ogni città fedeano due ve- 
feovi. Finalmente eflendofi dagli ultimi dodici o 
quindici re' profeffata coftantemente la reUgion cat- 
tolica , tutta la nazione fu convertita e unita fer- 
mamente nella ftefTa fede con la' chieià romana . 

I longobardi di Benevento più oftinati degli altri 
nelle pratiche gentilefche, che ritenevano tuttavia • 
dopo aver ricevuto il battefimo , e che per^ ellere 
|)iù lontani e meno rieonofeenti dell* autorità del 
re , Drofittavano meno del loro efempio ne’ prò- . 
grem della religione , ebbero per divina mercè ^ 
occàfione propria e particolare di ufeire dalle lor 
tenebre ; ed il vefcovo san Barbato fu quegli , ch« 

lì 
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li conduflè tutti unanimemente alia fede criitiana , 
regnando in Lombardia Grknoaldo , e nel ducato 
di Benevento Romoaldo fuo figliuolo. Ciò fii, al- 
lorché r imperador.Coftantlno, detto'' Coftantc,af- 
fediò Benevento , ed il vefcovo san Barbato pre- 
diflè a* Longobardi , che Iddio ||i avrebbe liberati 
dal pericolo di quella guerra, dove che effi fi ri- 
folveflèro d’abbracciar la religìon cattolica. Or tra 
per una via e per l’altra talmente la religion cat- 
tolica <tivenne apprefib i Longobardi la dominan- 
te, che i fucceflbri loro f# ne fecero quali prinr 
cipal vanto , ’e il re Liutprando e Ariulfo fra i lo- 
ro titoli mettevano quello di cattolico ; e benché 1* 
uno e r altro fiano flati nelle cofe temporali in 
gravi dilcordie co’ papi , mc^rarono tuttavia tanto 
rifpetto alla chiefa romana in tutte le loro cofti- 
tuzioni, che Liutprando non dillìmulòdi aver lat- 
te alcune cofe a pcrfaafione .dSf/ papa cU Roma ca- 
po della obiefa univerfale di tutto il mondo . Dagli 
ftefli libri delle coflituzioni del fuddetto Liutpran- 
do, e da alcuni fatti , che ci ha confervato la 
fcstrùi floria di que* tempi, pollìam rilevare, che i 
re longobardi in tempi così Aerili d’ ogni Ibrta di 
Audi fapeano affai giuflamentc conciliare le parti 
della civile autorità coi doveri della religione . I 
molti efempi di generofa e fincera pietà,-' che die- 
. dero uomini e donne longobarde ^ ogni età c d* 
ogni condizione , e fpezialmente di Airpe reale , 
efempi .maggiori di quelli , che tutta la Aoria au- 
guAa e bizantina può offerirci in tre interi fecoli 
nella fuccelGone di tanti • impefadori dal gran Co- 
ftaiKino fino a GiuAino fecondo , lotto del quale 
occuparono i Longobardi l’Italia, potrebbono darci 
luogo d’efaminare ’ fe più facilmente germoglino 
e. miglior frutto producano i femi della dottrina 
evangelica negli animi naturalmente idioti, feroci 
c franchi, Q nelle genti più colte , incivilite eraf- 

^ A a 4 fina- 
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iinate dalle arti libérali 'e dagli ftudj d* utnaiia IdC- 

teratura • . ' \ ^ r 

” Non fi vuol perb diflìmulare >, che in^ compenfo 
dì quella femplicìtà c franchezza ^ fe di quel itìa- 
fchio vigore, che Ìntrt)diifléro ne’coftumi d’Italil, 
eflfì vi trafléro a|^uni àbulì e pregiudizi lor proprj, 
de’ quali dopo tanti fecoli non potè ancor 'quella 
Ijrovincia elTere affatto libera , lìccome non ne fo- 
no nè pure aìicor liberi tanti altri paefi d Europa, 
dow le llefle barbare ufanze furono dmrodotte da 
altre nazioni ufcite ,'come i' Longobardi , dalla Ger- 
mania. Ma foprà tutt’ altre cofe , ciò, che ne po- 
fteriori feèoli più illuminati ofcurò grandemente la 
memoria e il nome de’ Longobardi , fu 'quella fe- 
focia precipitofa , che tratto tratto li portava a riC. 
fe fanguinole, e la ftrana fuperftizione , che li fa- 
ceva 'cercare i' giudizi di Dio nel fangue umaim , 
dico l’tifo così frequefite apprefip loro , e si for^ 
mal me n te o tollerato dall’ autorità^ delle leggi, di 
terminar ogni più leggiera controverlia per via dì 
duelli^’Oel qual coftume gioverà qui additar bre- 
vemente la prima origine e le ..cagioni, per cm si 

<Mìinatamertte fi mantenne fra i Longobardi ** . Tut- 
> , , - te 

può offervate dal confronto delle leggi di Rota- 
li' ,'^e di Liutpeando , come dall’ incivilir , che fecero 
i Longobardi dopo lungo foggio'rno in Italia , infierrve 
alla barbariè che depofero , nacquero c crebbero àppret- 
fo foro alcuni aftri viej , che primà non conofeevanO ^ 
t a <iii fu d’ uòpo metter freno con nuove leggi. ' 

- **■ Intorno all’ origine de’ duelli , essile cagioni, che 
li maotennerO , noi tocchiamo foltante quella parte, che 
può fervire per render ragione del governo e de’ coftu- 
mi Longobardici in particolare . E quando il difeso 
della prefenté opera ci perrqettefle di raglonarn* più lun- 
gariiente , non potremmo, o aggiugnervi , o dipartirci de 
ciò , che ne fcrifTe il padre Gerdil nell’ eccellènte e in 
Alo 'genete ‘cbmpito libro , che ' ha per titolo rrahé 

"fingili itrt . 
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de l«,4iBtiel»e nazioiii fettentrioaalì , che, non col- 
tivando altro Qieftiero , che quel .della guèrra , ^1- 
tra occupazione . non aveano , che la paftura de’ bc» _ 
ftùmi e un fetnpliciflimo apparecchio di colè do- 
meniche , T uno c l’altro de* quali impieghi lafcia- 
vafì^aUe donne e alla pàrce più vile, della nazio- 
ne, dovean pacare gran parte del tempo nell'ozio, 
ne'conviti,Ae’cicalanaieAtÌ. £ llccome non ripone- ^ 
v;^io in altro, che nell’ erercizio dell* armi e nel- 
la ^robuftezza e;;deilrezza del corpo la fuperioritil 
del merito ; per ogni kggier contrailo , che ner 
mutuo converiàr loro inib^eire '( e nafceano cer- 
tamente alTai Tpeffo ) davau incontanente di m^nq 
tirarmi;, che perpetuamente fi portavano a latiÉ^t' 
e col Sàngue *o colla morte dell* aweriarìo il u- 
cean r^ione . Laddove è ben cprto , che fe avef- 
fcro avuto più arti. da coltivare ; avrebbero avuto 
meno ozio ; cof^ioflìachè per le .cognizioni, che 
dal veder varie colè e dalla lettura s’acquiftano ., 
s’apre alla vànitù e airorg^lio umano altro c.an>- 
mino di mòilrarit Tuperier l*^no all* altro , lenza 
correre all’ armi » Or da quella ferocia e dall’or- 
goglio, e dal non iàpercome foddùfarlo altrimen- 
ti, nacque da principio l’ulànza non ancor abolita 
de’combMtimenti fingolari. L’idea difettolà e fal^ 
a, che aveano della celigtohe , contribuì grande- 
lAente a ntancencre' ed'aecrelcere queU’abufo .Cer* 
to è, per quante memorie abbiamo de* palfatitemr 
pt^ che nluna» nazione mai , che in un modp 

0 in un altro non s’ imm^inalìè poterli indovinar 
l’avveiiÌFe‘.' 1 Germani, di cuìierano connazionali 

1 Longobardi, lìceome non ^avean cognizione dlfteL 
• le e dt fegni celelli,> ch’è tra tutti i generi d’in- 

dovinamenti ( quantuntpié vano e fallace J il più 
antico, e lì dir il più nobile; così non conor 
icevano nè pure- quegli altri fiinguim^enti augur) ^ 
ehi pazza hiperllizione di altre più di loro incivi- 
lite .^azioni, di voler leggere nelle vifcerc de* mor- • 
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fjt Ùeììi Ì^ivoIttzj9MÌ d’ lidXm 
Tétìt. ti animali i decreti del cielo. I loro indotifiaftieiu 
^ mar. ti non erano nè arcani «è difficili a Intehderé .* get- 
- far forti , far correr cavalli fcelci , fe pigliar prefa- 
gio delle cote * che s*“aveano , «da. 'iatraprepderc 
dairoflervare, te quello o quello gitfngeliè il pri-* 
mo al termine; che prefigge vafi . té akre 

maniere di prefagire tifavano quella pArncolarmeà* 
te, allor cbe^ell’ iiiconainclar qualche guerra dèli* 
deravano fapere''; qual editò dove^ avere . Pren- 
devano qualche' fervo o prigione di quella aaaio^ 
ne , con cui doveano guerreggiare , e Iceho un al-* 
tré guerriero delia lor propria nazione , li facevan 
abbattere a fingolar battaglia tra lor dae -, e pen- 
sano d* aver certo 'afgomento della futura vitto- 
ria , qualóra ’vincelTe ’il combattitore lor’ paefano , 
Credendo ,' eh© Dio dichiaralTe nel focceffo diquel-* 
h pugna, qual delle due genti avelie la ragion 
della Tua i .Queftó colhuhe-, eh© già regnt- 
, va in loro a*, tempi* di Trajano , allorché Taci- 
to Itpcé il famofo ritratto thè ancor abbiamo , 
delle* oofe di Gerihania , • potè palTar facilraeo^ 
te dalle éanié ' pubbliche à ‘ quelle de*< particolari . 
qualora accadeva contefa fra lóro , in- cui non u 
potelfe' fubitò ethiaramem;© moftrarepiér niurtt del- 
le parti la verità e la^ ragione ; 'Portarono i Loth- 
gobardi qùella ufenza ’ìn Italia , e la -nwnteanero 
pct lungo tempo sì fattamente , d» in ogni 
tt- di lite pliV fpeflb fi pafl’a^ - alla deciuone. per 
via di campioni; ohe <^gi non fi" farebbe per vin 
di giuràmeneo.' Quindi è, che' tratto tratto trovia- 
ttM nelle léggi di' Rotari quefte o 'limili e^relfio- 
. ni; ,, E fe* potrà provar ciò; che vuole , dovrà -o 
potrà puigarfi e difendere fua caufaper 
-per certamèn , p(r campionem .* Il popolo era 
si olHnato In quella fupèrftizìohe di 'credere ^ che 
Iddk> mantfeilaflé , da qUal delle parti flefl'e il ve- 
ro e U giufto , mediante il fuccelTo di querii du«U 
’ j lì' li ^ 

li ^ 
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TS , che i più riputati e i più potenti httù 'pritìc?- ' 

■pi non’ ebbero animo di proibirli , nè Iperanza d& \ 
effer in queflo i;ibbiditi . Una delle cagioni, ché k 
tnio' credere ritenne si fortemente i Lòngobardi ih 
quefti barbari coflumi-, fu quella ftefia , che inani* 
tenne ftar Romanie fra* Greci la palHpne de'giuòi 
chi anfìteatraK e circenfi L* inclinazióne ingenica, 

,c forfè uh véro e proin-io bifogno o mocafo ò fi* 
fico, che hann^ gli uomini di eflere intemament(^ 
«ommoffi ed* agitaci da qualche gagliarda affezione, 
avea prodótta in tutte' le gran k^itcà del minano iin->^*^*»' 
perio,- e uftiniainente in Qo^ntfeopoli quella pai*- f"' 
fione fnrìofa ora per le battaglia degli accoltella- 
•ori o quella delle bfeftie feroci , ór per le corlb 
de'caralli e de’ carri ; la' quale ultima fpezie di ’ * 
IJ)ettactok) , perché foriè non era di fua natura .cò* 

^ atta a commuovete ed agitarle vifcere degli fpet-* 
tttorl, come gli altri giuochi languihari de’gladia» 
tòri, degli oru e ^e’ leoni ,vi s’aggiunfe lo fpirftò 
di fazione , che s’introdulTè nel circo , iinpegnanr 
dofi la moltitudine parte per li corridori della li- 
^ea verde, parte per quei della roflfa ( fazioni che ^ p,,* 
tanto ftrepito fecero In Gcrflantlnopoir ) il che fer- gj,i . 
tara ad animare è iftteréflàre ed agkam ih manie- 
f« indicibili il popolo fpettatore . I Longobardi , che > 
pfer l'ighòl-ahza delle* belle irti non aveano teatri 
e cfie non aveano còghizione { nè prcndevan dilet- 
to delle' òpere d”architettura , non i’applicaron nè 
meno nfe’ primi tqmpi del ior fogg tornò in kaha ^ 
ai giuochi del cimo e dell* anfitektro Qùeftò follai- 
zo àveaho* folo <li veder le* filigne de’ tampìofli ^ i 
quali davano appunto a’ riguardanti lo l^flb , ed an- 
che mteggior 'diletto pche facevano anticamente i 
'gladiatori . Dico diletto anche maggiore, perchè do- * 
•ve il piacere e il pallàterapo , c|ie aveano j Ron\a- 
^fti e i Greci dia’ combattimcnti’d/’ gladiatori , li tél- 
mii»va colla vittoria dell’ uno e la morte dèli’ al- 
CEO, le pttgae de’caxnpioni,. oltre al diletto di una 

• y . .certa • 
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$tù t^eVe.'lRivohz^om et Italtd 
iferra aniìeti prefente neirattendere , <p»l dt'du* 
fìufciffe iixperiore , davanò poi ancora alla" gente aC- 
jfài bene di che parlare intorno alla càula di coK>- 
ipV* nóme de* quali era fatta la, pugna * cioè a 
dire della ragione e del torto dall* una patte edall* 
altra : ^e quefto piacere tanto era pìù.vìvo e poten-' 
te, qua^o l’alare -, di cui fi trattava, era di più 
momento, .come /u ìì duello famofo tra il cam« 

f )ione eletto dalla regina Cundeberga, e il iucca* 
unniatote Àdalolfo,^, Dal tenore dì mo||e leggi 
dalla ftoria longobarda it pub argomentare , che ^ 
oltre alle perlpne libere- e nobili, che ipelfo nelle 
loro controverfie venivano a duello fra loro'fteflì, 
vi foffero molti, che facevano ar^e e meftiero dt 
^elio , e cjie i grandi ne aveflero fra* loro fervi e 
lioerti , Hccocne j§li antichi ^eano gli accoltellan- 
ti ò gladiatori di condizion fervile. Ecco, pertanto 
donde nafeeva Tol^inaaione della più parte inque* 
Ha fupcrftizione , e in cotefto genio empio c bar- 
barico. La pailÌone,il piacere ^*intere(Te pròprio 
faceva chiuder gli orecchi e gK occhi alla verità; 
e il popolo , che trovava diletto nell’ ufo ftatàlieo 
ab antico, non voleà farliì capace della ragione 
per cui doveva abolir qiieih) coftume , tuttoché per 
moltiliimi efempl.'fi folle chiarito,. . che nàolti er^ 
no (lati, convinti per colpevoli , i qu^ per il giu- 
dizio^ dellé pugne .Angolari s'eran provati innocen- 
ti, p cosi molti (coperti innocenti , che in virtù del 
duello eran flati giudicati rei., lìccpme in un fuo 
editto ci. attefta il gran Liutprando ♦ 

I grandi j^e potenti potevano ralvoltà per unamol* 
tò’diverfa malizia moftrarfi impegnati in favor dell* 
antico, àbufo perciocché avendo efll nelle loro fa- 
, . . . / , _ ■ n^ . 

j* Qnia tneerèi fWmut ’dé iudìcio Dèi, multo# au'divi- 
mu* per pugna m lìw injuiHcaufa fuam eaufam perderà *• 
Sed propter confuetUtHuem genti* hqftrae Longobardicae 
leprm inpiain vctarc oon poUttmu# • y ^ 

M. I ttf, IO, /fi, 1. 



•Libro VII. Capo IH., • jJI 
iniglic di cotefti fchermìtori o campioni , arevatio 
cosi un facile fpediente di foftcner càufe inique , 
quando eflì col pericolo d*'un difgraziato famiglio 
poteano riufcire ne* lor difegni . Finalmente è da 
notare, che l’ufo de* campioni non fu nè 'più cru- 
dele in ife ftelTbjnè più diftrutti^ro della Fpezie uma- 
na di quel , che folTe pfeflb i Greci , e gl’ Itali an- 
tichi Tuiànza de’ gladiatori , che cosi per traftullo 



cidianì conviti 



s’uccidevano non pure negli anfiteatri, ma ne* co- 
dti de* ricchi particolari . . . ' • 

ffrm» 
ììb. k 



CAPO NONO. 



Stato dille provìrtcie d* Italia rimafie fendette alt* 
imperio ^eco-romano in tempo de* ‘ 
Longobardi v ' 



L - *' • 

E provincie, che rimafer foggette all’imperio 
Greco , ancorché efenti probabilmente dal fuperftì- 
ziofo furor de’ duelli, e d’ alcune altre barbariche 
ufànze, che i , popoli ftttentrionali ci portarono , 
non era per tutto quello in più felice flato , che 
la Lombardia , nè per li vantaggi e comodi del 
Viver civile, nè per coltura d’arti e di lettere, o 
per bontà di governo, e rifpetto di religione . L* 
idea, che Paolo diacono in quel famofo tello del 
terzo libro * ci ha voluto lalciar della ficurezza e 
tranquillità, che godevano in que’fecoli gl’italia- 
ni fudditi de’ Longobardi^ ballerebbe a farci crede- 

re, 

j ^ V 

• Èrat lane hoc mìrahile in regno Longobardoruxn , 
nulla erat violentia, fiUlIae flruehantur .inlidiae . 
aliquem inli’.He anganahat,^netiio fpoliabat. Non eranC 
flirta, non latrociiiia, uuufquifque , quo libabàc, fecurui 
^ne tÌQU>re pergebat. 
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Delle Rivoluzìom d* Italia 
re, che giammai niuna provisela fu più felice « 
.traiH]UÌlla , non che aveiferoad invidiare leprovin- 
cie rimalle fuddite dell’ imperio greco , o vogliam 
dirlo romano. Qyejìa era certo cola maravighofa , 
dice egli, fattoti regno de* Lùngfibareìi , che non p 
etfava violenza , non fi tendevano infidie . ììitmo era^ 

' thè angariajfe^ nè fpogliajfe altri ingiaflatnente .Non 
•v' erano farti ^ non ladronecci: ognuno andava dovane 
^ue piacevagli ficttro e fenza umore. Il Cardinal Ba- 
lonio, molTo Ipezialmente dall* autorità di san Gre- 
gorio Magno , contraddice a quello magnifico elo- 
gio, che fa Warnefrido de’fuoi Longobardi: e co- 
me ad autore parziale, acconfentiamo di leggieri, 
che qualche cofa (è ne detragga . Ma ad ogni mo- 
do abbiamo a tener per certo , che le terre de* 
Longobardi erano più ricche e di danaro e d’ ogni 
altra cofa al vivere umano appartenente . I Lon- 
gobardi, non pagando nè tributo, nè regalo alcu- 
no a potenze llrahiere , eccettuato un mediocre 
donativo , che per pochilTimi anni fecero a* Fran- 
chi , nel tempo fpezialmente che fu il regno d* 
Italia vacante, confumavano in cafa propria tutte 
. le pubbliche, e le private rendite delle loro ter- 
re , dove che gli efarchi , e gli altri uffìziali Greci 

E garono quali continuamente un tributo a'Longo- 
rdi, per aver pace con loro; e di tutto quello, 
che fotte nome di pubblici impofli efìgevano da* 
popoli, o per privata prepotenza fucchìavano o ra- 
pivano alla chiefà, alle comunità o a* particolari , 
dovean mandarne parte alla camera imperiale , 
parte alle lor proprie cafe , ai parenti , agli ami- 
ci^ e, a’protettori . La qual cofa non poteva far 
altro., che impoverir fempre di vantaggio le terre 
ibmette a quell’imperio. 

Nè pofliam già fupporre , che per via di qual- 
che commerzio fi agguagliafiero le ricchezze dell* 
une e dell* altre provincie, e che le ani , che fi 

col- 
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Libro VII. Capo IX. 

coltivairan da* Greci , e nelle terre de* Romani 
( giacché Greci e Romani fìgniiìcavrano lo fteHó 
in que* tempi ) traeflèro il denaro da* paefi de* 
Longobardi, dove le arci erano cotanto cadute . 
Ma i Longobardi occupando le più fertili parti 
deir Italia , non avean bifogno di procacciar altron- 
de le cofe necedarie alla vita; e la rozzezza, che 
fuppooìamo ne* loro cofhimi, toglieva anche loro 
il bifogno di procacciar daftraniere contrade o der- 
rate o manifatture di puro ludo. Per la qual co- 
fa potendo confumar in lor ufo tutti gli abbondan- 
ti prodotti delle lor terre , e i frutti de* loro be- 
ftiami ,• dovea in tutta l’ eftenfione di lor dominio 
elTervi facile il mezzo di fudiftere e di moltiplica- 
re . Nel che conlìfte la principal cagione efficiente 
della naturale e civile felicità. £ redava ancor di 
vantaggio il denaro e l’oro effettivo , che prove- 
niva da alcune fpezie fovrabbondanti , e dalle con- 
tribuzioni, che fpeffo tràevàno da* lor vicini. 

Del redo, ancorché non da da negarli, che nei 
fuddetti paefi {oggetti all’ imperio fi confervafle 
qualche maggior vedigio della letteratura , e in 
Roma fpezialraente , dove lo Audio così delle leggi 
romane, come della facra fcrittura, e de* fanti pa- 
dri, per le diligenze de’fommi pontefici durò in 
qualche vigore anche per tutto il fecole fettimp; 
abbiamo non pertanto forti argomenti di credere, 
che in pochidìmo numero fi contaffero le perfone 
erudite , e. che chiunque fàpefle di grammaùca la- 
tina, di {aera fcrittura, ed avelie qualche «wnì- 
zlone di fanti padri, poteva paitàre per un valen- 
te e braviflìmo letterato. Una lettera, che fcrìffe 
papa Agatone* a* tre fratelli augudi in occafione , 
che s* apriva in Codantinopoli il fedo concilio ecu- 
menico, ne può far fede, che pochi erano anche 
nelle chiefe vicine a Roma, e in Roma Aeilà gli 
ecclefiadici di qualche fapere. Mala miglior pruo-- 

va. 
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àgntlh va , che abbiamo dello fcadimento delle lettere 
Im vita nelle città italiane del dominio greco , fi èia me* 
raviglia, che fece l’efarco di Ravenna^ per aver* 
^*^^2 trovato un uomo, che fapeva tradurre dal gre* 
^i^'vita làtinó i difpacci, che gli venivano dalla cor* 

f.Titód.^^ì e fervirgii di fegretario *. 
t.z.rer, ProfelTavaìì per altro generalmente in (Quelle pro- 
If.f.ii. vincie la religion criiliana e cattolica , ancorché 
partecipaifcro moltiflTimo dello fpirito fofiftico ed 
inquisto, che regnava nella corte di Coftantino- 
poli , da 'cui dipendevano . E benché nella dottrina 
e nelle pratiche, efteriori di religione fi conformaf- 
fero. affai bene alla chiefa romana , malgrado le 
fpeffe erefie , che infettarono la capitale dell* im- 
perio, nientedimeno i coftumi di quelle contrade 
rifpondevano malamente alla fede , che profelTa- 
vafi . I vefcovi di Ravenna ^ che dall’ imperadore 
Valentiniano terzo erano ftationorati e dilUnticon 
molti privilegi, fì levarono ad imitazione de’ pa* 

triar- 

* Piacetni di qui rapportare con fe parole origioali 
dello dorico Ravennate queda particolarità , che ferve a 
farci conofcere, che anche in Grecia non erano frequen- 
ti i letterati, e le perfone di qualche talento. Ct/ttigh 
90 tempore^ quod notar tur praediììi txarchì ( Thtodort ) dì- 
vivo jujfu fhortuur tft , prò quo lamentahatùr patrìcìut mo^ 

• folum prtr morto tjut , ftd pluf quia non haheìmt fimiltm vi- 
rum fapifHttJJìmum ^ qui potuiffit epìftolat i/ttptrtalet tompo^ 
nore , voi cetorat fcripturat cbartulit , quat tioeejfo trai im 
falatìo^perficore . Cum autom ilio fuir trifiitìam fuam indìm 
(afjét , . dìxerunt ad tllum : nullam duhitatìonom domìnus no- 
fior ex bat habeat caufa, E fi bìc adolofcont unut Jobanmi- 

» ciuf nomine y fcriba peritìjfimut Quo audito verbo ^qnod 

dicebatur ^ exbilaratut praeceph eum venire . Et ftetif anto 
eum, defpexitqtte oum in cordo fuo ^ oo quod brevi t eratfoo- 

àia ti -ìndecoruf afpellu jujjitque deferrt epìftolam ^ quao 

ad fe de imperatore venerat' graece fcriptam , dixìtque et pa- 
Orèriuf'. lego. Ai ìlio prejìratut ,anto peder ejur y. furrexìt , 

f 

è 

\ 
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triarchi di Cóftantìnopoli a contraftare il primato 
al pontefice romano, da cui dovean dipendere per 
tanti titoli; e le malvagie brighe, e gli fciftni'di 
quegli arciyefcovi non fanno picciola parte nella 
ftoria eccleiiaftica di que’.fecoli Il clero inferio-? 
re imitò facilmente l’ambizion de’ prelati e la loro 
alterezza, e il popolo con gli amrwu.tiu^inienti e ; 

e con fanguinofi tumulti diede a conolcere chiara* 
mente, che le città ìbggette al dominio greco non 
erano più faviamente, nè più dolcemente gover- 
9 nate, che i paefi fignoreggiati da’ Longobardi , nò 

aveano a preferenza di quelli quello fpirito di do- ' 

cilità e di fommiffìone, che la religiòn criftianaci * 

raccomanda e c’ impone . Gli attentati facrilegj dell* an. 
efarco, che col confenfo d’ Eraclio augnilo fpogliò 
de’facri arredi la bafilica lateranenfe ; le tiranni- . 

. che ruberie dell’ imperador Collante , per cui mol- 
ti Pugliefi, Calabrefi, e Siciliani elelTèro d’andar- 
fene ad abitar fra’ Saraceni , anziché foggiacere a 
un tal principe ; le llragi enormi , che fecero i an.70ji« 
Greci in Ravenna , fuperano ogni afpro trattanien- 
to, che da’dqchi, e re longobardi abbiano maipa-f 

tito 

fxplicuìtque y Ì3 ah: jubts y domine mìy ut graece legam , 
ttt exarata efl , an per latina verba ? Ópia graece éf latine 
utebatufy ^ latinam ut graecam tenebdt . Tunc admiratut^ 
patriciut una cum majorìbut , coetu populi , jùjfh deferri ^ 
praeceptum latini t litteris exaratum , praecipiens et dixit: 

' lolle hoc praeceptum in manu tua , lege idem graecit 

' verbif : accipient vere ille legit graece per totum 

' tertium vero annum imperator Coftantinopolitanut jujjit exa^ 

* rari epijiolam ad hune patricium , centinentem ita : mute . 

1 ad me virum illumy qui tale! compofitionec , quar ad me 

* tniffii y èf carmina fingh . Agnell. ubi fup. 

i ♦ De R.ub. hiftor. ÈLavenn. lib. i cap. 97 y 98 in colle- 

* lìan. Burman. tom. 7. par. i p. 94, 95- Hinc duxit or- 

t tum infolens altercatio Roii\anQ pontifici acquari te- 1 

(| -mere poftuiaDtium. 
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tito o i fuddid , o le chiefe pofte nel lor domi- 
nio : t^lctó non fu maraviglia , fe , fianchi al- 
la fine i pontefici romani dell’ impotente gover- 
no de* Greci augulU , lì volfero altrove a cercar 
fvocezioae. 
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